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O dedico a Vofira Eccellefh 

%a un^ Opera , , ch^ ebbe già 

la fortuna di non riufcirvi^ difcar/i j d^ 

lor 



lor che F eruditismo Cavaliere e Cugi- 
no Vofiro il Sig: Giambatìfta Conte e Si-' 
gnore d* Arco :vé ne diede a leggere 
ma parte di effa , Di fomrha autori- 
tà fu certamentse appreffo di me- la Vo- 
ftra approvaz,ione\ poiché fra gli Jludj y 
the profeffate in mezzo alle cure della 
polìtica; e del governo , tiene un diftinto 
luògo anche quello della Critica , e della 
Diplomatica . Quanta luce fpandano que- 
fi* ftf*dj fulla geografia de' baffi fecali , 
fui riti , fui cojiumi , fui genio , 'e full' 
indole delle varie nazioni di que' tempi 
Voi fieffo appieno lo conofcete , fornito 
effendo a gran, dovizia di moltiplice eru- 
dizione ; e lo ferivano anche i dotti 
Monaci Cifierciefi nella loro Opera CrU 
tico - diplomatica da Voi , Eccellentiffi- 

mo Signore ,_promo/fa , e dal Vofiro fa- 
vo- 



vote inceffantemenfc propetta . Quindi è 
che dcgnator pur vi ficte di onorate le 
mie letterarie fatiche con una graziojiffima 
lettera j e le avete riputate non inde- 
gne di prefentarle Voi ftejfo al dottiffi- 
mo Monfig. Garampì Nunzio jìpoJloUcQ 
in Vienna , Prelato verfatiffimo in ogni 
genere di letteratura^ e in quelle mate- 
rie fingolarmente , che appartengono all^ 
antichità , ed alla Storia . Quefie riflej- 
[toni mi afficurano abbaftanza , che io noìi 
avrò la taccia di ardito , fé intitolo al 
Voftro cofpicuo Nome la Storia tutta de- 
gli Ecelini . Efcano dunque alla pubbli- 
ca luce i fajii di una famìglia , ch^ eb- 
be già tanta influenza nelle vicende d* 
Italia , e fpezialmente della Lombardia , 
felicijjimo paefe , la cui porzione pik am- 
pia e piU illuftre gode ora i frutti de^ 

fa- 



fapienfiffimi Vofiri provvedimenti : e Vai 
Seguite , come ve ne fupplièo umiliffima* 
mente ^ a protegger queflr Opera ^ eke 
lieta e ficura del faoorevole giudizio Vo^ 
firo non temerà di fofienere la fevera cri'* 
fica , e il difficile /guardo degli eruditi # 




PRE- 
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PREFAZIONE 

In cui fra h altre €ofefi dif corre /opra la 
venuta in Italia del primo Ecelo. 




UASI infiniti C{ di ogni ge« 
nerc fono gli Scrittori, che 
fi af&ticarono a dimoftrare i 
pregi, ^ '^ prerogative della 
Storia, e appena v'è ora chi 
non conofca a pieno, quanta 
utilità, e quanto vantaggio da lei proven- 
ga agli uomini di ogni profeflione . Noi 
fiamo per dire , che dopo le fcienze , che 
appartengono alla religione , a' coftumi , e 
alle leggi, fia quefto lo ftudio più neceiTa^ 
rio; poiché, ficcome feri ve beniflimo 1' il- 
luftre Genovefi nella fua Logica pe' Fan- 
ciulli , niun uomo in verun meftiero può 
efler grand' uomo fenza conofcimento alcun 
della Storia ; e la ragion che ne reca fi è, 
perchè ninno può eflièr gran teda fenza 
molte idee ; ne molte idee fi hanno fenza 

a % Sto- 
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Storia. Fu mofla quiftìone, fé migliore (la 
b curiofità di faper. le cofe antiche, ovve- 
ro le nuove • Quelle ci rapprefentano ciò 
che furono , e fecer gli uomini di bene o 
di male ne' tempi anc&ti, quefte ci metto- 
no fotto gli occhi ciò eh' em fono, e fan- 
no al prefente ; ed amendue ci fommini- 
(brano la cognizione degli umani ingegni e 
capriccj e coflumi, cognizione che può fer- 
vìre a renderci più faggi a fpefe detifaltrui 
faviezza o follia • Giova pertanto il fapere 
sì le une cofe, che le altre, purché elle fia* 
no di qualche importanza, e quanto l'im- 
portanza loro è maggiore a illuminazione 
dell'intelletto, e ad utilità della vita, tan- 
to n'è più profittevole la fcienza . Quefto 
vantaggio fi ricava, generalmente da ogni 
forta di floria, ma spezialmente da quella 
che prende ad illuftrare qualche Famiglia 
famofa per illuftrì perfonaggi e gloriofi , i 
quali han fatto una didima e luminofa com- 
parfa fui pubblico teatro del mondo. 

IL Ma per dire il vero, ordinariamente 
veggiamo, che gli fcrittori di fìflàtte Storie 
non fenipre fi tengono fui retto fentiere . 
Sono em per lo più così ecceflivamente 
prevenuti in favore di quella Famiglia o di 
quel Soggetto, di cui prendono a fcrivere , 
che ne diui piuttofto un panegirico , che 
una Storia, La mira loro principale altro 
non è che di efaltarne le gefta gloriofe : e 
fé talvolta la verità conofciuta s' oppone lo» 

ro in 
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lo in quello cammino , fanno ben eglino 
coprirla, feri ve il gran Muratori, fanno 
torcerla tanto, oppure rapprefentarla con sì 
fatti cdori, che ad ogni modo n'ha da ri« 
fultare lode a chi è lo -fcopo de' loro in- 
cenfì. Fanno appunto, come i Pittori ne' 
loro ritratti, i quali pongono tutto lo Au- 
dio della loro arte non a copiar la natura, 
ma ad abbellirla; non a farne rifaltare la 
fomiglianza, ma a formare una beila dipin- 
tura, e quafi a trasformare l'originale. £^ 
quella una paflìone che par, che nafcadal* 
la fleflfa natura delle cofe ; poiché quella» 
ilelTa inclinazione , che muove a comporre 
la Storia di una particolar Famiglia, e già 
una fpezie di prevenzione per la medefima ; 
quindi allorché taluno fì è accinto all'ope- 
ra con una difpofizione sì favorevole, egli 
è molto naturale che voglia coprire i difet- 
ti, dare un forte colore alle virtù, e trar- 
re, fé fia poflibile, da un carattere buono, 
il quadro di un carattere eccellente. 

III. La buona critica però, che altro non 
è che un arte di ponderare ogni cofa ton 
accuratezza , con giudizio , ed acume , ha 
oggidì oramai sbandita quella sì fatta fog- 
gia di comporre; e grazie al fecolo illumi- 
nato gli Scrittori a tutto lor potere feguo- 
no le traccie della Verità, che è il grande 
oggetto della mente umana. Oggi^ fi defi- 
dera di acquiilarfi credito ed eflima^ione 
col ricercarla diligentemente e ritrovarla fra 

a 3 le te- 



le tenebre, e fra quegli errori, in cui o la^ 
rozzezza de'fecoli, o la malizia degli Scrit«* 
tori , o le mal fondate tradizioni V aveano 
infelicemente fepolta . Diceva Renato : io^ 
mi fiimerò di non faper nulla , fino a ch^ 
non lo abbia io medefimo ricavato da fuoi 
veri e indubitati principj. Se un faggio ar- 
dimento non aveflè (limolato l'intelletto u« 
matto a liberare dai pregiudizi , egli fa- 
rebbe ancora il traftuUo di tutte le vecchie 
chimere . Il Cancellier Bacone non difap* 
prova la maifima , che i dijcepoli debbono 
credere ^m^ la vuole congiunta colf altra : 
chi già imparo , dee valerfi del fuo giudi- 
%io • 

IV. Vedefi ora chiaramente quanto fiano 
giudi e veri i precetti, che diede Luciano 
a chi vuol dettare una Storia. Noi certa- 
mente abbiamo procurato di uniformarci 
del tutto a'fentimenti di quefto dotto Scrit*- 
tore. L'imprefa'di feri vere la Storia della 
tanto iamofa Fainiglia degli Ecelini , che il 
cognome traeva da' due Caflelli di Onara e 
éi Romano^ è una alcerto delle più malàge^i 
voli e faticofe; imperciocché è d'uopo trat- 
tare di tempi, in cui l'ignoranza, il fana- 
tifmo, le fazioni, le favole erano in tutto 
il lor vigore . Ciò nulla oilante non ab- 
biam trafciirato né diligenza^ né fatica, fìé 
difpendio per giugnere allo fcoprimento del 
vero , e per ifgombrare quegli errori , che 
iinor tennero involta queiia parte d' Italia* 

Ci 
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ci fiatno prefcrìtti una legge di ;ioii prof* 
ferire cofa alcuna d' importante fenza foftcr 
nerla fon aptentici documenti^ fopra i qua- 
li poi come fopra faidiflimi fondamenti ap- 
poggiar tutto ciò , che aveffimo potuto rac- 
cogliere da probatiflimi Scrittori . - Confideri 
ognuno eh' è di fino difcernimento quanta 
moleftia un tal faticofo aflfunto ci abbia ar- 
lecato ; ma abbiam voluto piuttòfto addof- 
farcì una tal briga ^ che produr cofa alcib 
4na i la quale poteiTe effer con qualche ra- 
gione ripreia aa' Critici aflènnati • 
> V. Su la bafe di quefti principi può com» 
prendere ognuno , che ie gualche coia da 
noi fi aflerifce nel corfo di quefta Storia 9 
che fia contraria alla comune opinione , e 
che diftrugga i pregiudizi anche t pìh in- 
valfì nel volgo, non avremo ciò fatto fen- 
Z3L grandiifìmi fondamenti. Preghiamo per- 
ciò il benigno Lettore di prendere in efa- 
me le autorità) fulle quali appoggiati tut- 
to ciò che abbiam detto; e fé ancora non 
ne rimane del tutto perfuafo , non gli rin- 
.crefca di fofpendere il fuo giudizio infino 
alla fine dell'Opera; poiché accade fpe0ì(fi- 
mo, che molti fatti fembrino a prima vi- 
ila inverifimili e dubbiofì, i quali nel prò*- 
greflb poi fi rifchiarano, e fi rendono cer- 
ti. Quintiliano ci dà una regola eccellente 
in fimili cafi : Siamo ^ dice egli, fftr^mo' 
mente modefti e ckcof petti ne^giudizjj per- 
thè non ci accada , come (Ala maggior parte 
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de^Cenfori^ di condannar quello che non in^ 
tendiamo. E di fatti deefi ragionevolmente 
prefupporre , che uno Scrittore , che .ha fat<« 
to un lunga e particolare Audio fui fo^et-' 
to che tratta, lo abbia penetmto meglio de' 
fuoi Lettori* Noi poi non abbiam voluto 
far ufo troppo frequente delle citazioni , e 
quando la cofa ci parve chiara incontraiU* 
bile e certa, abbiam voluto rilparmiare a 
noi, e a' Leggitori noftri una tal noja. Si 
afficuri però chi leggerà che l' abbiamo ri- 
cavata dai veri fonti, e ilMaurifio,Rolan- 
dino , il Monaco Padovano , e Parifio da 
Cereta furono fempre le noftre guide in 
tutti que' racconti, ne' quali abbiamo omef- 
fé le citazioni. 

VL Né creda qui taluno , che formando 
noi la Storia degli Ecelini riftringer ci vo- 
gliamo foltanto a quella d'una femplice Fa- 
miglia. Eflfa è di una cosi grande eftenfio* 
ne , che fì potrebbe iti qualche modo no- 
minare la Storia della Marca Trivigiana (i) 
di due fecoli; imperciocché fin dal primo 
momento che quella Famiglia venne nel 
paefe de' Lombardi, non accadde quafi mai 
cofa alcuna di memorabile in veruna delle 
Città della Marca , in cui ella non avefle 

avuto 



(i) La Marca Trivigiana dagli Scrittori e Geo- 
grafi fu fatta pih e meno grande . In quefla Storia 
noi intendiamo quel tratto di paefe che fi racchiude 
fra 11 Mincio, e il Tagliamento. 
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avuto la più gran parte. Per la qual coft 
noi fiamo flati coftretti a rapprefentar al<- 
meno in compendio la floria di que' tempi , 
ia quale in confeguenzà per la grandezza 
degli avvenimenti formerà fenza dubbio la 
parte più intereflante degli Annali d' Italia • 
VII. La noiIraStoria degli Ecelini farà dun« 
que divifa in due Parti. Nella prima fi com- 
prenderanno tutte le azioni domeniche , e 
gli avvenimenti privati della famiglia degli 
Ecelini trattando la materia colla maggiore 
riftrettezza, ne' primi fette libri, e ciò per 
non tediare il Lettore in cofe di non gran- 
de importanza . Abbiamo abbracciata un 
tal metodo, affinchè le cofe private di que« 
fta Famiglia non doveflero di tratto in trat- 
to arredare i noftri paiK, allorché trattava- 
mo le azioni pubbliche , che intereflarono 
tutte le Città della Lombardia . Di quefte 
fòle pubbliche azioni fi parla nella feconda 
Parte, la quale incomincia dalla prima ve- 
nuta in Italia di Federico Barbarofla Impe- 
radore . Amendue quefte parti non forme- 
ranno , che due volumi ; ma per render 
poi r Opera tutta più gradita e intereflan- 
te abbiamo penfato di produrre in un ter- 
zo Volume tutti i Documenti . fopra i qua- 
li efTa è lavorata , corredandolo anche di 
un indice copiofo e diligente, che fpiegale 
voci barbare e foreftiere, nota i nomi pro- 
pr) , ed altre particolarità , che fervir pofr 
fono ad illuftrare i coftumi, la topografìa , 

le 
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le opinioni, ed il (Ulema politico e mwale 
di que'fecoli incolti. Abbiamo inoltre pror 
curato di lavorare tutta la Storia col magt- 

§ior criterio, che abbiam potuto, fpargen- 
ovi qua e là di tratto in tratto qualche 
opportuna rifìeifione tolta dalla Storia di 
qualche popolo, e dalle leggi della politica 
^ d^lla morale. 

Vili. Quefta Famiglia era una delle quat- 
tro potenti nominate fpezialmente da Ro- 
landino, le quali tanto il diftinfero in que- 
lle Contrade. Eflfa ha fatto parlar di fé pel 
corfo di moltiflimi anni , ma fpezialmente 
fu celebre nel fecolo XIIL per la potenza 
e per la crudeltà di Ecelino, e d' Alberico 
fratelli » Con tutto ciò non vi è flato alcu- 
no finora , che abbia voluto prenderfi 1' af-^ 
fanto di raccc^lierne le memorie ordinata- 
mente , e tenerne una Storia particolare , 
come ben meritava al pari di tante altre , 
che h^nno avuto un tale onore . Sortì la 
Famiglia d'Efte, che fu una pur eflà delle 
quattro accennate di fopra, il fuo illuftra- 
tore degno di lei ^ cioè V immortai Mura- 
tQri, il quale ne ripurgò la Genealogia fram- 
mifchiata di favole , produiTe i veri pregj 
che la qualificarono , ed arrecò vantaggio 
grandiflimo alla Repubblica delle lettere . 
Imperciocché oltre i preziofi documenti de' 
quali fu arricchita, ferve queir Opera di un 
perfettiflimo modello, dal (juale può piglia- 
re ficura norma chiunque imprende a teflfe- 
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re alberi genealogici , e ad ìlluifaare fami- 
glie. La Carrarefe ebbe anch' eflfa ilfuoStCK 
rico nel N. H. Gian-Roberto Pappafava Pa- 
trìzio Veneto; efeglifcritti di lui vedranno 
la pubblica luce, la Storia d' Italia acquifterà 
un lume grandiffimo^ tanto promettendo il 
merito dell' illnflre autore , V el^anza del 
fuo ftile; e la profonda fua erudizione. 

IX. Abbiamo in vero molti Storici e 
Cromili che hanno riferito le azioni di E- 
celino il tiranno, e di Alberico di luifrateU 
Io; ficchè la noftra fatica, almeno in que- 
fta parte, potrebbe riputarfi foverchia ed 
inutik. Ma noi non ci rìftringiamo, come 
abbiam detto, alla vita di quefti due;e(ren« 
do noftro intendimento di riportare ordina^ 
tamente tutto quello , che de' loro Avi e 
Bifavi o nelle Cronache , o negli antichi 
Documenti ci venne fatto di ripefcare : o 
ci lufinghiamo , che molte notizie appartet 
nenti a quella Famiglia riufciranno nuove 
affatto anche a coloro che in fonìiglianti 
ftudj fono verfati . Oltre di che è d' uopo 
confeflfare , che gli Scrittori della Vita di 
Ecelino emendo fhti la maggior parte GueU 
fi , e per confeguenza male animati contro 
la fazione Ghibellina, di cui egli era capo 
in Italia , hanno alterate molte verità , e 
defcritte tutte le azioni di lui co' più neri 
colori. In uno Storico più che in ogni ali- 
tro Scrittore fi richiede jprobità, e ingenuii- 
iky affinchè non fi poffa fofpettare o che 

egli 
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egli fi fia ingannato per paflione, o che ci 
voglia ingannar per interefle. Ma quefh in- 
genuità non fi trova ordinariamente in que- 
gli Storici che hanno abbracciato alcun par- 
tito ; perchè V amor delle parti |li abba- 
glia, o li trafporta a tradire la verità. Pro- 
feffiamo peraltro a quedi Scrittori grandif- 
fima obbligazione, poiché ci hanno confer- 
vato quantità di fatti, che altrimenti fi fa- 
rebbero perduti. Ma la fatalità de' tempi , 
in cui viflero, non permife.loro di formare 
una Storia accurata e veridica. 

X. Rolandino è fenza dubbio lo Stori- 
co principale delle azioni di Ecelino ; ma 
i di lui racconti non fono efatti gran fat- 
to • Principia la fua Iftoria dall'anno ii8o. 
circa, e termina al iióo. Prende egli fopra 
ogni cofa a narrare le crudeltà di Ecelino; 
e ficcome era di animo affai religiofo , e 
dominato oltre modo dallo fpirito Guelfo , 
cosi fa di effo un orribil ritratto . Egli è 
lo Scrittore men trafcurato ; con tutto ciò 
lina grandiffima parte de' fatti che appar- 
tengono alla Cafa d' Onara , non fono da 
lui regiflrati, e vedremo nel profeguìmento 
della nofira Storia a quanti sbagli andò e- 
gli foggetto. 

XI. La Cronaca del Monaco Padovano può 
a ragione feguire la Storia di Rolandino • 
Effa iticomincia dall' anno 1207. , e finifce 
Tanno 12^0.; poiché le cofe avvenute do- 
1K> queil' anno fembra al Muratori che fie- 
no 



no fcritte da un' altra penna . Si può dire 
anche di quella Stona ciò che abbiam det* 
to di quella di Rolandino • Si offerva quafi 
ad ogni linea , che quello Scrittore avea 
conceputo contro di Ecelino una preven- 
zione particolare . I vizj fono da lui efage- 
rati alì'eccefTo; ed all' oppoflo i fatti egre- 
gi o tocchi appena, o dei tutto tralafcia- 
ti . Era Monaco , era di fazione Guelfa , 
e ciò baili. 

XII. Succede la Cronica Veronefe di Pa* 
ris di Cèreta. Fiorì quefto Scrittore ne' tem- 
pi appunto , che la Marca di Verona era 
tutta in confufione per le imprefe di Ece- 
lino . Egli efpone con brevità e precifione 
tutto ciò che di memorabile accadde nella 
Città. di Verona, e ne'paefi vicini. Ma in 
quefla Cronaca non (i leggono tutte le im- 
prefe Eceliniane. Oltre di che ei non fi e- 
ilende fé non a ciò che riguarda V ultimo 
Ecelino . 

; XIII. Lo ùtffò dir fi può di queir opufco- 
lo intitolato : La vita dì Ricciardo Co. di S. 
Bonifazio ; del Cronico di Niccolò Smereglo 
Vicentino; e del terzo libro di Lorenzo de' 
Monaci: imperciocché anch' effi foltanto rìr 
ferifcono i fatti dell' ultimo Ecelino, né fan- 
no parola alcuna intorno a' di lui Maggio- 
ri. E quel che è pia itpportante fi è, che 
neppur effi feguono fempre il buon ordine , 
la verità, e l'efattezza; imperciocché mol- 
te azioni di lui e memorabili e chiare fono 

del 
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del tutto omefle, ed altre in guifa ftransl' 
trasfigurate « Anche di coftoro noteremo a' 
fuoi luoghi non pochi errori . Alla iloria di 
Gerardo Maurifio Vicentino noi dovremmo 
aflfegnare il primo luogo , € il più dilHnto ; 
anzi fumo per dire, che in ciò che riguar* 
da alle azioni del Padre e dell' Avo dell' 
ultimo Ecelino egli è V unico Storico che 
abbiamo. Ma non per quello dobbiamo fup* 
porre , che abbia fcritto fempre con tutta 
l'efattezza* Vedremo, quanti fatti rimarca- 
bili furono da quefto Storico dimenticati 
del tutto . Bifogna inoltre ofTervare Che del- 
lo (leflb ultimo Ecelino non abbiamo da 
lui fé non Timprefe fatte prima del 1237* 
Imperciocché quella Storia del Maurifìo in^ 
comincia dall' anno 11 83* continua coil 
qualche interruzione, e termina affatto nel 
1237. 

XIV. Antonio Godi anch' effb Vicentino, 
è poileriore al Maurilio d'un intero iècoloì» 
poiché fiorì nel fecolo quartodecimo . Dà 
principio alla fua Cronica l'anno 1194., è 
la finifce nel 12^0. Il di lui fcopo é di ri- 
ferire tutte le calamità che accaddero in 
quello fpazio di tempo a Vicenza fua Pa- 
tria • ^ Sicché ognun vede , che fé nel ripor- 
tare i fatti di Ecelino é mancante , non 
gii fì può attribuire a colpa . Oltre a ciò 
vi ha in quella Cronica un vacuo di cir- 
ca anni fedici ; poiché dal 1242* in circa 
fi fa un falto ài. iisS* 

XV. 



XV. Evvi anche alla pubblica luce una 
Viia diEce^im in linguaggio Italiano ^ della 

3uale furon fatte parecchie edizioni. Autore 
i eflà vien detto un certo Pietto Gerardo, 
che fi fpaccia coetaneo dell' ultimo Ecelino. 
Ma il Pinelli, ed il Pignorio , e dietro a 
quedi reruditiflimo Voflio ne fcoprirono T 
impoftura. Faufto da Longiano , efli dicono, 
rubò dall' Iftoria di Rolandino tutto ciò che 
v'era di buono, aggiungendo anche qualche 
cofa di fuo, e come una Cronica tutta mio* 
va la pubblicò fotto il nome di Pietro Ge- 
rarcb. Non ci fermeremo qui a noverare i 
difetti di quefto plagiario, che fiori nel fe- 
colo XVI. Bada dire che la traduzione, che 
egli pretefe di fare dello ftoricó Rolandino, 
non e in tutte le fue parti accurata , che 
moltiilimi fatti tiportati da Rolandino fono 
ommeflt da lui , e che quelle poche cofe 
da eflb aggiunte , per la maggior parte o 
fono favolofe invenzioni ^ ó non contengo- 
no in tutto la verità « 

XVI. Ma invece di parlare così liberal- 
mente degli altrui sbagli farebbe forfè molto 
meglio il domandare qualche indulgenza pe' 
nc^i. Saremo ^ur troppo anche noi cadur 
ti alcuna volta m qualche errore , imper- 
ciocché chi può andarne del tutto efente ? 
Quindi Aipplichiamo iibntemente diiunque 
avefle o lumi maggiori intomo all' argo^ 
mento che abbiamo trattato, o documenti 
da noi non veduti fpettanti a quefta Sto- 
ria, 
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ria, ad avare la benignità di comunicarce- 
li, e afiicuriamo tutti, che oltre al profèf- 
fare loro un'eterna gratitudine, in occafio- 
ne di nuova riftampa faremo pronti ad e^ 
mendare gli sbagli, che ci veniflero addita- 
ti, o di profittare delle nuove notizie, che 
ci foflfero gentilmente trafinefle. Intanto pe<^ 
rò polliamo atteftare, che gli errori , che 
avremo commeflb, non faranno certamente 
né volontari, né per difetto di diligenza . 
Sopra tutto abbiam procurato di tenerci lon- 
tani da ogni fpirito di partito , e di pre- 
venzione . Dovendo fcrivere la Storia di 
una Famiglia già del tutto eftinta da tanti 
fecoli, potrà credere ognuno che il folo a- 
more del vero avrà moflfo la noffara penna, 
non genio d'adulazione , non defiderìo di 
procacciar favori, o premio, o protezione. 
Colla più fevera Critica abbiamo fempre e- 
iaminato le cofe, diftruggendo alcune favo- 
le , e feparando con tutta 1' accuratezza il 
vero dal falfo, il certo dal probabile • In 
fomma il noftro fcopo altro non è ftato che 
la femplice verità, come ad ingenuo Stori- 
co fi conviene . E per vie più depurare. la 
noftra Storia dalle falfe relazioni, abbiamo 
proccurato di fondare i noftri racconti prin- 
cipalmente fuUe vecchie carte , delle quali 
a tal fine abbiam fatto una molto abbon- 
dante raccolta da tutti gli Archivj che vcti^ 
nero a noftra cognizione. 
XVIL Ora è un dovere il rammentar le 

forgen- 
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forgenti, dalle quali abbiamo ricavato que' 
lumi, che ci hanno ajutato a render meno 
imperfetta queft' Opera , e in confeguenza 
più utile e vantaggiofa: il quaì dovere Io 
efeguiamo con tanto maggior piacere , in 
quanto che ci fomminiftrerà V occafìone di 
teftifìcare la noftra gratitudine a que' be- 
nefattori, che ci hanno onorato della loro 
afiiflenza in tutte le noftre ricerche. Sicco- 
me le notìzie più importanti rifpetto a queft' 
Opera fi dovevano attendere principalmente 
da Padova, da Trevigi, da Verona, da Vi- 
cenza, così ci fu d'uopo indirizzarci aque' y 
Ferfonaggi , che meglio di tutti potenero t 
corrifpondere alle noftre premure, e foddis- j 
fare le noftre brame. Il Sig. Abb. Giufeppe » : 
Dott. Gennari aveva fatto in Padova gran- | 
didime ricerche nella maggior parte di que- I 
gli Archivj, ficchè egli aveva una dovizio- 1 
fa raccolta di Documenti ; e per arricchir- ì 
la ancor maggiormente gli capitarono in i 
mano tutte le Carte, che con tanta fatica f 
ed induftria aveva in molti anni raccolte il t 
benemerito Sig. Abb. Brunacct, Alla di lui 1; 
amichevole corteGa noi fìamo debitori di 1 
un gran numero di preziofi documenti, che 
appartengono agli Ecelini. Nella medefima 
Città fiamo ftati favoriti eziandio da S. £• 
il Sig. Gian-Roberto Fappafava • Eflendo 
queftò eruditismo Cavaliere da gran tem- 
po occupato a fcrivere la Storia della cele- , 
bre Famiglia Carrarefe, gli venne fatto in 
Star. Ecel. t.i. p. i. b tale 
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tale incontro di ritrovare alcune Carte Ece- 
liniane, che fi degnò di comunicarci con 
fomma benignità • Le ftefle obbligazioni pro- 
feffiamo pure al P. Maeftro Federici dell' 
Ord. de' Pred. , e al Sig. Pietro Vanzi , dal 
quale in breve fperiamo la Storia di Pa- 
dova . 

XVIII. Né meno fortunati fummo in Tre- 
vigi ; imperciocché il Sig. Co. Canonico A- 
Vogaro ebbe la bontà di prendere per quefto 
noftro lavoro un fervorofo impegno . Que- 
llo raro Soggetto noto già alla Repubblica 
delle lettere per tante opere date alle (lam- 
pe avea ricercato tutti gli archivj della Tua 
Patria , avendo in penfiero dì fcrivere la 
Storia della Marca Trivigiana . Col di luì 
mezzo abbiamo avuto moltiffime Carte ap- 
partenenti al noftro propofito. Il Sig. Kav. 
Criftoforo Conte di Rovero ci fomminiftrò 
gentilmente ancor egli qualche documento; 
né prefe minor impegno per noi il Sig. Coft- 
te Canonico Triefte, alla di cui atfiicizià 
foltamo noi dobbiamo afcrivere la premu- 
ra ch'ebbe in noftro favore il Sig. Abbate 
Schioppalalba gentilifEmo ed eruditiffimo 
Perfonaggio , come altresì il Sig. Co. Da- 
niel Concina valente raccoglitore, ed inten- 
dentiftìmo di Codici , il quale volle pren- 
derfi il difturbo di farci tenere fino a Baf- 
fano r Indice di tutti i Documenti che fi 
confervano nella libreria di S. Daniele del 
Friuli 5 e che già furono di Monfig. Giufto 

Fon- 
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Fontanini . Ci tu cariffimo quefto favOTe 
poiché da quella Biblioteca ci riufcì di trar- 
re qualche Carta , che ci arrecò non picco- 
lo giovamento. 

XIX- In Verona fi amo Ila ti ajutatì non 
poco dal Sìg. Marchefe Canonico Dionisj , 
che ci onora di Tua amicizia . Quanto ù^ 
verfato quello Signore negli ftudj de' tempi 
di mezzo ben Io dimoftrano le di lui ope- 
rette, che ufcirono alle ftampe , e fpezial- 
mente il di lui trattato fopra la Zecca di 
Verona- Ci fpedì egli alcuni Documenti che 
efiftono neir Archivio Capitolare della fua 
Città, e volle inoltre trafcriverci tutto ciò 
ch'egli aveva dettato intorno a' cangiamen- 
ti che fece Ecelino alla moneta Vcronefe , 
In quella Città avemmo pure occafione di 
abboccarci col Sig. Giambatìfta piancolìni , 
che flampò tanti tomi fopra le Chiefe di 
Verona , tutti corredati di bellifTimi Docu- 
menti ; come altresì col Sig. Arciprete Cam- 
pagnola. L'uno e l'altro di quelH Letterati 
ci diede de' buoni lumi intorno al noftro la- 
voro; e maggiori ne avremmo avuto, fé 1' 
età d'amendue, e le loro indìfpofizìoni non 
gli aveffero obbligati al Ietto . 

XX- Per quel che appartiene a Vicenza 
no! profeffiamo infinite obbligazioni al dot- 
tiilimo P. Calvi Carmelitano Scalzo . Egli 
pofliede in dodici grofli Volumi tutti i Do- 
cumenti che efirtono negli Archivj di que- 
lla Città ^ che furono già raccolti con fom- 

b ì ma 
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na fep|>e egli che noi ci eravamo applicati 
a qtiéftp lavoro , ficcome è di animo libe« 
tale, é gentile, così non mancò di comuni*^ 
carci tutto ciò che avea da gran tempo 
raccolto intorno a quefto particolare. 

XX IH. Ci convenne ftendere le noftre ri- 
cerche infinó a Mantova, le quali ebbero 
ivi un efito ugualmente felice. Sapendo noi 
che i vecchi Ecelini furono i principali fon- 
datori del Monaftero di Campefe, credem- 
mo a prima vifta che moltiflime Carte zp- 
partenenti al noftro lavoro fi doveflero ivi 
ritrovare ; perlochè rivolgemmo torto il pen- 
ficro a queir Archivio, e il gentiliffimo Pa- 
dre D. Maurizio Romelli attuale Rettore di 
quel Monaftero ce ne aprì graziofamente 1- 
ìadito . Ma poche cofe ci venne- fatto di ri- 
trovarvi ; ci giovò bensì molto V aver ivi 
trovata memoria, che tutti i vecchi rotoli 
erario ftati trafportati in Mantova nell' Ar- 
chivio di S. Benedetto di Polirone efiftente 
in quella Città . Rivòlgendo dunque tutte 
le noftre mire verfo quell'Archivio ne fcri- 
vemmo torto al Sig.Marchefe Lodovico An- 
dreafi Ciambellano delle LL. MM. II. col 
quale è qualche 4^po che abbiamo Tono- 
re di vivere in amicizia • Quefto gentiliffi- 
mo Cavaliere che fommamente ama le let- 
tere e le foeir arti infieme con tutti quelli 
che le coltivano , s' interéfsò' nelle noftre 
premure, e nelT Archivio de' Benedittini fe- 
ce rintracciare tutti que' rotoli che apparte- 
neva* 
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nevano a Campefe* Rimaneva la difficoltà 
per copiarli j poiché oltre ai danni recati 
ad effi dal tempo , la furma de' caratteri 
rendeva affai malagevole un talealTunto, Fu 
necefTario dunque portarci colà in perfona, 
XXIV, Ci arrecò però un utile grandiffimo 
quefto viaggio; imperciocché oltre air aver 
trafcritto tutte quelle Carte , che facevano 
al noftro propolito ^ ( pel quale oggetto ri- 
cevemmo dal P. D, Antonio Zappaglia Par* 
rocod'Ogniffanti non Iblamente tutto ileo- 
modo neceflario ^ ma ancora mille altre 
gentilezze e favori ) avemmo anche la for- 
tuna di contrarre ivi molte onorevoli cono- 
fcenze. Mantova è una Città affai colta, e 
piena di fpiriti gentili che coltivano le fcicn- 
jtCj e le arti. Fra gli fcelti perfonaggi, che 
avemmo T onore di conofcere allora, meri- 
tano fpecial menzione V eruditi ffimo Si- 
gnor Abbate Bettinelli , e il Signor Giam- 
batifta Conte e Signore d' Arco - Quelìo 
Cavaliere , che alia nobiltà de' natali uni- 
fce dottrina j erudizione, e fomma genti- 
lezza y ci fu dì non poco giovamento pel 
noftro lavoro. Egli per ufo proprio ^vea 
raccolto un numero ragguardevole di Docu* 
mentì fpet tanti alla nobìliflima fua famiglia 
efifte/iti negli Archivj delle fue giurìfdizio- 
ni 5 e in altri ancora. Fra quefti ve r>' era-* 
no alcuni che appartenevano agli Ecelini , 
de' quali degnoiTi farcene parte , e che ci 
furono di molto profitto. 

b 4 XXV. 
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ma fatica dall' ìnftancabile Sig. Ab. France- 
fco Fortunato Vigna, e dopo la morte di 
quel Letterato pacarono nelle di lui mani: 
Égli ebbe la bontà di affidarceli tutti , e 
ingenuamente conferiamo, che fenzaquefto 
favore avremmo difficilmente potuto profe^ 
guire r imprefa ; poiché da quefti mano- 
dritti abbiam ricavato moltiffimi lumi , e 
parecchi documenti che appartengono agli 
Ecelini. Oltre a ciò volle aggiungere anche 
un groffiffimo fcartafaccio , che già appar- 
teneva al P. Barbarano, in cui pure abbia- 
mo ritrovato qualche coferella dinofhovan- 
taggio. 

XXL Anche da altre parti ci capitarono 
notizie di grande utilità ed importanza . Il 
Sig. Canonico Lucio Dogiioni ci mandò da 
Belluno al(:uni Documenti molto opportu- 
ni. Lo fteffi) fece il Sig. D. Giambatifta 
Rodella valente Letterato Brefciano , il qua- 
le oltre tutto ciò che potè ritrovare in Bré- 
fcia appartenente al noflro foggetto, cifpe- 
dì anche alcune intereflànti notizie raccolte 
dal Sig. Giufeppe Nember, che attualmen- 
te afFaticafi a fcrivere la ftoria , e le vite 
d^Ii uomini illuilri di Quinzano fua pa- 
tria . Anche dair eruditiflìmo Sig. Ab. D. 
Giacomo Morelli abbiamo ricevuto da Ve- 
nezia qualche ajuto, non altrimenti che dal 
celebre Padre D. Fortunato Mandelli , che 
con tanta Tua gloria va profeguendolaNuo* 
va Raccolta d'Opufcoli fcientifici. 

XXIL 
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?CXIL il chiarilTuno Sìg. ^bb. Tirabo* 
fchi, il di cui nome è refò già tanto illu- 
ilre nella Repubblica delle lettere , ha volu* 
to anch' egli darci un faggio dell' amicizia 
con cui ci onora col farci tenere da Mode- 
na alcune memorie che appartenevano agli 
Ecelini , e fpezialmente (juello che fui no- 
ilro propofìto egli avea già fcritto nella fua 
Storia degli Umiliati. Al Reverendiflimo Pa« 
dre Sajanelii ultimamente mancato di vita 
fìamo altresì debitori di molte notizie che 
efiilevano in Ferrara, e che erano iparfe in 
varie Biblioteche di quella Città • Monfig. 
Gian-Agoflino Gradenigo Vefcovo di Cene- 
da aveva incominciato artch' egli a fonimi- 
niftrarci qualche utile informazione; e ben 
Io poteva fare , poich' egli era verfati(fimo 
in quefti ftudj, ed avea confumato gran par- 
te di fua vita in molti archivj della fua Re- 
ligione Benedittìna , quando fu rapito da 
morte immatura, che apportò gran danno 
alle lettere , e fommo rammarico a noi 
che eravamo da lui teneramente amati. 11 
Sig. Co. Pietro Triefte di Af<^o avea per 
alcuni anni nutrito l'idea di fcrivere quella 
medefìma iftoria : al qual effetto avea già 
fatta raccolta di molti documenti ; poiché 
era ben perfuafo quefto nobile e letterato 
Perfonaggio , che quegli il quale prende a 
defcrivere i fatti d'un tempo rìmoto , non 

Suo fenza l'ajuto di fiffatti documenti con- 
urre lodevolmente a fine l'imprefa. Appe; 
b 3 ha 
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là la tìoftra St(»ria ci moftriaino cotanto a^ 
lieni dai fidarci intieramente delle fole loro 
aflferzìoni. Ma in quanto poco conto fi deb^ 
bano tenere le loro teftimonìanze , anche 
più chiaramente fi fcorgerà nella difcuffio-* 
ne che dobbiamo fare di un punto affai in- 
tereiTante , e eh' è come il primo prelimi- 
nare di tutto il noftro lavoro , cioè della 
venuta in Italia del primo Ecelo. 

XXXI. Una numero(k fchiera di Storici 
moderni pretendono di darci V epoca della 
venuta in Italia della Famiglia degli Ece- 
lini) e tutti fpacciano la loro propofizione 
fen2a efitanza ; ma ninno fi prende il mi- 
nimo penfiero di additarci il fondamento j 
fu cui fi appoggiano i detti fuoi . Sentia« 
mone alcuni de' più rinomati. 

Lorenzo de' Monaci cosi fcrive : Qui- 
dam Ezerinus quondam Albrici , miles grc^ 
garius veniens in Italiam cum ÓBtme Impe-^ 
ratore obtinuh ab eo villamHonariam in fi- 
nibus Paduanis , fcu Viceminis . Il Sanfovi- 
no deli' origine e de' fatti delle Cafe illufiri 
dice, che il primo Azzolino Tedefco venne 
in Italia con gì' Imperadori dej^ Germa<> 
nia, e che per effere ftato uomo di fingo- 
lare valore fu fatto da lui Qontt di Ona- 
ra . Il Pagliarini , che Ecelino d' Olanda 
quondam il nobile Cavaliere Alberico ven- 
ne in Italia eflTendo Capitano fotto Ottone 
Terzo, e che la famiglia d' Olanda era tra ^ 
le altre nobiliffima in Germania. Alfonfo 

Lof. 
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Lofchi , che Ecelino fu originato dal fangue 
de* Saifoni , che Alberto Saflbne ebbe per 
figliuolo Azzoiino o Ecelino detto Tedefco, 
il quale cpn Ottone Terzo Imperatore ven- 
ne in Italia nel 993 « con carica di Conte* 
Itabìle, alle quali dignità più fi portò per 
virtù 5 che per fplendor di natali ; e che 
da Cefare ebbe in dono Onara e Ronfiano • 
Pietro Gerardo , oflìa Faufto da Longiano 
nel principio della fua Storia, che Ecelino 
Tedefco venne in Italia con Ottone Terzo , 
dal quale ebbe il Cafletlo di Onara con 
molte poffeflioni e giurifdizioni • E nella 
Genealogia degli Ecelini pofta in fine alla 
fuddetta Iftoria afTerifce, che Alberico ven- 
ne con Otton Terzo Imperadore in Italia, 
e che menò feco un figlio chiamato Eceli- 
no Tedefco , il quale s' infignorl di BafTa- 
no . IJ Bonifacio -» che Alberico d' Olanda 
venne Capitano d' Ottone Terzo in Italia 
Tanno 99^. dal quale per lo Tuo valore eb- 
be in dono Baflano . 11 Salomoni Infcripp. 
Agri P/itav. che Alberico d'Olanda venuto 
con Ottone Terzo in Italia nel 995. ebbe 
in dono il Caftello di BaflTano, che fuo fi- 
glio Ecelino Tedefco fu creato da Enrico y 
o Corrado Secondo Conte di Onara T anno 
1014. , che fuo figlio Eceiino Balbo fu di- 
chiarato da Corrado del 1139. Conte di Ro- 
mano. 

XXXI r. Il Bertondelli Storia diFeltre ri- 
ferilce , che Eceiino da Romano difcefe da un 

altro 
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àkto Ecelino Cavaliere Alemanno, che coir 
Imperadore Ottone Tetto venne di Germania) 
in Italia, e ch'ebbe in domoOnarà, « fi fece 
Signore di Baflano . Il Barbarattoy che Ot^ 
tone Terzo creò Ecelino Tedefcò Cónte dr 
Onarà. Il Piloni, che i fratelli da Romano 
erano difcefi per retta linea da A Iberico Te- 
defcò, il quale Tanno ggó. venne in Italia 
con Ottone Imperadore . Il Sarainà , che 
Ecelino fu di picciolo legnaggio ufcito, im- 
perciocché il padre fu Tedefco foldato deir 
Imperadore . Il Platina nella Vita di Gre- 
gorio IX. che Ecelino Tiranno di Padova 
fu cognominato Romano, V avo del quale 
Tedefco era (lato Capitano in Italia fotte 
Ottone Terzo. Il Tarcagnotta , che venne 
nel tempo di Ottone Terzo un Cavaliere 
Germano in Italia chiamato Ecelino , il 
quale ebbe in dono Onara . Niccolò Ma-^ 
chiavelli, che era venuto in Italia al tem^ 
pò di Ottone Terzo uno Ezelino . In lina 
Cronica della Città di Padova Codice MS. 
preflb S. E. Ball Farfetti, fi legg€ che Ot- 
tone Terzo Imperadore , il quale imperò 
dal 984., fino al loog. condufle feco di Ger- 
mania molti Baroni Germani , tra i quali 
uno fu Alberico , che feco aveva un fuo 
figliuolino chiamato Ecelino Tedefco . 

XXXIIT. Nella Cronalca di Marco Guazza 
fi vede, che venne in Italia con T Impera- 
dore Ottone di tal nome Terzo tra gli al- 
tri fuoi un^ilavalicro più per virtù, che per 

fan- 
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fangue chiaro detto Ecelino il Tedefco. ìil^l- 
gonio : Ceterum de hujus origine bac accepi^ 
mus . Conrado IL regnante Icilinus cogno^ 
mento Balbusy origine Germanus non modi* 
tas in Patavino agro opes^ in primi/queCa^ 
ftrum Onarìam habuit . In un MS. intitola- 
to la Origine di Trevigi ec. „ Enrico Ter- 
5, zo Imperadore mandando lo fuo efercito 
,, in Italia guidato da Ecelino Balbo e da 
55 Alberico, coftoro fi abitarono inVefehti- 
,5 na 5 e poi con li fuoi defcendenti nel Pe- 
55 demonte del Trevifan , dove edificarono 
)5 il Caftel di S. Zenon e Roman, cosìven- 
,5 ne la orìgine da Roman ^^ . In nn MS. 
intitolato : Genealogia Marchia Tarvijina 
familiarum Ce. cosi fta fcritto : Origo ejus 
fuit ex Provincia Hollandia in Germania . 
Albericus enim Baro principalis Curia Impe- 
rtalis affecutus eft Odonem tercium Impera- 
torenr in Italiam 5 dux ejus militia . Hùic 
imperator ipfe ob infignem virtutemTerram 
Bajfani dono dedit. Hujus filiusEcelinus di- 
6ius Theutonicus a Conrado jecundo Cajhrum 
Honaria obtinuit .... Initium fuit anno 
990, finis Cy defiruHio violenta fub iz6o. 

XXXIV. Lo Scardeoni : Opinio magisvul- 
gata efi Albricum quendam Saxonem e ger- 
mania primo venifje cum Othone tertio Im- 
peratore . . . circa annum dominici Incarna- 
tionis 974. Tebaldo Cortelerio MS. Eceli^ 
nus primus olim nobilis militis iberici de 
Onaria genuit Ecelinum Balbum. Santo da 

Rimi- 
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Rimini detta Edificazione di Padova MS. 
Ecerìnus primus quondam nobìlis militisAU 
brici de Honaria genuit Ecerinum Balbum . 
U Orfato ; „ Ecelino primo figliuolo di quél r 
,, Alberico d'Olanda, quale dall' Imperato- 
,, re Ottone Terzo fu del Cailello di Ona- 
jy ra fui Padovano inveftito, e bifavo diE- 
„ celino Terzo Tiranno " . Les généalogies 
Hìfloriques des Rois y Empereurs &c. & 
de toutes les maifons fouveraines / // de- 
fcendoìp d^ Az%eHn ou Ezzelin dit P Aite- 
man ^ le quel accompagna PEmpercur Otton 
UL en Italie vers V an. looo. avec la di- 
gnité de Connétable^ & refut de ce Prince 
en recompenfe de Je$ fervices & de fa va- 
leur Onara & Romano. 

XXXV. Il Cavacio : Genui illius haud 
vetus inter Itahsynam Proavu^ item hujus 
nominis proditur cum Ottone tertia primus 
in Ipaliam defcendijfe^ ab eodem donatus in- 
figni Cajlro Bajfaniy & Honaria ^ quod fa^ 
milia nomen dedit. Il Pigna." AlbericusHo^ 
landius primorum ordinum centurio cum in 
Italiam Otton is III. duóiu anno falutis ggó. 
veniffety Bajfanum ab co dono accepit ^ CT 
Ezelfnum germanum filium fuftulit . Il Za- 
barella : Albericus primus de Olandia T&eu- 
tonicus genuit Ezelinum Theutonicum Comi- 
tem Honaria. Rafael Volaterrano ; H/V(E- 
celinus ) ex patre Monacho appellato Ezeli- 
no Theutonico , qui fub Othone III. bello I- 
talico meruit. Galvanp Fiamma: Albericus 

de 
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de Romano de Marchia Anconhana ^ quifem* 

per kn^retkus fuit , genuit quendam I^ili- 

num^ Girolamo dalla Corte: ^, Difccfe que- 

„ fto Ecelino da un certo Cavatiero pur r. 

^, chiamato Ecelino , che con P Imperadore I 

„ Ottone venne di Germania in Italia ^ dal 

5, quale ebbe in dono Onara y e dopo la 

35 morte de!l4mp?radore (i fe?e Signore an- 

53 co di BafTano. 

XXXVI- Potremmo regiftrar qui motti 
altri autori che hanno parlato della pri- 
ma venuta in Italia di quella Famiglia ; 
ma oltre che ciò farebbe aflatto fuper- 
fluo ^ una tale enumerazione accrefccreb* 
be a' noftri Leggitori la noja, che pur tropi- 
pò avranno provata anche nel fentir quei 
che abbigm di fopra annoverato • Non ad 
altro oggetto pero abbiam noi riferito i (tn- 
timenti de' foprannominati Scrittori, fé non 
perchè dalia Idiro ftefla varietà e difcordia 
meglio fì coqofca quanto mal fondate fiano 
le loro aflTer^ioni . Ma anche fenza di ciò 

nelle ricerche che noi abbì^m fatto intorno 
a quedo propofìto , abbiamo con maggior 

ficurezza fcoperto che tutti quefli Scrittori 

fi fono allontanati dal vero ; imperciocché 

né queir Ecejino venne mai con Ottone 

Imperadore in Italia, né molto meno queir 

Alberico nel gg6* Anzi aggiungeremo di più , 

che queft' Alberico è un perfonaggio fogna- ^ 

to, che mai non fu al mondo. Di cb€ oc- 
co prove irrefragabili e ifondate fopra au- 
Star. Ecel. t. i. p. i. c tentici 
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tentici monumenti. Dal benemerito Sig.Cà*^ 
nonico Avogaro furono difotterrate in Tre- 
vigi tre carte , che appartengono ad un E» 
celo , che fu il primo Pipite in Italia di 
quefta Famiglia . Nella prima di quelle car- 
te ftipulata nel 107^. in Onara , Ecelo fi- 
gliuolo del quond. Arpone, che profeflTava 
Jegge Salica, vende a Giovanni quond. Ti- 
gone da Cavafo una pofleffione nel Trivi- 
giano (i). Eflk incomincia così: In nomine 
domini anno ab incarnatione domini noftri 
Jheju Chrijii mille/imo feptuageximo fexpo 
decima die in frames menfes Jullius indicio 
prima confiad me Ezilli filius quond. arpo 
qui profeffo fum ex nacio mea l'egiem^ vive^ 
re falicha &c. 

XXXVII. Dello fteflb tenore è anche la 
feconda. La copia, da cui furono tratte a*- 
mendue , porta T anno medefimo 107^. ; 
ma l'indizioni ivi fegnate non fi accordano 
con quefio anno ; poiché là indizione quin- 
ta decima notata nella feconda, corrifponde 
al 1077. e la prima che leggefi neir altra 
coincide col 1078. Ma quefio è tìn errore 
di poco momento, e che frequentemente s' 
incontra in Documenti di fimil fatta • In 
quefta feconda poi più chiaro fi fpecifica 
chi foflTe queft^ Ecelo figliuolo di Arpone , 
dichiarancb efler egli da Onara e da Roma- 
no : 

(i) Ved. Doc. num. V. 
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no; Conftad me Ecelli filius quond. Arpa 
de loco aunerio & romano qui profeffo fum 
ess nacione me a legem vivere Jalicba (i) . 
Fu quefta carta rogata in Braida ch'era un 
Caftello ix)co difcofto da Afolo . La terza 
che fu umilmente ftipulata in Braida , è 
una famofa donazione fatta T anno 1085. 
da .molti Magnati ai Monaftero di S. Eufe- 
mia di Villanova , fra' quali apertamente 
comparifce il noftro Ecelo figliuolo del q« 
Arpone che profeflava legge Salica (2) . Di 
lui abbiamo pure un' altra carta autografa 
ilipulata nella fua giurifdizione di Onara(:{) 
l'anno 1074. ^^^ "^^ 1^91. foiTe egli anco- 
ra fra i vivi cel dichiara un Privilegio di 
Enrico Imperadore fatto in favore delle Mo- 
nache di S. Pietro di Padova (4), nel qua«> 
le chiaramente fi nomina 'Ecili de Anna* 
ria . 

• XXXVIIL Due confeguenze certiliime da 
quefti Documenti fi poflbno ricavare . La 
prima, che quefl' Ecelo da Onara eflèndo 
ancor vivo nel 1091. è moralmente impof- 
fibile , eh' egli pofla efler venuto in Italia 
con Ottone terzo Imperatore nel gg6. quan- 
do aflegnar non gli voleifimo almeno una 
vita di cento e vent'anni. La feconda con- 
c 2 feguen- 



(i) Ved. Doc. num^ VI. 

(2) Ved. Doc. num. VII. 

(3) Ved. Doc. num. ìV. 

(4) Ved. Doc. num. Vili. 
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{c^entSL ancor più chiara (ì è, che il pa- 
Are dà Ecelo chiamavafi Arpone , e non mai 
Alberico da Olarida . Né qui ci fi opppnga 
r autorità di quelle Carte, che col nome di 
Documenti ufcirono nel 1753. neir Iftoria 
del Ponte di Baffano ; imperciocché bafta 
leggere la Lettera di un Anonimo itd Tom* 
XXX. della Nuova Raccolta d'Opufcoli del 
benemerito Padre Mandelli , per ifcorgere 
ad evidenza, che fono del tutto apocrife e 
falfe. 

XXXIX. Rigettata in tal guifa T auto- 
rità di tanti moderni Scrittori, che diremo 
noi del tempo in cui venne quefta Famiglia 
in Italia? A dir il vero non pofliamo fiflTarne 
r epoca con verun* autentico documento . 
Ma che bifogno v'è di documenti, quando 
non mancano Scrittori fmcroni , che ce V 
additano precifamente ? Effi parlano cosi 
chiaro, che appena fi può comprendere -, 
come tanti Autori moderai con tutto ciò ao* 
biano fopra un tal punto sì malamente tra* 
viato poi dal vero fentiero. Lo Storico Ro- 
Jàndino, che certamente è il più veridi* 
co, e più difTufamente di ogni altro tratta 
delle coie degli Ecelini , apertamente dice 
al capo fettimo del primo libro della Tua 
Storia , che Ecili , come leggefi nel Codice 
Eftenfe, venne dall' Alemagna col Re Cor- 
rado, dal quale ebbe pofcia in dono il Ca- 
rtello di Onara. Ecco le parole ftcflTe dello 
Storico: Amicitiam cwnPaduanis contraxit^ 

(cipè 
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( cioè Ecelino nel 1188.), & obligavk pU 
gnort eh curìam dcHonaria^ quam olim Ec- 
cilis avus ejus habuerat ab antiquis a Rci^e 
Corrado j CUM QUO FENERAT DE ALE^ 
MANN! A miies ah u?io equo - Può egli par- 
lare con precifione maggiore ? 

XL. A quefta chiari ilìma , e rifpettabi- 
le teftimonianza di Roland ino pofTiamo ag^- 
gìugncre quella altresì del Mauri fio , i( 
quale tefTèndo la genealogia della Famiglia 
Éceliniana, e tutti enumerando i foggetti 
che la compongono con ordine retrogrado , 
cioè camminando dagli ultimi verfo il pri- 
mo, quando egli giunge a quefto Ecclo noti 
va più avanti • Segno evidente che anche 
da quello Storico era e(m confiderato il pri- 
ma itipite della Famiglia in Italia. Allaquai 
genealogia aggiungeremo noi il nume di Ar- 
pone, come parlano le noftre Carte, il qua- 
le probabilmente rimafc nelle parti dell' A- 
lemagna- E quefta opinione, che Ecelo fia 
venuto in Italia coir Imperador Corrado , 
fu anche abbracciata dal grande Sigonio * 
C^pcrum^ egli fcrive^ parlando di quella Fa- 
mìglia (i), de fmjm origine h^c nccepimus . 
Con rado IL req^i^ute Icilinus , origine ger* 
manus^ non modica^ in patn'utno agro opesj 
in primi fque Cnfhum Honariam habuit . 
XLL Ma due eflèndo le venute del Re 
e 3 Cor- 



to 5ff Re^§nQ Italia Lik XFIL pag. 952. Tom, 
Uh 
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Corrado in Italia , la prima nel 1016. l e 
la feconda nel 103^. a quale di efle preci- 
famente fì dee aflfegnare T arrivo in quelle 
contrade del noilro Ecelo? Al celebre firu« 
nacci (i) non fembra probabile che egli ve- 
nire in Italia nella prima calata del Re Cor« 
rado ; poiché trovandolo ancor fra i vivi 
nel 109 1. e vegeto e fano in G)rte deli'Im- 
peradore in Padova (2) , converrebbe affé* 
gnargli un'età troppo avanzata; concioflla- 
cofachè meno di venticinque anni non gli 
pofliamo dare, allorché per le fue beneme* 
renze ottenne da Corrado tante giurifdizio* 
ni, E^ dunque affai più verifìmile che ciò 
feguiffe nella feconda venuta del medefìmo 
Imperatore, cioè nel 1035. Ed ecco final- 
mente fiffato un punto cosi contenziofo. 

XLII. Paifìamo ora ad efaminarneun al- 
tro non meno per noi intereffante . Tifo , 
che fu il primo ftipite della Famiglia nobi- 
liflìma Campofampiero , venne in Italia o 
col noftro Ecelo , o poco avanti , come 
W vuole r Orfato nel 1013. Quel Tifo , che 
noi troviamo nominato in una Carta del 
10^4. ha tutte le apparenze di effere que- 
fto medefimo (3). Alcune circoftanze che s' 
unirono, la profeffione della medefimaXeg* 
gè Salica, il tempo, il luogo, fecero ad al- 

cuni 



(i) Stor. Ecclef. dì Pad. MS. 

(2) Ved. Doe. num. VII. • 

(3) Ved. Doc. num. IH. 
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^ulii fupporre ^ che la Famiglia de* Campo- !- 

iàmpìeri foife ufcita dal ceppo ftéflb di 
quella degli Ecelini. Ma è quedo un erro- 
re cfae merita d'efler qui di projpofito con- 
futato .. In un Opufcolo De familiìs Fata- 
viìj(^ Urbis cuftodito nella Biblioteca Capi- 
tolare di Trevigi, e che forfè non è diver- 
fo da quello allegato dal Muratori (i) fi 
legge : Popularis tenet opinio , guod proceres 
de Campo S. Petri esc fanguine mafcuitno 
prolis Dominorum de Honaria , feu de Ro* 
mano habuerint orìginem . Le ftefle parole , 
ncHi che il fentimento mbdefimo, fi leggo- 
no net libro .• De familiis illujiribus Fata- 
n)ims di Tebaldo Cortelerio / come altresì 
in un altro MS. di Santo da Rimini: Del* 
la edifica%ione di Padova , predo il N. H. 
Gian-Roberto Pappafava a cart. 71. Tutti 
però quelli Scrittori altra prova di ciò non 
adducono che una popolar tradizione . Ma 
tradiizioni vaghe , q|iu efclama il grande FJeu- 
ri (2) , di fatti anttckiy^ che non Jono giam- 
mai fiati fcritti 5 non meritano alcuna ere- 
denT^a. Né maggiore autorità debbono ave- 
re prelfo di noi i rozzi ed incolti verfi di 
Zambon de' Favafoichi , e la Cronica di 
Giovanni Nono, che MS« fì confèrva nella 
e 4 Biblio- 



(i) R§u Ital. Tom. XIL nella Prefan^ a'Cor* 
tusj . . 

(2I Nel fuo Difcorfo , fia Prefa'ximt alla Stor. 
l£cclefr 
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Biblioteca del Nob. Sig. Co. Andrea MzU 
diura Padovano , imperciocché fono quefti 
autori di poco credito , e che Tappiamo e^ 
ièr caduti in mille abbagli , fpezialmente 
jn^le cofe fpettanti alla Famiglia degli E^ 
celini* 

Xi-IIL Ma è fuor di dubbio che 1' opi- 
Qione di coftoro benché adottata anche 
da alcuni uomini rjlputatiflimi di quello fe^ 
colo illuminato (i) deefi rigettare del tat^ 
to. Se non aveffìmo di quefta noftra aflièr* 
zione altre prove y batterebbe dar un' occhia* 
ita alla celebre Donazione del 1085. fattd 
alla Badia di S. Eufemia di Villanova (2) 
da E^ilo q. Arpone in compagnia di Tifo 
e Gerardo fratelli e figli d' India, che è 
juno de' più antichi documenti che fi trovi- 
no delle due Famiglie ; poiché efaminando- 
Ja con occhio perfpicàce ed attento vedre- 
mo chiaramente in più d' un luogo della 
medefima la diverfità delle due Famiglie • 
Ma che bifogno v' é di ricorrere ad altri 
fonti , quando abbiamo l' autorità fìcura di 
Rolandino, che fcioglie affatto ogni con tro- 
verfia? Scrive egli che V ultimo Ecelino e- 
ra in guerra fanguinofa contro la Famiglia 
de' Campofampieri per lo Caftel di Fonte • 

La 



(1) si vegga il Compendio Crom/ogica ^ e Criti- 
co de^ fatti e fcritti di S. Antonio di Padova ec, del 
P, Agoflino Arbiifti alla: pag. 7S- % 

(2) Ved. Doc. mm. VII. 
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La Veneta Repubblica erafì mofla per far 
la pace. Mandò a quefta effetto fuoi Am<> 
bafciadori a' Padovani , e ne mandò ezian- 
dio ad £celino eh' era d BafTano « Rappor- 
tando poi per eftefo le parlate che fecero 
amerlddè^ nella rifpofta che Ecclido diede 
loro, (ì efpongono tutte le ofTefe sì nel fan-» 
gue Conte neir onore , che elfo e i fuoi 
Maggiori aveano avuto da quei da Campo* 
fampiero « Indi foggiunge : eppur io fo che 
quella Famiglia non niegà ai eflfef difcefa 
per lato di madre dalla progenie di Romà- 
no, che tanto offendono: Scio quod nobiles 
UH dò Campo SanEli Petti non negant fé 
conttamffe MATERìiAM ortgintm de pro^ 
genie de komano^ guam more /olito cogno* 
/cere non 'Oidentut (i) * Puofli parlare con 
maggior chiarezza ? Adunque non i>er via 
di padre erano difcefi i Campofampieri da 
que' da Romano, ma per via di madre. Se 
quefle ragioni non convincono il Sig. Pietra 
Vanzi , che in un fuo Tometto del Proto^ 
giornale di Padova la falfa opinione foften- 
ta della comune origine delle due Famiglie, 
quali altre mai lo potranno rimuovere ? 

XLIV. Non farà fuor di prppofito T 
aggiugnere anche qualche parola fc^ra V 
origine di quella Famiglia nella Germania. 
Veramente quefto punto è ancora involto 
fra le tenebre, e forfè ftaravvi per femi>re. 

(0 Lib. II. Cap. XW. pag. ipj. 
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Ci fiamo per molto tempo allkticati intor-^ 
no ad eflfo, ma Tempre finora indamo . In 
un libro che ha per titolo : Codex Traditio* 
num Corbejenfium Ce. (i), è regiilrato un 
Documento dell'anno 1024.) nel quale in- 
tervengono come teftimon) Erpho Cornei , 
che anche £r/H} è detto, ed un uomo chia- 
mato Ecilin. Uilluftratore del Codice par« 
la a lungo del Conte Erpone , e de' Tuoi 
IMaggiori afcendendo di là dal mille. I be- 
ni di quella Famiglia erano fituati nella 
Veftfalia, dove era ip ufo la Legge Salica, 
giacché in documenti di quelle parti (i tro- 
vano nominate terra Salica . Inoltre fi fa, 
che preflb i Tedefchi le due vocali A , ed 
E fi reciprocavano, onde fi pronunciava del 
pari Erpo che Arpo • Taluno forfè po- 
trebbe fofpettare, che Arpone, o fuo figlio 
Ecelino foflèro dalla Veftfalia difcefi nelle 
noftre contrade. Ma confefiSamo che a de- 
bolifiiimo filo fi attiene queftaconghiettura, 
di cui al, noftro propofito non fi può far 
quell' ufo, che farebbe neceflario. Abbiam 
fé non altro con tal incontro prefo occafio- 
ne di far cenno d'un bel libro diplomatico 
non veduto dal Muratori, né dalBrunacci: 
col quale forfè potrebbonfi correggere molti 
sbagli del primo rifpetto alle genealogie de- 
gl'Imperadori. 

XLV. 

il) Tu dato alla luce da Federico Falke P am. 
1732. in Lìpfia.y. la pag. 637. 
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XLV, E^ vero che i primi Ecelini venu- 
ti in Italia coilantemente profeflavano la 
Legge Salica (i) , come trovafi efpreflb in 
varj Documenti . Inoltre di Salica nazione 

fi ri. 



(i) Varie erano ne' baffi tempi le Leggi che erano 
in ufo in Italia . Allorché ne divennero padroni i 
Longobardi le Leggi Romane , che fole dianzi rego- 
lavano rumano commercio 9 non furono abolite del 
tutto» ma vi fi aggiunfero dìoììì le leggi proprie del- 
la nazion Longobarda • Succeaettero in queflo Regno 
i" Franchi , ed eglino altresì ci portarono le leggi Sa- 
liche o Franche proprie della loro nazione. Quelle fu- 
rono le tre Leggi allora pìh ufate. Furono introdot- 
te pofcia anche le Leggi Alamanna , Bavarefe , Ri- 
puaria , Bajoaria , Burgunda , quando gì' Imperadori 
Tedefcni sMmpadronìrono dopo i Franchi del Regno, 
Le Famiglie oltramontane che o per intereffe , o per 
impiego , o per bifògno vennero a fermare il piede in 
Italia , ottennero licenza dagr Imperadori di potere 
colie leggi del loro paefe regolarfi • Quindi il Cardi- 
nal Baronio ne' fuoi Annali Ecclefiaftici , e più co- 
piofamente V Olftenio ( ColleSl. Rom. par. IL ) pub- 
blicarono alcune Coftituzioni di Lotario Augnilo , 
nelle quali s' impone , che ognuno debba eleggerfi la 
L^gge , fotto CUI vivere . Queflo coftume di profefTar 
pubblicamente in ogni occafione la legge fua propria 
erafi introdotto, perchè non poteffe nafcere verun in- 
ganno. Ciòcoftumavafi ne' contratti . ne' giudizj , nell' 
eredità, nelle donazioni, e negli altri pubblici atti. 
Se non efprimevafi la legge, dichiaravafi almeno la 
propria nazione ; e quindi fpeciiicata la fua nazione 
intendevafi tofto qual foife la legge fua • Una tal con- 
fuetudine fervi pii^ volte mirabilmente a conofcere la 
nazione di qualche nobile Famiglia . Nel Secolo XIL 
incominciò un tal ufo a ceffare a poco a poco, non 
per altro , fé non perchè le Leggi Romane tornarono 
A trionfare in Italia • 
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ù riconofcono da' riti , che tifavano nelle 
donazioni) e vendite. Ma & troppa am«* 
piezza di paefe una tal tegge eftendevafì 
per poter quindi arguire . qualche, cofa di 
pofitivo. Il Muratori (i) parlando dell'ori- 
gine di quella Famiglia ^ e comprendendo 
la difficoltà dell' imprefa (i difìmbarazza col 
dire, che la profeflìone della Legge loro Ji 
faceva conofcere provenienti o dalla Fran- 
cia , o da alcuna delle provincie della Ger* 
mania alla Franci^confìnanti « Noi però 
coir autorità di quegli Storici, che danno 
al primo Ecelo ilfoprannome di Tede/co ri- 
flringeremo la di lui patria alla fola Ger- 
mania , anzi a quelle fole Provincie della 
Germania , che dalle Leggi Saliche erano 
governate « E di fatti anche Rolandino a- 
pertamente dichiara che il noftro Ecelo ven-^ 
ne dall' Alemagna in Italia. 

XLVl. Se quello pregio poi foflTe comu- 
ne anche all' Olanda , noi non fapremmo 
determinarlo . Un numero grande di Stori- 
ci moderni con afleveranza lo affermano . 
Ma quali fono le prove di quella loro af- 
ferzione ? quale il fondamento ? Nuli' altro 
certamente fuorché la loro autorità : ma ef- 
fa non balla a perfuadere una cofa di tem- 
po così remoto. Quindi a ragione ripetia- 
mo ciò che già difle il celebre Baronio .* 
Q^^od a recemiori aurore fine aherius vete- 

ris 

(i) Anti^. hai. Tom. IL Dìjf. XXII. pag.i^z. 



Tfs mBorkatc profcnur , contemnifur . A 
noi certamente nelle noftre ricerche non è 
mai riufcito di trovare di quella cofa il mi* 
nimo vettigio. Per lo che ragionevolmente 
rivochiamò in dubbio quefta loro opinio- 
ne. E tanto maggiormente n^l noftro pen- 
derò ci confermiamo, quanto che gli Sto- 
rici^ ed i Geografi e' ìnfegnano, che il no- 
me di Olanda incomincioifi a dare a quel 
tratto di paefe , che ora così fi appella , 
molto tempo dopo la venuta in Italia , 
che coftoro aflfegnano al primo Ecelo, o al 
loro fuppofto Aiberico d' Olanda , Dunque 
quanto effì dicono di quello Alberico , e 
della di lui denominazione d' Olanda , non 
può efTere appoggiato a verun Documento 
fmcrono ^ Saremmo quafi per dire, che que« 
fta loro opinione non nafcefle a principio , 
fe non da uno sbaglio prefo nel leggere * 
Avvenne a noi quafi lo fteflb leggendo un 
vecchio fcritto favoritoci dal gentilifluno 
Cavaliere S. E. il Sig. Gian-Roberto Pappa- 
fava. Ivi difcorrevalì di Alberico de Hopa- 
ria ; e tale era la forma de' caratteri , 
con cui quella parola era fcritta , che noi 
al primo colpo d' occhio V avevamo rileva- 
ta per Hollandia . Dopo un efame più ma- 
turo ci accorgemmo noi dell' errore ; ma 
non avraflene forfè accorto quel primo che 
ci fpacciò queir opinione • E perchè non 
avrà potuto sbagliare nel leggere ? Vi fu 
anche chi. sbagliò leggendola per Navar* 

va 
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fa (i) . Quefta conghiettura fi rende ancor 
più probàbile , oflfervando , che tutti cote- 
fti Storici d'accordo fanno proveniente dall' 
Olanda, non Arpone, non Ecelo fuo fi- 
glio, ma Alberico, che fecondo i Docu- 
menti prodotti era figlio di qued' Ecelo , 
oppure un perfonaggio meramente fiippo-^ 
fio. 

XLVII. Terminiamo quefta noftra Prefa- 
zione col dire una parola intomo al nome , 
che fu comune a quafi tutta la noftra Fa- 
miglia . 'He%zo , Hezelo , Het%il , Hetzih , 
HeintzU^ e diminutivamente quello di He- 
%ilinus era frequentemente in ufo preflb gli 
antichi Germani , come fi può vedere in 
molti Scrittori , e fpezialmente neir Mun- 
dio (2), nell'Aventino (3), nel Boeclero (4) 
nel Tolnero (5) , e nel Lindembrogio {6) . 
E' famofo fra quefti queir Ecelo che fu po- 
fcia Duca di Baviera . Il Brunnero feguito 
in ciò da Cario Meichelbech nella fua Sto- 
ria Frifingenfe (7) lo chiama Hezilo • Gote- 
fca|co Vefcovo di Frifinga nel Panegirico 
che recitò in Praga ad Enrico Imperatore 
Io nomina HezUone . Il Cronico di Ditma- 

ro 



(i) Ved. il Tontanìnt Eloqu. ItaL pag. 65. 
(2) Metrop. Sa lise. Tom. 111. 
fj) Annoi. Bof. Lib. 5. 

(4) In Imp. Germ. in Ottone IL 

(5) ^« W(/f. Palat. 

{6) Script. Rer. Germ* Septent. tf». loptf. 
(7) Tom. L p. 2ÓO. 
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ro (i) gli dà il nome di tìecilìnus ^ come 
pure Giovanni Sagomino nel Cronico Vene^ 
to(2), iIBaronio,edaltri. Coftumavano affai 
gli antichi Tedefchi efercitarfi nella cacciar 
He%%en^ Het%en in lingua antica teutonica 
(ìgnifìcava venari , andare alla caccia ; ed 
ecco r etimologia del nome di Hezelo^^ che 
fu il primo flipite della Famiglia degli & 
celini in Italia. Non per altra ragione al 
padre di S. Enrico Imperadore fu dato il 
foprannome di Hezelo, fé non perchè era 
aifaiflimo dilettante della caccia . Non è 
improbabile, che per la Aefla ragione fofle 
dato da principio quefto ibpraggiunto di 
Ecelo anche al primo noftro flipite ^ e che 
<]uel fopra^iunto, come ordinariamente fuc- 
cede , paflafle poi a poco a poco in nome 
proprio : di che potremnio addurre infiniti 
efem pj in ogni idioma. 

XX. Vili. Hezelo fu dunque il nome prO' 
prio , ed Hezelino fu il diminutivo di quel- 
lo; imperciocché era coilume affai comune 
in que' tempi, che nelle nobili Famiglie con- 
fervavafi un folo nome di padre in figlio , 
e ne' difendenti • Allora il più giovine per 
diftinguerlo o dal padre o dallo zio , era 
nominato col diminutivo .* Cosi Folco fi 
dicea Folcolino, Tifo Tìfolino, Azzo Azzo- 

lino, 

r- 

(i) lib. VII. in Rer. Brunfvictnfium Tom. i. a 
Leibniùo ColleS. 

(2> Pàg. X04* an. 998. 
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Iìqo^ Obizzo Obimnp, Albetrto Albertino, 
Raimondo Raitnoqdino , e cosi di molti 
altri ; e fra quelli anche Ecelino . Quindi 
agevolmente fcorge , che errarono a par- 
tito quegli Scrittqri che al poltro Ecelino 
diedero il nome di Azzolino , come Dan- 
te, il Petrarca, e tanti altri . Azzolino è 
propriamente il diminutivo di Azzo, e nel- 
la nobiliflima Famiglia d' Efte moltiffimi 
perfopaggì con un tal nome s' incontrano . 
Coir andar del tempo Ecelino non fu più 
diminutivo , ma proprio ; perciò convenne 
diftinguere il figlio dal padre con un altro 
diminutivo. Quindi in una Carta di con- 
cordia tra Eceljno il Monaco , e la Città 
di Vicenza (i) troviamo più volt^ nomina- 
to ik di lui ^glio IcHineltop 



(i) Fed. Docum. num^ XC. fttg. 170* iju 172» 
J73* 180. 
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Di Iceh primo fiipìta della famìglia 
degli Ecelini in Italia , 

I E' fecoli , che noi chiamiamo barba- 
rici, era coftume che molti de' Prin- 
cipi e Baroni Tedefchi, che feguita- 
vano i Re e gr Imperadori nelle lo- 
ro fpedizioni in Italia , allettati dalF 
amenità del paefe , piantaffero quivi il loro domici* 
lio • Una delle ragioni è quefla , per cui il paefe de' 
lombardi , refo quafi un deferto ne' (ècoli nodo e de- 
timo dalle incurfioni di tanti barbari oltramontani , 
crebbe poi (Iraordinariameitte in popolazione. Imper- 
ciocché è cofa aflai naturale che in compagnia di eflt , 
eh' erano i prindpali dell' efercito, fi fermafiero e- 
ziandio o tutti o la maggior parte de' loro aderenti 
e feguaci , e tutti quelli che. fi ti;ovavana poco agiati 
nel natio paefe. Quindi leggiamo nella Donazione di 
Berengario a Sibicone Vefcovo di Padova (i) che ne' 
Stor^ EeeK T. i. p. i, A con- 

(i) Ved, Dw. delPanno gi% mm. L 
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coqltorni di Badano fopra le rive della Brenta abita^ 
vano molti Tedefchi • £^ odervazione giuftiflTima di 
un dotto moderno Scrittore (x) che le fpedizioni de' 
popoli oltramontani fotto i Re Francefì e Tedefchi 
recarono air univerfale d' Italia altrettanto di bene , 
quanto le conquide de' Perfiani , de' Macedoni 9 de* 
Romani , degli Arabi , e de' Turchi fecero di male 
alle Provincie, che aflbggettarono al loro imperio • 

IL Ecelo, che trovafi anche chiamato Ezilone (2), 
figliuolo di Arpone » che noi poniamo per primo (li- 
pite della famiglia da Onara , ofTia da Romano , fu 
certamente uno di quefli Baroni Tedefchi* Egli era 
neir efercito di Corrado Secondo il Salico Imperado- 
re ; e quella è cofa indubitata , poiché lo Storico 
Rolandino (3) è quegli che ce ne afTicura • Noi ab- 
biamo dimodrato nella Prefazione che queda calata 
in Italia di Ecelò fiflar fi deve air anno lOjó. Se 
voleffimo credere ad una lunga ferie di Storici mo- 
derni, Ecelo era Capitano d'una parte deir eiercita 
di Corrado. Ma (iccome un tal genere di Storici è 
poco degno di fede , poiché vane tradizioni mide di 
alcuni proprj loro ibgni erano ordinariamente il fola 
fondamento , fu cui fi appoggiavano , noi non ofìamo 
di adottar ciecamente una fiffatta loro afferzione. Al- 
tro dunque non podìamo noi fpacciàre accertatamente 

di Ecelo , fé non quanto leggefl in Rolandino (?) » 

cioè 

(0 Denìm Rivoiuz. eP hai. lib. Xh Cap. Vlh 

(2^ Ved. Doc. num, Vlh in fine . 

(}) lab. I. Cap.VlL intn JR. 2. Script. Tom. VI IL 
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tioè eh' ^li fa Cavalier ventariere, che avea Ter- 
viro r Imperadore nel fuo efercito fra i fuoi Ova- 
Ueri d'un Cavallo. 

III. Erano foliti gP Imperadori in benemerenza de* 
fervigi predati di dare in feudo ad alcuno di quedi loro 
Usuaci terre grandi e popolofe, e vaftiflTime poflef 
fioni , in cui fi (labilivano co' loro proprj fervi • 
Quindi anche Ecelo dall' Imperador Corrado fu inve- 
iti to delle due giurifdizioni di Onara (i), e di Ro- 
mano (2) , dalle quali traffe il cognome egli , e tut- 
ta la fua difcendenza* Imperciocché nella confufione 
di que' tempi, in cui erafi perduto l'ufo de' cognomi 9 
le nobili famiglie per lo più denominavanfi da que* 
Camelli , fopra i quali avevano dominio e giurifdi'* 
zione • Così Cafa da Ede, Cafa da Camino , CaCi 

Campolampiero , Cafa S. Bonifazio ec (3) • Tali fa- 

A 2 miglie 



(0 RoL loc. eh, StgM. de Rfgno hai. Ut. Xl^IL 
pag. 9^2. 

(2) Orfato Stor» di Padova U6. IV. pag. joj. Sa* 
lom. Infcript. Agri Patav. pag, 2^5. 

(^) Indifiintamente Cafa da Onara 9 e Cafa da Ro- 
mano appellavafì. Durò la prima denominazione fino ali* 
a^no iipp. , in cui i Padovani per odio che avevano 
contro Ecelino, che fu U Monaco , diftruffero da' fon-* 
damenti il Cafiello d' Onara . Attefla il Maurifio che da 
quel tempo in poi quefla famiglia fi denominò da Ro- 
mano foltanto . Era fìtuato Onara ne' confini del Pado- 
vano nove miglia in circa da BafTano^ dinante • Romano 
poi è un VilUggio nel Territorio dì Afolo tre miglia 
appena difcofto da BafTano a greco levante . Qui forge 
alle radici dell' Alpi fra gli altri un Colle, fopra il qua- 
le era pofto il celebre Caftello . Quefto e per natura e 
per ane era quafi inefpusnabile ; perche la collina a le- 

van- 
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miglie arrecarono un grandifTimo vantaggio air Ita-< 
lU j poiché ripopolando quefte ptovincie , la riempi- 
rono nei medefìmo tempo per loro fklvezza di tanti 
Callelli , e sì frequenti , anche nelle contrade piìi de- 
ferte, che forfè non fono sì fpeffe le ville, e le cafe 
ruftiche in molte delle piìi feconde pianure ; e però 

il Muratori li paragona ad una felva. 

IV. Le 

vante , a mezzodì , e a ponente \ molto rìpida e mala- 
gevole da falirfì , e dalle poche vedigia che apparifcono , 
defumefì quanto il Caftello era da ogni parte ben muni- 
to a hinga refìftenza • Avea figura quadrangolare con do^ 
pio recinto di groffe mura, e l'ederno oltre alcune torri- 
celle aveva a mezzodì uno fporto ad angolo acuto guer- 
nito di un forte baluardo . Tra l' uno e T altro recinto v' 
erano le abitazioni per la guarnigione. Dentro il fecon- 
do cerchio poi forgeva il Palazzo oltre a una ragguarde- 
vole torre , della quale ancora fi veggono le fondamenta . 
L' ingreflb era dalla parte di Settentrione , dove al pre- 
fente \ la Cbiefa Parrocchiale, munito ancor quello di. 
validi baluardi, e di torri; e per avvicinarvifi bifognava 
V fuperare per angufti viottoli P erta , e la difuguaglianza 
d' altre pili baffe colline ; il che giovava non poco a ren- 
der pih forte il Caftello , perche potevafi in molti fiti e 
con isbarre, e con altri ripari impedir F adito all' ini- 
mico. Fu diftrutto dopo la morte dell' ultimo Eceli- 
no. Non ci ^ noto il fondamento, fu cui fi appoggia il 
Sig. Dott. Tonelli nella recente fua Storia di Mantova, 
ad afferire che Romano, dal quale gli Ecelini traffero il 
cognome , era una piccola Città del Bergamafco . Cofa 
agevole ^ riconofcere lo sbaglio di quedo letterato , eh' 
egli potrà emendare in altro incontro . Dante indicò 
il Cailello di Romano in que'fuoi vera del Paradifo al 
Canto IX. ove dice : 

In quella 'parte della terra prava 

italica , che fiede intra Rialto , 

E le fontane di Brenta e di Piava , 
Si leva un Colle ^ e non /urge molt* alto^ 

Laonde fcefe gih tina facella , 

CAe fece alla contrada grande affatto • 
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IV. Le nobili e generofe donazioni eh* ottenne Ecelo 
dal fuo Sovrano , fono un indizio certo della nobiltà 
de'fuoi natali • Imperciocché Tappiamo dagli Scritto* 
ri di que' tempi , che que' perfonaggi che dagli An- 
gui H ricevevano fìmili invediture , alcuni erano di 
fangue congiunti cogF Imperadori medefimi , e tutti 
ammefTì fra i Principi e i Baroni primarj deir eferci* 
to imperiale • Quindi noi giudichiamo fenza fonda- 
mento Tafferzione di que' pochi Scrittori moderni (i) 
che lo vollero difcefo da gente ignobile e vile , dicen- 
do che a tanta altezza pervenne pììi per la fua vir- 
th che per la chiarezza de' natali. Dobbiamo dunque 
con ogni ragione appigliarci air opinione di alcuni al- 
tri che lo fanno ufcire da una famiglia nobile^ ìllu^ 
flre ) ricca , e potente della Germania (2) • Ma fìa la 
cofa come efler fi voglia, dalla Germania certamente 
trafs'egli T origine, in prova di che baftà la fola te- 
(limonianza dello Storico Rolandino^ che fcrive nel 
luogo citato : Curiam di Hanaria Ecelinus ( Ecìlis , 
come leggefi meglio nel G>dice Eflenfe) habuerat ab 
antìquìs a Rege Corrado^ cum quovenerat de Aleman^ 
nia mìles ab uno eqm^ La Legge Salica profeflata 

fempre da lui , e da' fuoi difcendenti (3) cel & cre- 

A 5 dere 



(i) Ved. Saraina Stor* di Veron. pag* 22* Lo fcbi 
Comp, Iftor. Marco Guazzo Cronaca degli uomini ilfufiri 
antichi pag» 229. ed altri . 

(2) PagL Uh. L Bonif. Ub. j. pag. loi. Cortei. 
De Tarn, illuflr^ Patav. ed altri . 

(3) Vedi Doc.num.y.Vl. VII. XIV. Murat. Amici. 
Italie. Tom. II. Diff. 22. col. 2 $»• 
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dere originario da una delle Provincie della ba(!a 
Germania alla Francia confinanti, piattono che dalla 
Saflbnia 3 come malamente loScardeoni (i) pretende* 

V. Qui ci convien notare un altro errore di al« 
cuni moderni • Veramente una noja è quefta di do- 
ver ad ogni tratto fermarfì a confutare i loro sbagli ; 
ma non dovrà fpiacere al lettore di conofcerequal fede 
predar fi debba a così fatti fcrittori • Pretendono dun- 
que alcuni che Ecelo otteneiTe da Corrado eziandio nel 
medefimo tempo la Signoria di Baflano, Inunano(ba 
Difiertazione , che abbiam pubblicato fopra lo (lato 
di Baf&no intomo ai Mille , abbiam fatto vedere 
che gli Ecelini ottennero quel luogo in feudo dal Ve- 
fcovo di Vicenza • ^ano ne' fecoli anteriori i Ve- 
fcovi Italiani faliti ad una potenza Hraordinaria • 
L' ignoranza de' popoli , il fanatifmo , lo fpirito eccef* 
fivo e mal regolato di religione, che in queTecoli 
dominavano, vi contribuirono principalmente. Però 
a poco a poco fi videro eflTi in afToluto difpotico do- 
minio di Ville , di Terre , di Città e di Provincie 
intere • Ma come fpefll0ìaio avviene che le trop- 
pe ricchezze gua{hLno i cofbmi, efli pure ben pre^ 
(lo fi fcordarono de' proprj doveri, e le leggi con* 
culcando della religione , dell' onedà e del dovere 
caddero ne'vizj più. enormi. Orrida è la defcrizione 
che ne fanno gli Storici, e fpezialmente reruditi(n- 
mo Fleuri , Per la qual cofa i laici perdendo per la 

religione quel rifpetto 1 che dovevano avere , inco- 
^ min- 

(2) De antij. Urbis Patav^ fog* vjz. 
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minciarono a tentar ri^roluzioni^ ed a rapir a'VefiBO- 
vi que' beni ^ di cai sì malamente effi abufavano • 
Quelle cagioni che portarono il popolo air ubbidien* 
za 9 quellejleflfe fecero si che mettefleiopofcia in opra 
ogni mezzo perfottrarfene, E"^ cofa aflài naturale air 
uomo il tentar di ribattere le ingiurie} e riaverfi 
dalle ingiuQizie ^he ^li vengono fatte e dalle op* 
preflioni f 

VI, I Vefcovi dunque (hidiando ogni mezzo , on- 
de mantenere nelle giurifdizioni acquiftate , fi fervi* 
rono di un tratto de' più politici e fini. Vedendo che 
i privilegi Imperiali, ^ Pontifizj 4i ^onfemia non più 
giovavano loto 9 penfarono con prudenza di acqniftarfì 
aderenti e feguaci • Conce/fero dunque a perfone di 
alto af&re a titolo e nome di benefìzio o fia feudo 
parte de' poderi e de' beni loro, le Curie, le Cadér- 
la, le Marche, e i Ducati, l Perfonaggi da loro 
(celti per eflfere inveliti del Feudo erano i più riechi 
e i più potenti de' cir^nvicini pae^. Per lo più era- 
no que' jSaroni tedefchi , che già dagl' Imperadori ar 
veano ^vuto in dono groflfe tenute e Cadelli • Ed ec* 
co una feconda folcente della grandezza di quedi Si- 
gnori y che Conti Rurali o Pagenfi vennero denon^i* 
nati. 

VII, Un argomento per provare che la famiv 
glia di Ecelo fu ragguardevole fra le principali fin 
dal primo momento che venne in Italia , fi è il ve- 
dere, che i Vefcovi circonvicini non mancarono d| 
fiffar fopra la medeCma le mire di^quefti loro politi- 
ci oggetti • Quel di Vicenza intanto fu il primo per 

A 4 quan- 
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quanto fappiatno a concederle ih feudo Badano col 
fuo diftretto , e le due Ville d' Angarano , e di Car^ 
tigliano . Ad Ecelo piuttoflo che ad altro Tuo difcen- 
dente noi incliniamo ad attribuire una tale infeuda- 
zione, poiché quefto è coerente a quanto fcriffe- 
ro alcuni Scrittori (i) , Ae Ecelo poco dopo la 
morte dell' Imperadore fecéfi anco Signore di Bafla-^ 
no. IlVefcovo di Vicenza era divenuto padrone di Baf- 
fano in vigore di una Donazione Imperiale , eh' era* 
gli fiata fatta di quefto luogo; della qual Donazione 
egli era folito moftrare l'originale, quando- concede- 
va in Feudo Badano a qualche Signore, come chia- 
ramente fi legge ne' Diplomi di quefto Feudo , e fpe- - 
lialmente in quello che noi produrremo al num. 
CCLIV. (2). 

Vili. Ragguardevole è quel Diploma , come ap- 
parifce da una inveftitura pofteriore (3) eflendofi 
fmarrita la prima , e ragguardevoli pur fono le pre- 
rogative che dal Vefcovo gli fi concedono . Di- 
chiarafi in quefto che per obbligar a fé ftefiò e al fuo 
Vefcovato la di lui perfona, e i di lui difcendenti in 
modo da poterne fperare ogni aflìftenza nelle fue occor- 
renze penfa di concedergli in feudo i luoghi fuddet- 

ti, 
' «... I . . . I p I ■ ■ I ■ 

(i) Manfredi Canealogta Marcii^ Tarvif. FamiL 
MS. Salomonì Inferì pt. Af^ri Patav, pag. 2?^. Tarcagno* 
ta Star, del Mondo Uh. XIV. p. 529. BertondelU Star, 
di lettre pag. 61. Bonifaz. Star, di Trevigi U&. IK 
Cavacio Hift. S.Juflime pag. 82. Pigna Hijl. Uh. Ili. 

(2) 5*/ legga alla pag.^jj. del Tom, III. che contiene 
i Documenti, 

(j) Ved. Doc. num. CCLW. 
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ti , trasferendo in effo T autorità tutta , e tutti i di«> 
ritti che i fuoi predeceiTori avevano avuto fopra di 
quo' luoghi da qualche tempo indietro • In vigor di 
quefto aflbggettogli il Contado, la giurifdizione , il 
mero e mifto impero fopra gli abitanti tutti • Diede^ 
gli la poteftà di comandare , di proibire , di far de- 
creti e leggi , di giudicare e di aifoivere nelle caufe 
. civili e criminali . GìnceiTegli parimenti fopra i fud« 
diti tutti un' intera padronanza ; cioè il gius d' im- 
porre pefi , tributi , e gravezze ordmarie , e (faraordi- 
narie tanto fopra le robe , quanto fopra le perfone % 
e di eiìgerle , e di avere il pedagio de'paiT^gieri, e 
de' beftiami , e il tributo delle merci , che pafTaflero 
tanto per terra , quanto per acqua : il dominio delle 
acque tutte e il gius della pefca : T autorità di crea- 
re gli officiali tutti pel buon governo del luogo di 
qualunque genere e condizione ; cioè i Decani , i Giu- 
rati , i Saltari ec. Finalmente gli concefle tutto ci^ 
che può appartenere in alcun conto al regio fifco t 
cioè le Regalie tutte, e quelle cofe che principal- 
mente e indirettamente poflbno appartenere alla Ma- 
rigancia , e Sopramarìgancia , giurifdizione , comita^ 
to , e regno , e le decime tutte • 

IX. In forza di tali inveftiture i Feudatari diven- 
tavano ligi al Signore col vincolo addoflato del giu- 
ramento di Vaflallaggio , e di fedeltà, che fopra i fa- 
crofanti Vangeli , come grave pegno della promefllo- 
ne , predar doveano biennemente « Erano efli allora 
tenuti non folamente a militare in favor del loro Si- 
gnore, dal quale ricevevano il Feudo, ma anche ad 
^ affifter. 
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aflifterlo per onore in certi tempi » o come fc^liamo 
dire iiargli la Cortej allorché tenevafi Curia Vaffal- 
larum in certi giorni determinati. Comparivano allo- 
ra i Vaflklli tutti per riconofcere da' padroni i Feti- 
di , e rinnovare occorrendo il giuramento di fedeltà • 
Offervavafi cib ne' primi tempi rigdrofameiite y ma 
cadde pofcia in difuTo. 

X. Il dominio diBaflkno arrecò ad Ecelo una Tom-» 
ma foddi$fa:^ione» E di fatti aveane tutte le ragioni ; 
poiché il luogo era ottimamente acconcio a tutto 
ciò , che proponevanfi que' novelli Signori , i quali 
venivano a fermarli in Italia • Un' aria faluberrima , 
un terreno fecondo ^ un colle ond' ergere un fortiflimo 
Caftello , e la fponda di un fiume Tempre ricco di 
acque. Quindi giudicò cofa aflai opportuna alle fue 
mire di fceglieiii quedp luogo per abitazione . Nor 
avremo agio di vedere che ancor tutti i fuoi difcen- 
denti fé lo eleifero per proprio domicilio * Moltiflfi- 
me Carte ci dinotano (i) h Cafa dominicale dc^ii 
Ecelini , € il luogo ove era fituata , Da quefto ven- 
ne che preifo alcuni Scrittori oltramontani (2) , e in 

alcuni Documenti (3) vien fatto menzione di Eceiino 

da 



(i) Ved. Doc, num.CXXXlV. CCLXV. CCLXXXV. 
CCLXXXFl. CCXCVl. In quefte Carte fi vede che la 
Cafa dominicale era fopra la piazza del Comune . 

(2) Veggafi Flftorìa Fr'tfingenfe di Carlo Meichelbek 
Tom. L pag. ^5^. e M^ Ctidiing nella Vita di Ricardo 
i ìnghilterra Imp. pubblicata a Berlino lyip. in lingua 
Tedefca. 

(j) Ved. Doc. num. XXV. 
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da Bajfano^ così denominandolo dal luogo della fua 
dimora • 

XL Sdegnavano cotefti Signori rorali di abitare 
nelle Città ad altra potenza foggette. Nelle proprie 
giurifdizioni erano piccioli Sovrani , imperciocché non 
dipendevanp fé non dall' Imperadore • Quindi aveva- 
no tutti l'avvertenza d'impetrare dagli Augufti pri- 
vilegi e diplomi 3 onde efimer fé ftefli e le terre lo- 
ro dair autorità de' Conti, che a nome dell' Imperio 
governavano le Città* Un benefizio grandifTimo fecero 
con quello alla popolazione territoriale nel medefìmo 
tempo che rìduiTero le Città in un miferabile (tato 
fenza diAretto e fenza contado o almen pocbifllmo • 
I popoli quanto più s' andavano incivilendo ^ tanto 
piii in generale facili furono all' ubbidienza • Il ben 
comune e il confenfo de' fudditi accrebbero a poco a 
poco la potenza di quelU Signori , Percib quello che 
nella fua origine fu pur talvolta ufurpazione» diven^ 
tb giuilizia mercè il fuggello delle l^gii e l'accordo 
delle volontà'. Non portano giammai gli uomini vo- 
lontariamente il giogo della tirannia 9 ma volentieri fi 
avvezzano a fervire un padrone 9 in cui npn vedono 
che un protettore • Allora i popoli fi mifero a colti- 
var le campagne , a tagliar i bpfchi che da ogni par- 
te li circondavano , a frenar i fiumi e l' impeto de' 
torrenti con argini , e con efcavazioni , L' Italia allo* 
ra videfi cangiare d'afpetto, 

XIL La fuccefiione della famigh'a è una delle cu- 
re principali che aver deve un uomo prudente » 
Imperciocché quefta vita eh' è di fé briJve 9 s' allun- 
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ga, per così dire, quando fi lafcia chi debba fuccé- 
dere. Pensò anche Ecelo a quefto principaliffìmo og« 
getto nel medefimo tempo che tutte le fue mire era* 
no intente alla fua grandezza • Chi fofTe la moglie 
che prefe , e di qual cafato , gli Storici non cel la- 
rdarono fcritto . Un rotolo peraltro che fortunata- 
mente abbiam difotterrato dall'Archivio di S. Felice 
di Vicenza, ove fla in originale, c'infegna, eh' ella 
aveva nome Gisla (i), nome che pur coniervofH in 
qualcH' altra femina della fua difcendenza . Quefla 
Carta ci fa parimenti vedere ch'era nata m Italia di 
origine Longobarda , tale dimoftrandola la pròfeffione 
della legge fecondo la fua nazione . Che fofle di non 
mediocre condizione, e di beni abbond^olmente do- 
tata, lo poffìamofimilmente dalla medefima ricavare. 
Comprende quefta la ratificazione d' una donazione di 
alcuni terreni eh' Ecili di lei marito avea fatto a que' 
Monaci di S. Felice . Se non foflero fiati di ragione 
di Gisla o dotali , o pih probabilmente parafernali ^ 
il di lei confenfo non farebbe fiato neceflari'o . Dice 
la Donna di fé . Io Ghia moglie di Fcili , che pro^ 
f^M t^^ l^ ^'f^ nazione dì vivere la legge de* Lon^ 
gobardi , e colP affenfo di mio marito , che fatto rati- 
ficherà , prometto di non contravenire »e' tempi , che 

verranno y alla carta di donazione , che mìo marito 

fece 



(i) Ved* Docum. num. 11^» Quefto Documento fii 
pure eftratto dal benemerito Brunacci , ma afTai mu- 
tìlo e mancante . Sta pure copiato ne' zibaldoni del P* 
Barbarano prefib il noftro amico P. Calvi , ma % fcot^ 
retto al maggior fegno. 
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fece al detto Monaftero X una majfatìcìa chefia mi fondo 
e luogo chiamato Trigurte * E qaefla Carta fuffipolata 
nella loro giurifdizione d' Qnara nel 1074. . Lo fteffo 
Ecili marito e procuratore fui fatto diede l' affenfo. 

XIII. A quefto Documento , che a noflra notizia è 
il primo 9 in cui s* incontrino nomi di queda famiglia , 
ne feguono due altri , che fi confervano neir Archi* 
vie di S. Maria Maggiore di Trevigi, rogati ambe- 
due nel 1076. Sono due Carte di vendita fatte dal 
noftro Ecelo a Giovanni quond. Ugone della nobilìf- 
fima famiglia da Cavafo, che poi da Qnigo denomi* 
nofll (i). QueAe ci manifefhno che Ecelo era figliuo* 
lo di Arpone, che la l^ge da lui profeflata era la 
Salica , che il fuo cognome era da Qnara e da Ro- 
mano traendolo da quefti due luoghi di fua giurifdi- 
zione . La qual notizia conferma V aflerzione degli 
Storici) che a quefto Ecelo fu donato non foloOna- 
ra, ma anche Romano. In quefii tempi così ofcuri 
dobbiamo far conto anche delle picciole cofe. 

XIV. La donazione di Ecelo al Monaftero 3i S. 

Felice di Vicenza non fu la fola dimoftrazione eh' ^li 

diede della fua pietà, e dell' animo fuo propenfo pel 

maggior culto di Dio , e per i fuoi miniftri • Una 

ne abbiamo di grandiifima confiderazione all' anno 

1085* fotto il di vigefimo nono di Aprile (2) • E^ 

quella una larga donazione alla famofa Badia di S. 

Eufemia di Villanova ora Diocefi Trevigiana , maf(^« 

getta al Territorio di Padova . Quefta Badia era già 

ftabi- 

(lì Fed. Doc. mm. V. e VI. 
(i) ^^, Doc. num. Vii. 
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^abilita da qualche tempo (i) • Or Ecelo infieme 

con Ermiza , e con Tifo e Gerardo fratelli (2) che 

fiiio- 



(i) Vèggafi il Sig. Canonico Avogaro in un fiio dot- 
to Opufcolo nel Tom^.XXV. N. R. d'Opufcoli ijag. ^4. 

U) Scrive r Orfato, e dopo lui ahri Scrittori 9 
che il primo Tifo, del qual noi troviamo fatta menziona 
in un Doc. del 10Ò4. , padre di Tifo e Gerardo, venne dal- 
la Germania nel loij* con Enrico L Imperadore ,^ dal 
quale fu infeudato in Roncaglia del paefe , ove pofcia iti 
codificato Campofampiero . Quefto Tifo farebbe il primo 
autore della nobiiiflima famiglia de^ Campofampieri • Ma 
quella opinione non fi pub ioflentare converun autentico 
documento . Noi piuttoflo faremmo di parere , che quei 
Tifo venilTe in Italia con Corrado il Salico del 1057. , e 
in compagnia del noftro primo Ecelo. F* cofa certa in- 
tanto che partirono ambidue da quelle Provincie « che fi 
chiamavano Saliche 9 poiché entrambi profèffavano quella 
I^gge . A maggior chiarezza di qudla Storia noi voglia- 
mo qui fottoporre T albero di quella Simiglia , quale fu 
flampato ultimamente^ in occafione di lite , eh' ebbe co- 
tefta famiglia contro i Padri di S. Francefco Grande d| 
Padova . 



Tifo 1064. 



Tifo del 108 s. Gerardo 



Vinciguerra 
detto Tempefta 



telino onci 

I ' 

I Guec 



Tifo IIS7. 

Gerardo 



Cicfcenaùo 
Prete ora Beato 



N. N. 



Vinciguerra Guercio 



Guecello 



I - r 1 Tifo 11R4. 

Antonio Gnercìo I fu» moglie 

Guido Cunizza 
da cui i da Romano 
Tempera I — 

di Trevigi . Gerardo 



Gerardino 
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Marta rapita 
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Maria I Tifolino isiz. 
Florio 
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NoveUo 
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Guglielmo 
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Tifo 



Tifo 
Tifotino 



Giacomo 

Guglielmo 
decapitato 
per ordine 
dj Eccliao 
nel ISSO. 



J' 
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furono i primi nomi della femiglia nobiliffìma de* 
Campoiàmpieri , radunati nella Villa di Braida^ eh* V 

è poco didante da Afolo, offrirono d'accordo a quel ;ì, 

Monaftero in fufTragio delle anime loro , di quelle ; i 

decloro parenti , e de' loro difcendenti, un numero ^/i 

srande di terre 9 di poffeffioni » di decime , e di ren-' 't| 

dite , che poffedevano nel Trivigìano , nel Vicenti- ti- 

no , e nel Feltrino • Cento e feflanta otto maflaricie 
quivi fì donano da cótedi Signori : dono veramente 
principefco , fé è vero che ogni maflàricia compren- 
de/Te in quel tempo venti camp! padovani , come 
pretende il Muratori • La qualità del dono ordì* 
nariamente dà a divedere la grandezza ^ e la potenza 
del donatore. 

XV. L* iftrumento è molto intereffante per alcune 
fue formole non ufuali , e per diverfe particolarità 9 
che riguardano l'antica Topografia dA Trivigiano • 
Veggonfi in efTo que'riti che fi ufavano dalla Nazio- 
ne Salica nelle donazioni e nelle vendite • Imper- 
ciocché il donatóre in fegno del confegnato dominio e 
pofTeffìone levando di terra cultellum » fefiucum noda" 
turrty fVa/onem terre ^ atque ramum arbarìs lo por- 
geva al donatario (i). E queda funzione fìi fatta 
per que' donatori che vivevano fotto una tal le^e • 
In queda donazione fi comprendono pure i fervi j e 
le ancelle foggette alle refpettive maflaricie. * Lucio 
Terzo Sommo Pontefice nel 1184. fotto il terzo gior- 
no di Gennaro ratificò queda Carta , che poi fu pubbli- 
cata 



(i) Ved. Marat. Dijf. 22. 



i6 STORIA DEGLI ECELINI 

cata dai benemerito Sig. Gmonico Avogaro (t) » 
XVI. Se al primo arrivo in Italia Ecelo era in 
iflato di &re così laiche donazioni » conviene dire 
che di grande eden/ione foflero parimenti le d(xtaziont 
che da Corrado egli ottenne, E fé fì dicefle che anche 
gli altri Imperadori , che vennero dopo in Italia , 
concoruelTero pur elfi a renderlo ricco, grande, epo^ 
tente, forfè non andrebbefi lontano dal vero • Certo 
è intanto che giungendo effi in Italia Ecelo corre- 
va tofto a far loro la corte • Che dagli Imperado* 
ri fofle ricevuto con difUnzioni d' onore , che * fra i 
primi del loro f^ito fofle comprefo anch' eflb, fen- 
za aver bifogno di ricorrere a conghietture ecco un 
autentico documento . Ne' dì trenta Decembre dell' 
anno millenovantuno Enrico Terzo Imperatore tro- 
vavafi in Padova • Ivi fedendo nel Palazzo Vefcovile 
per afcoltare le iftanze de' fupplicanti ed amminifhra- 
re la giudizia , il nolbo Ecelo era al fuo fianco fra i 
principali , col Vefcovo di Padova , col Conte di San 
Bonifazio ec Ecili de Aunaria vien egli nominato nel 
^ Diplo- 

(0 Nel Tom. XXV. N. R. d'Opufcoli . Fu anche 
pubblicata in una (lampa di lite foftenuta da Monfig. 
Furietti Abb. di S. Eufemia di Villanova contro il Co- 
mun di Tombolo . Jacopo Salomoni Infcript. Agri Patav. 
a cart. 2^7. fa pur di efia menzione « e dice d' aver veduto 
P autentico ftrumento comunicatogli da Pietro Labia Pa- 
tricio Veneto , Canonico Padovano , e Abbate Commenda- 
tario di S. Eufemia . Ne parla anche Renato Malfucio in 
un fuo libercolo che intitolò.- Efequie fatte in Padova al 
gran Prior di Lombardia F. Agoftino Forzadura Sig. di 
Candiano ec. , e ne parla perchè da queìT Ermiza ei fa 
difcendere ( non fappiamo'con qual fondamento, e con 
quanta verità ) la nobile famiglia Forzadura • 



LIBRO I. 17 

Diploma, che in quell'incontro fece T loiperadore in 
favor delle Monache di S. Pietro di Padova. V Or- 
fato pubblicoUo nella fua Storia (i) , ma aflai fcor* 
retto ; noi lo riprodurremo come fi legge appunto 
Deir originale, che (bt tuttavia nell'Archivio di cote- 
ile Monache (2) • 

XVIL Se dar voIeiTimo luogo a probabili conghiet-^ 
ture , coir esempio di quefto Diploma noi potremmo 
afferire che Ecelo fu parimenti a corteggiare V Im- 
peradore Enrico Secondo in tutti gli anni che venne 
in Italia • Ma ciò farebbe contrario all' iftituto che 
ci abbiamo propodo in quefla Storia , cioè di non 
aflferire cofa alcuna, che non pofliamo comprovare 
o con autentici documenti , o per via di Scrittori con- 
temporanei e degni di fede. Sebbene è maflfima affai 
ragionevole, e adottata anche da' Critici moderai , che 
qualora la Storia giunge al fecolo undecimo dell' era 
volgare , fecolo sì fprovveduto di Storici , fecolo involto 
in tante tenebre , non può pretenderfi eh' ella pafTeggi 
femprecon un luminofo doppiere davanti . Di ogni poca 
luce, che allor trafparìfca , bìfogna fare gran capitale , 
e quando in rifchiarareun punto, che per la penuria 
delle memorie, o per l'indole fua , flanafcolb, riefca 
a noi di formare un buon fiflema fiancheggiato da ra- 
gioni non aeree, ma molto verifimili e ben probabili 
al guardo critico, comanda allora il retto giudizio , 
fcrive il gran Muratori , che fé gli faccia accoglien- 
Stor. Ic^K T. I. P.i. B za a-? 









u 



i) Stor. df Padova Par. i, L/^, 2^. p'ag. i6^. 
Ved. Doc. num. VUL 
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la amorevole , e fi accetti con gufto da^ Letterati» 

XVIIL Così Ecelo parte per le donazioni Impe- 
riali , parte per li Feudi de' Vekovi li trovò in iftato 
di far una magnifica comparfa in quéfle provinole, e 
di rintuzzar T orgoglio de' nemici^ e farfl rifpettare. 
£ non ci volea di mend in que' tempi; perciocché le 
leggi, che non erano fodenute fuorché dall' autorità di 
Principi fenza potere, e di Magi(h-ati fenza forza » 
non poteanóv infpirare tal qual rifpetto y né fra un 
popolo ignorante e rozzo era l' amminiffarazione della 
gìuftizia così regolata, né tanto uniforme, che valefle 

ad imporre aglMndividui fommilTione e timore (i) • 

Cia- 

- - -- • * 

(i) Compaflfionevole Ì il ritratto che reruditiflimo 
Stg. Abb. Bettinelli nel fuo Riforgimento d' Italia , fa 
di queOa miferabile provincia nel fecoIoX. dopo le fata- 
lidìnie incurfioni degli Ungari • II più delie cafe , egli 
(cri ve, di legno fatte, e di creta, coperte di paglia, e 
mal fondate .La fuppellettile era )>roporzionata, fenza 
divifioni, fenza vetri , fenza focolari,^ affumicate, per- 
che cucina era in mezzo, n^ cammini s'ufavano, come 
appena s'ufavan I^tti. Un folo, fé pur v^era, fervir do- 
veva per molti , e qneflo di poca paglia , e con qualche 
coperta groflòlana , p pelle pih dozzinale alleOtto • Co$ì 
il mangiare, il veflire cosi. Non felciate ledile, non 
vetture, fuorché di carra, o di giumenti, non pubblici 
alIo^l(>i a' viandanti , non ponti o porti fu i fiumi • A* 
gricoitori radi affai; le continue fcorrerie, e gli arrobiF- 
menri impedivano i lavori tranquilli . Oltra a ciò le ca- 
reftie frequentìffime , è le pyftilenze . Quai governi , 
^uai magiftrati , quai reggitori eranvi ancora ? Ognuno 
intento a violenze, ufurpazicni, e dilTblutezze • Diven- 
nero in fatti quelle regioni lo (leccato della barbarie , 
un vado campo di (Iragi, e d'ignoranza , una palude ^ 
un deferto^ fenz' induftrìa e fenz' arti , fenza popolo , e 
fenza leggi , fenza ragione , e fenza religione . In tale 
(lato di cofe , in tanti difordini quanto tempo fu d' no» 

pò a 
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O'afcun Signore che fenevafi per infultato , ovvero 
lefo ne'fuoi averi, veftiva la fua armatura , e anda- 
va alia teda de^ Tuoi vaHlàlli a chiedere ragioni , o a 
fard di propria mano giufiizia. II foo avverfario an* 
eh' egli alla Aefla guifa mettevafi m afiécto di guerra 
per la.difefa* 

XIX; Né gli uni né gli altri penfavanoa ricorrere 
al prefidio delle leggi ch'erano fenza forza , e da cui 
non avrebbero potuto edere difefi y né quedi né quelli 
volevano Ibttopqrre grintereOl delle loro piii violente 
palfioni alle tarde deci/ioni d' un procedere giudizia- 
rio • La punta della fpada era quella' che doveva ter- 
minare i lor litigi • In cotal guifa le Provincie d' I« 
talia per molti fecoli furono in preda a guerre inte- 
rine accefe da particolari animofità , e foftenute eoa 
tutto r impeto proprio d'uomini, che fono di coftu* 
mi afpri , e di paflTioni feroci • Il dominio di un Con- 
te o Signore era una fpezie. di territorio indipenden- 
te e feparato da quello de' flioi vicini , ed era ciò 
del continuo un argomento di contefe fra i diverfì Si- 
gnori . La nuova potenza difficilmente pub andar dif- 
giunta dall' ingiuftizia , compagna dell'ambizione. 
Eppure la felicità de' popoli riuniti in focietà dipen- 
de fòpratutto dall' amminiftrazione della giu(Hzia ^ 
fenza la quale , il delitto impunito » e non reprefle 

le violenze , cade ogni cofa in difordine , e in una o- 

B 2 diofa 



pò a ricondurr' il buon ordine nella nazione , a mutar 
codumi, ad introdurre i Temi della politica , della giurila 
prudenza , delle arti , e della letteratura ! 
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diofa anarchia , da cui ne deriva alla fine la comune 
rovina • 

XX. Il Diploma di Enrico Imperadóre in £sivor 
delle Monache di S. Pietro dato in Padova nel De- 
cembre del 1091. è V ultima memoria che ci venne 
fatto di rinvenire intórno al noftro Ecelo . Dobbia** 
mo dunque fupporré che circa a quel tomo ei ila 
paflato nel numero de' pi^ . Imperciocché facendolo 
fcefo in Italia nel 103^. con Corrado , e dandogli 
allora almeno 25. anni di età, nel 1092. doveva ef- 
fer giunto all' ottantefimo anno di fua vita . Con ogni 
probabilità lo Supporremo anche fepolto nel Monade- 
ro di S. Eufemia da lui sì generofamente dotato • 
Poiché nel fine di quella donazione efpreilkmente fi 
dichiara che tutti que' Donatori vogliono effere ivi 
fepolti, né che alcuno abbia libertà di farli feppelli* 
re altrove (i). Queft'è un'ultima volontà con tutte 
le formule praticata • Il Maurifio (2) jparla di que^- 
fio Ecelo con ìmpeto di ecceffive lodi . Pretende eh' 
egli fofTe dotato di tanta virtù , e che avefle tanto 
credito di uomo probo nel cofpetto del pubblico , 
quanto fi pub mai defiderare in un ottimo e virtuo* 
fo Perfonaggio. 

(i) bem hoc placuhj & convenh Inter prediQos be< 
nefoBores & oblatores , ut fi aliquis eorum de hoc fecuh 
migraverit , non habeat licentiam aliquis alio ipfum fepe- 
lite nifi in Cimiterio ipfius Monaflerii . Così il Dee. n. VII. 

(2) Inter Rer. hai. Script. Tom. Vili. coL 9. 
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Di JEr^/o^ e di Alberico figliuoli del 
primo Ecelo. 

A Gisla Tua moglie ebbe Ecelo dua 
figli • Il primo portò il nome del 
padre, ed al fecondo fu poflo quel-' 
lo di Alberico. Rolandino nell' in- 
cominciamento delle Croniche fue 
quefta generazione omette del tut* 
to ; e di primo lancio fa fcendere Ecelino il Balbo 
dal primo Ecelo j lo che replica eziandio nel Capi- 
tolo fettimo • Sicché egli contraddice in cib al Maa* 
rifio. Qpefto Scrittore Vicentino, che viveva a' tem- 
pi del Balbo , e che fu amico e confidente del Ma* 
naco e dell'ultimo Ecelino , comincia la fua floria 
colla genealogia di quefta famiglia • Cinque età che 
ne erano fcorfe fino al fuo tempo fi defcrivono da 
lai in tal modo . Un Ecelino , egli dice , fu padre 
d' un Alberico .• quefti d' un Ecelino : quelli d' un al- 
tro Ecelino.* quefti de' due fratelli Ecelino ed Albe* 

rìco. Indi da quedi ultimi principiando, e falendo 

B 3 vcrfo 
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verfo li primo in tal guifa fi efprime : De' prefcnti 

due fratelli Ecelino ed Alberico fìi padre Ecelino » 
avo un altro Ecelino , proavo un Alberico ^ abavo 
un Ecelino. 

IL Cinque adunque dobbiamo noi annoverare le 
generazioni di quedi Principi • Rolandino ne conta 
folamente quattro • Ma quando anche nlon aveflfnno 
fu que{b propofitp altro fondamento* che 1' autoriti 
di quefti due Scrittori , Tempre dovrebbefi preferire il 
Maurifio a Rolandino^ perchè il primo era pii^ vici* 
no a' tempi , a' luoghi > e alle perfone da lui nomi« 
nate • Inoltre era egli amico degli Ecelinif ed oltre 
ad eflere non poco verfato nelle Stòrie di que' tem- 
pi aveva anche (Indiato in riiodo particolare! fatti del* 
la ^miglia da Onara • Imperciocché è regola di buo* 
fia critica , che gli Storici (Iranieri o diftanti di tem* 
pò da' fatti y che narrano > meritino minor fede che i 
domelUci, e i contemporanei; poiché la certezza de' 
fatti trafmei&ci per femplice tradizione» va fceman- 
do a proporzione che i &tti fi dilutigano dal loro 
centro* Oltre quello vantaggb s'aggiungono le Car- 
te , che certamente Hanno pel Maurifio contro Ro^ 
laudino , Qpe&o Padovano mò dunque pelle iikm- 
denze de' Signori d' Onara . Né ci 6ccia obbietto 
chel Maurilio non abbia &tta menzione di Ecelino 
fratello di qued' Alberico figliuolo del primo Ecelo ; 
poiché ^li nella fua floria non intefe di dare fé non 
i difcendenti in linea retta della fuccefllóne fino a' 
fuoi tempi « né de' trafverfali fi prefe mai alcuna cu* 

ra • Così fece anche d' un figliuolo del Balbo fratel* 

lo del 
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Io del Monaco, che diiamavafì Giovanni , come vo^ 
drano in appreffo. » 

IIL In forza di una legge , che Corrado pochi 
anni avanti avea promulgata , quelli due Fratelli £• 
celo ed Alberico fucceOero fenza alcuna contraddizio* 
ne in tutti i Feudi dal Padre acquila» • Impercioc* 
che è da fapere che quedi Feudi nel loro principio 
non erano ereditar; ; e quantunque i figli per io piìì 
veniflero conferaiati nelle giurifdizioni da^ loro padri 
ottenute, pure talvolta accadeva che ne ioflero rimoC- 
ii; cambiandófi Qpeilb le inclinazioni e gli affetti fe- 
condo il variar delle ^ircoftanze • Quefta cofa Ragio- 
nava grandiQlnii difturbi , e fcompigli , e la rpvina 
delle famiglie, vedendpfi bene fpcfìb un Cavaliere o 
un Barone ^forzato di abbandonar le terre dal padre 
pofledute, o teoiere per lo meno che alla fu^ morte 
ne foflero cacciati i fuoi figliuoli , i nipoti , e i fratel- 
li . Per un tale difordine la cultura delle terre feu- 
dali per r ordinario trafcuravafì quafi del tutto, e i 
pofleifori di quelle per V incertezza di ritenerle , e 
di Ufciarle a' fuoi, le fpo^i^vanò d'alberi, né fi cu- 
ravano di &rvi gli oppprtuni ripari per mantenerle in 
buono (lato. Oltre di che inforgevano freqqentemen* 
te civili difcordie tra quelli che facevano ogni «forzo 
per mantenerii in poflelTo , e quelli che tentavano di 
fubentrare nel poflo loro • Quando Corrado Impera- 
dorè venne la prima volta in Italia nel 1026. molti 
di quefti Feudatari gli efpofero le inconvenienze da 
un tal difordine cagionate, foUecitandoIo a (labilire 

con legge Icritta un certo ordine a quelle fucceffìoni* 
B 4' Secon- 
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Secondò il Re le iftanzé di quefti ^ fuoi Bafoni , è 
pubblicò in Roncaglia fra le altre leggi, che fi vo^ 
gliono da lui allora promulgate , la famofa coftito^ 
zione intorno a' Feudi , la quale fervi poi di ' fonda- 
mento a tutta la ragion feudale, che fi praticò ne*^ 
fecoli feguenti in Italia , e fpeciahnente nella Lom- 
bardia (0 . Per la qual legge fi Aabiliva in foftan- 
za, che i minóri vaflalli non potefiero fenza cau(a 
conofciuta dal Re, o da' regj Commeflarj, o Msffi 
imperiali effere da' Signori loro Sovrani fpogliati de* 
Feudi , e che quefti Feudi doveffero paffare da' padri 
a' figliuoli e nipoti , e in difetto di quefti a' fra- 
telli. 

IV. Quefti due fratelli Ecelo ed Alberico eredita- 
rono dal padre inHeme con tutti i fuoi beni anche lo 
fpirito di pietà e di religione • All' indole buona o 
cattiva de' figli ha fempre per lo più contribuito la 
probità o la malizia de' genitori . Conobbero ben 
defll che la pietà fu fempre il miglior ornamento d' 
ogni più ragguardevole perfonaggio. S^no non equi- 
voco fono di ciò le donazioni che fecero di moltiffi- 
mi terreni a Motìafterj , e a Chiefe , e fpezialmente 
al celebre Monaftero di Campefe. Anzi a dir il ve- 
ro i due fratelli ebbero una parte grandiflìma nella 
prima fondazione del medefimo . Ora il buon ordine 
richiede , che noi prendiamo la materia dal fuo prin- 
cipio . Qui noi veramente entriamo nell' altrui mèfle , 

imper- 



(0 yed. Dinina Rivol. d* hai. Ub. X. Cap. IL 
fag. 78. 
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imperciocché il nodro cariflìmo amico il Sig* Abk 
Agoftino dal Pozzo nella fua lUuftrazione de' Sette 
Comuni prende di propofito a favellare di Caropefe» 
eh' è a'medefimi anneflb. Ma ^li lo farà con mag- 
gior eftenfione e più diffufamente , e noi ci contente-^, 
remo di dire in breve ciò fòlaihente) che appartiene 
al Roftro argomento. 

V. Ponzio Abbate celebre di Cluni (i) nel fnori^ 

tomo 



(t) Di i^uefto perfonaggio hanno parlato molti gru 
vidimi Soggetti , ma tutti fono caduti^ in qualche erro- 
re, e neflfuno Io ha conofciuto pel primo fondatore del 
Monaftero di Campefe . Non poffiamo &r di meno di 
non maravigliarci, come il Bacchini , che ebbe agio di 
vlfitare con tutta diligenza V Archivio del celebre Mo- 
nalìero di S. Benedetto , non abbia feguito per guida fua 
fkura le carte che noi produrremo , e che abbiamo da 
queir Archivio trafcritte. Per favore del pentiliffìmo Pa- 
dre Romelli noi abbiamo avuto una copia del libro fe- 
flo deir Ifloria che queir illudre Letterato fece del Mo- 
nailero di S. Benedetto , la quale MS. ^ fi conferva nella 
Biblioteca Edenfe , e abbiamo avuto agio di rilevare tut- 
ti gli sbagli prefi da quello Storico, e fpezialmente do- 
ve parla della famiglia degli Ecelini e dell'origine loro. 
Facendo difcorfo di Campefe fi attacca a quella Carta, 
che fu falfificata , come vedremo , la quale lo firafcina in 
errori rapporto a' Signori di Caldonazzo , e a quel Tifo 
che fu il primo donatore al Monaftero , e legge Tifo 
Nerello o Nuello, e fuppone che voglia dir Novello , 
invece di Ecello, come chiaramente fi legge nell' auten- 
tico da noi fedelmente riconofciuto e rifcontrato . Nelle 
pasine antecedenti parla di Ponzio Abbate di Cluni af- 
fai aggiuflatamente , riportando le fue azioni piti lumino- 
fe, ma pofcia tutto in un tratto lo perde anatto di vi- 
Aa , e fé ne dimentica a fegno , che imbattendofi in lui 
in Campefe non piti lo ravvifa , ni fa chi fia quetl' Ab- 
bate Ponzio, che ivi dimora; mentre dice, che Abbate 
del fuddetto Monafiero di Campefe era un tale D. Poìp* 
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tomo da Terra Sanu ne* primi mefi del ii24« ven^ 
ne ne* contorni di Baflfano • Allettato dall' amenità 
del Cito fifsb quivi la fua permanenza « I popoli che 
lo tóievano in gran concetto di fantità lo flimolaro* 
no a fabbricar un Monadero. Egli fi elefle un fito 
fulle rive della Srenta a pie de* monti, molto ame« 
no e dilettevole. La Villa cbiamavafi Campi/e -^ ma 
Ponzio che avea tuttavia la mente piena de* luoghi 
di Terra Santa volle che da ora innanzi fi chiamar- 
le Camfo^S/on (i). Fu coftume di queTecoli di por- 
re ad alcuni fiti d* Italia il nome di qualche luo- 
go fanto di Gerufalemme • Il fanatifmo in cui erano 
i popoli per le Crociate era giunto all' eccelTo. Quin-> 
di nelle vecchie Carte troviamo in- Italia il Monte 
Calvario » il Santo Sepolcro» il Monte OUveto, Ge- 
rufalemme » la Valle di Giofafat , e moltilfimi altri 

luoghi. Badava che la fituazione di quéfti, o il no- 
me 



SM , 4^ cui furono fatte donoTiiom &i^ Ma che il fonda* 
tore di Campefe fia (lato quel Ponzio Abbate di Cluni, 
cosi celebre neile Storie di que' tempi , apertamente (i 
xaccoelie dal Baronio, che prefe i fuoi racconti da Pie-^ 
tro Abbate Claniacefe immediato fucceflòre e conofcente 
di Ponzio ftelTo • Dopo di aver narrato le azioni della 
vita di lui 9 i fìioi viaggi a Roma » e in Terra Santa , 
e il fuo ritorno in Italia dice » che fermatofi^n^l Contan- 
do Triyigiano parvurn mona^ériolum conftruxh. Le noti- 
zie che irBaroaio ci fommtniÀra , vengono conferma* 
te, .e maggiormente rifchiarate dasli autentici Documen- 
ti, che noi produrremo. -Ponzio adunque celebre Abba« 
te di Cluni fu il primo fondatore del Monaflero di Cam* 
pefe, e l'ordinatore di ouel Ponte (opra, la Brenta, che 
chiamoffì dal nome fuo Ponte Ponzio, che che ne dicano 
in contrario parecchi Scrittori • ( ycd» Doc* num. Xy* ) 
(i) Ved. Doc. num. XVlL 
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me kuro primitivo avefle qualche rafforaiglianza a 
fif&tti luoghi di Terra Santa. Così avvenne allaViU 
la di Campife che cangiò il nome in quello di Canv 
podiSionue* 

VL -Il luogo che Ponzio aveafi eletto per £ibbri« 
care il MonaQero erano cinque manfi di terra di la* 
giooe del Vefcovado di Padova , i quali però non e^ 
rano del tutto Uberi , poiché il Vefcovado avevali 
concefli in feudo ad un certo Gerardo . Fu d' uopo 
dunque venire ad un maneggio ^ Un certo Tifone , 
che chiamava^ Brenta , e che noi giudichiamo non do^ 
verfi confondere con altro Tifone da CampoEunpie'* 
ro, che pur viveva nel medefimo tempo (i) » e un 
certo Defmaflfatena y ì quali erano due perfonaggi af--* 
fezionatiflfuni a Ponzio, propofero aSinibaldo Vefco« 
vo di Padova la permuta di quefti cinque manfi di 
terra • Alli 18^ di Giugno del 11^4. fu dunque ro« 
gato riftnimento in Vicenza (z) , in cui diedero per 
cambio altri cinque manfi , due fituati nel Margna- 
no, e tre in Bafllano» Si efprime in quefto iftrumen** 
to che un tal cambb fi faceva ad bomrfm Dei & 
Abbatis nomine Pumìo , atque Ecclefie & Monafle^ 
rìì y quod confiruere idem Abas vohbat in Campefe 
in Comitatu Vicentino. 

VIL Quattro giorni dopo il medefimo Tifone por- 

tatofi in Campefe donò al medefimo Abbate Ponzio 

alcu- 



(i) Ved. Doc. 1140. froiotto ilalP Ugbelli Tom. V^ 
P^' 71?* ^ 827. 

Ci) Fed. Doc. num, XL 
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alcuni altri fuoì beni , 'che già aveva per là ttiedefi* 
ma ragione permutati coli' Abbate di S. Floriano (i). 
•A quefta donazione intervennero, parimenti i noftri 
due fratelli Alberico da Romano , ed Ecelo ; per lo 
che ci fembra afiai verifimile, che ancor efli aveflèio 
parte in queft* erezione, e vi concorreffero non folo 
colle loro efortazioni, ma ancora con largizioni di 
beni . E di fatti vediamo che fotto il giorno i8. di 
Maggio del 1125. Alberico, il quale vive legge Sali- 
ca, infiemeconfua moglie Cunizza, che profeflaleg^ 
gè Longobarda , dona al medefimo Ponzio alcuni fon^ 
di podi in Avas. Cunizza fa quefia donazione in 
fufiragìo deir anima fua e di quella de' Tuoi parenti, 
che fono Federico ed Ottone; ma nonperquefto ven«, 
ghiamo in cognizione di qual cafato ella fi foflfe • La 
carta fu rogata in Solagna (2), dove i due fratelli 
avevano un Palagio, e dove folevano fpeffiffimo abi- 
tare • Vedremo più a baffo un' altra carta rogata pur 
in Solagna in cafa ejufdem domini Ecelinì {^) . Po- 
chi giorni avanti alla donazione di Alberico e di Cu- 
nizza il Sign. Walperto da Crìfpignaga avea donato 
al medefimo Ponzio tutti i fuoi diritti eh' egli ave^ 
va in Canal di Brenta tanto in monte , quanto in 
pianura (4). 

VIII. Tali furono i principi di quefto Monaftero , 
e tali i progreffi. Ognun pub vedere da per fé fief- 



(i) Ved. Doc. num.Xìl. 
(2) Ved. Doc. num. XIV. 

Ved. Doc. num. XLVl. 

Ved. Doc. num. XUL 
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(0 j che in quefta erezione non ebbero alcuna parte 
i Signori di Caidonazzo , che alcuni Storici con 
manifedo errore pretendono che ne fieno (lati i primi 
fondatori * II loro sbaglio nacque dalla famofa Carta 
di donazione fatta al Monaftero fuddetto nel 1127. 
Quefta Carta vien riportata dal Margarini nel Bol- 
lano Caflinenfe (i), e da Monfig. Gradenigo nel fuo 
Calendario Polironiano , e in alcune (lampe di lite ; 
ma così sfigurata ed alterata , che piti non rafTembra 
la medefìma . Noi non andremo a ricercar le cagio- 
ni, perchè fia (lata àlfificata , non efTendo quedoil no-* 
flro.fcopo. Diremo bene, che T alterazione è patente > 
poiché ricercando neir Archivio di S. Benedetto di 
Mantova infieme coli' amico noftro dal Pozzo , abbiamo 
ritrovato T originale di qusfta donazione , come noi 
la produrremo ; e confrontato il carattere del notajo 
con pia di altri dieci documenti che quivi efiilono del me- 
defimo notajo , non refìa alcun dubbio per riconofcerlo 
iimiliifimo in tutto . Abbiamo pure ritrovato due ro- 
toli che contengono la Carta , tal quale fu pubblicata 
e dal Margarini e dal Gradenigo, ma il carattere de* 
medefimi Io abbiamo riconofciuto per piti di due fecoli 
pofteriore. In queda Carta certamente adulterata ap- 
punto è dove (ì nominano i Signori di Caldonazzo» 
e fi prefcrivono i confini di tutti i terreni che fi pre« 
tende che elfi abbiano donato; ma neir autografo non 
vi comparifcono in alcun modo. 

IX. Allontanatofi da Campefe Ponzio rimafe quei 

Mo- 

(1) Tom. IL pag. 1^8. 
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Monaflero (enza Superiore. Enrico Abbate ài S. Be« 
nedetto di Poliroae fottentrb al governo del medefi* 
mo; ed allora alcuni nobili conforti zelanti della re- 
ligione, e dello fpiritual vantaggio di qne- popoli , 
congregatifi neiranno 1127* a* primi di Luglio con 
folennità trattarono col medeflmo Abbate Enrico per 
mettere in afletto le cofe fpettanti alla Chiefa e al 
Monaftero fuddetto . Fra quelli nobili comparifcono 
in primo luogo Ecelo ed Alberico da Romano. Ed 
ecco un altro magnifico monumento della pietà de' 
noffari due fratelli . V intervengono pure il foprallo- 
dato Tifone , Gionata e Bertolafìo da Angarano , 
Ingleperto da Maroftica , Rodolfo , Enrico dal Mar- 
gnanoy Artiuoo di Itù figliuolo» ed Enrico del Collo • 

X. Quefti. Signori donano in quel gicurno e cedono 
in perpetuo al Monaftero , dedicato a Dio in onore 
della S. Croce e della Beatils. Vergine , perché fia 
riformato» governato» e retto dall'Abbate di S. Be- 
nedetto , ogni loro proprietà e giurifilizione nel terri- 
torio di Campefe» e nelle Ville ad eflb appartenenti 
comprefe fra gli ampliifimi confini Specificati dalla 
Carta dipintamente . L' Abbate Enrico accettò tutte 
le cofe'fuddette» addoflandofi TobbUgo per fé» e per 
i fuoi fucceflbri» di riformare» governare» e re^ere 
il Monaftero» e le fottopofle giurifdizioni » e prenden-> 
^fi anche Taffunto d'ottenere dalla S. Sede il bene- 
placito » e la fpezial conceflione » che tanto fignificano 
quelle parole .- Salvo /uri & bonore Romane Eccle- 

fit (i). La carta fu rogata in Campefe. 

XL Con 

(IO Vtd. Tke. nm. XF. 
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* XL Con tale atnpliffima donazione R (bbilì ima 
perpetua /ìcurezxa al Monalleroi né piti s'ebbero da 
temete infaufte confeguenze • Vennero in f^ito al- 
tri zelanti Signori che vie maggiormente la raflbda- 
lOQO « I primi dopo i fuddetti furono i Signori da 
Caldonazzo, cioè Penzo, Varimberto, e Wilielmo» 
Donarono quedi al detto Monaflero ne! 1128. tutti i 
diritti che avevano nel luogo chiamato Pravitale. Ne 
affegnanò i confini , e vogliono che fi abbia relazione 
air iftrumento dell'anno antecedente 1127. da noi lo- 
pra riferito. La carta fu rogata inCampefe (i). Due 
anni dopo , cioè nel 1 1^0. Enrico Abbate di S. Flo- 
riano cefle in favore del Monaftero di Campefe tutti 
i diritti ch'egli aveva fopra le decime di quefto Vil- 
laggio (2) • Ma lunga cofa farebbe il volere annove- 
rate tutte le donazioni che gli furono &tte in quel 
tempo. Si potranno vedere ne' Documenti che (aranno 
da noi prodotti . Così la Donazione di Gionata di 
Angarano e di Elica di lui moglie di quattro manfi 
in Tafino j e di due in Angarano (}) ; cosi quella 
del Conte Ugone di alcuni beni eh' egli aveva in 
Badano t e in Cartigliano (4); così quella di Beli- 
no Velcovo di Padova e delle Decime in Campe* 
^^(5)9 e de' diri tri temporali, rifervandofi il gius par- 
rocchiale (6) ; così quella di Aimo dal Margnar 

no 



(1) Fed. Doc. num. Xf^l. 
U) ^«Z- Ooc* num. XVIL 
lA Ved. Doc. num. XIX» 
(4} yvd. Doc. num, XX. 
U) Ved. Doc. num. XVllL 
(6) Ved. Doc. mm. XXL 
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no (1)9 e di Guarnerio e di Ugofelco fratelli . (>). 
Sómmo vantaggio rec6 a' circonviciai popoli coteda 
erezione , poiché provveduti in fimil guifa di Chiefa 
e di Sacerdoti, non furono più corretti, come ^ano 
ftati per lo paffato , di portarfi aflài lungi in cerca 
delia Parrocchia (3). 

. Xl^ EVfuor di dubbio che gli antichi Monaci 
portarono un bene grandifliuGio non folo alle Provin- 
cie deir Italia , ma a molte altre ancora dell' Euro- 
pa . Oa principio il fervore della pietà e la buona 
intenzione da cui erano animati i feguaci di S. Be- 
nedetto fece loro ricercare principalmente luoghi de- 
ferti ed incolti, e talvolta ancora infalubri • Quivi 
indefelTamente colle proprie fatiche coltivando quella 
porzione di terreno , che loro era aflegnata , ed ani- 

Qiando col loro efempio i fervi, e gli uomini liberi, 

e gli 



(i) Fed. Doc. mm. XXI I. 

(*) ye4. Doc, num. XX III. 

(l) S. Floriano di Valle, ch'^ vicino aMaroftica, 
era la loia Chiefa Parrocchiale di tutto quel gran trat- 
to di paefe, che fcorre da Vaile fino a Foza , e che 
comprende ora le Ville di Campefe , Campolongo , O- 
^lieró, e Valdagna. Grand' argomento ì quello che moilra 
la poca popolazione de' fecoli anteriori in'que' paefì • Col 
progreffo di tempo andò queda crefcendo « e allora il Ve- 
fcovo di Padova mofTo dall' incomodo di quelle povere 
genti erefle in Parrocchia la piccioia Chiefa di S. Bia- 
gio, fituata Tulle fponde della Brenta ( I^ed. Doc. num. 
XXXW. ) I popoli di tutto quel Canale yfi ferviroQo al- 
lora di quefla, ma rimafero però fubordinati a S. Flo- 
riano rapporto a' dritti parrocchiali, fino aliipo. in c|]i 
r Abbate di S. Floriano fece una folenne e plenaria ri- 
nunzia al Priore del Monadero di Campefe di tutte le 
ragioni , diritti e proprietà, che aveva in quella Villa. 
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e gli arimanni (i)» che li feguicavano , maravigliofa- 
mente giovarono air Italia in quelle cofe, di cui più 
abbifognava , e di cui jfurono capaci que' fecoli y ne* 
quali fiorirono • Le loro fatiche intanto incomincia- 
rono a Tender que' luoghi meno felvaggi , e piti abi- 
tabili ; e la lor buona condotta mofle i Principi a 
conceder ad effì nuove tenute , o fìa corti , colli vaf- 
Stor. IceL T. i. p. i. C falli 

(i) Una delle diverfe condizioni degli uomini di 
que^ fecoli rozzi erano i Uberi ^ cioì coloro che a niuno 
erano fottopofti , fuorché al Sovrano . ^ Siccome al teinfK> 
de' Romani , così ancora ne' rufTeguenti barbarici 9 divi- 
devafi il corpo deMiberi in due ClaflI , in ingenui nati 
liberi , e in Liberti . Godevano i primi una fpezie di 
nobiltà innata , non così i fecondi • La confeguivano po- 
ro i loro poderi . A quefta condizione d' uomini Uberi 
pofliamo noi ridurre anche gli Arimanni^ o Herimanni* 
1S^^ vero che il Fontanini pone coftoro liei numero de* 
fervi , di un altro genere però pih riputato^ degli altri ^ 
e fuori dell'ordinaria riga fervile ; anzi di più alcuni 
Scrittori li giudicano fervi di viliflima condizione ; ma 
quell'opinione fu dalDucange valorofamente abbattuta • 
Moltimmi efempj egli produce ^ in cui fi manifeftano 
uomini Uberi . E di fatti in un Diploma di Ottone Im- 
peradore all' anno 967. ( apud Ughel. Tom. V. in Epif. 
Ver. ) fi legge : CafleUum quod vocatur Romanìanum cum 
liberis hominibus ^ qui vulgo Heremanni vocantur* Così 
in Un altro Diploma di Federico all'anno ii6^. dal Bian- 
colini riportato ( Chieje di Verofta Lib. V. par. i. ^4w. 
9Ò. ) .• Curtem Vicoaderis , eSr Cafìeilum cum diflriSu & 
iiberis hominibus , qui vulgo Arimanni dicuntur . Lo 
fleffb leggefì in un Diploma di Carlo il Groffo Impera- 
dore f apud Ikhei. Le. ) . Certamente nelle Leggi Longo- 
bardiche ( Ub. I. tit, 18. §. 2. r/>. 25. §. 50. Lib. 3. //>. 
12. §. 5-. tit. 15. §. j. ) efll fi trovano fol tanto foggetti 
a' Conti, a' Giudici, a'Scnldafci . Il Muratori vuole 
( Diff. Xllh ) che godeffero qualche prerogativa di no- 
biltà . Qu^l che è certo fi ì, ch'erano afcriiti alla mi- 
lizia 
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falli e fervi , che vi erano annefTì : cofìcchè a poco 

a poco mediante l'attenzione , e la pazienza, e la 

carità di que' Monaci s'andò migliorando lo (lato di 

varie regioni • £ dove mancavano motivi più lode- 

voli , lo fteiTo amor proprio , e il defiderio di mag* 

gior ricchezza e potenza animava anche gli Abbati 

de'Monader) ad accrefcere la coltura y e la popola- 
zione 

Uzia dovendo prender Tarmi per fervigio del padrone. 
Segoo anche quello che non erano fervi . Imperciocché 
né preflb i Longobardi , né preflb ì Franchi , fi permet^ 
teva di militare a' fervi . Il Bignonio nelle note a Mar- 
culfo fi peffuade che fcAero coloni ; ma s' inganna , e noi 
(iamo col Ducange , perchè da Carlo il GrofTo nel luo- 
go accennato fi nominano anche i coloni , ^ ma come di- 
verfi dagli Arimanni • E per vero dire in un Placito 
dal Muratori riportato ( Dìjf, XII I. ) leggiamo che al- 
cuni di eflfl depongono, che coltivrano bensì alcune terre 
d'una Corte» ma fenza pregiudizio della loro libertà • 
Dal che fi pub dedurre, che non mancavano perfone li- 
bere, che lavorafTero le terre altrui . Quindi polliamo 
accordare quel che feri ve il Liruti ( Dtjf. de fervh Med, 
éevi Forojuiu ) di aver trovato nel Friuli , che altri era-» 
no nobili , ed altri per fino villani . Ve n' erano dunque 
di ruflici , e di poveri , di nobili , e di ricchi , ma però 
tutti uomini liberi . Da cib alcuni defumonoT etimologia 
di quello nome da Herr che in tedefco vuol dir libero, e 
Ma» uomo • Perlochè fi può concludere , che tutti gli A- 
rìmanni erano liberi-fina non tutti i liberi erano Ariman- 
ni • Solo un tal nome convenivafi a quella fpezie di 
perfone obbligate a qualche determinato fervigio per ca-r 
gion. de' poderi da loro goduti , o coltivati , ovvero per 
altro titolo, QueQa fpezie di lervitii di qualunque gene- 
re ella fi foffe , chiamavafi appunto Arimannia , Di que« 
fla voce trovafi fovente fatta menzione nelle memorie 
dopo il mille. In un efame di tefiimonj fatto nel 1182. 
( Murat, Dtff, XUh ) abbiamo che gli abitanti d* una 
villa pofledevano alcuni campi col titolo di Arimannia , 
e alcuni col titolo di livello • In vigor di quefio paga- 
vano 
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zione di quel territòrio) baono o cattivo che foflfe » 
dove la loro particolar profeffìone , e il loro voto 
gli avea obbligati a fiflare il foggiomo (i). 

XI IL L'efperienzafececoDofcere che dal medefìmo 
fervore furono animati anche que' Monaci , che venne- 
ro ad abitare in Campefe • Col mezzo loro videfi ben 
prefto quel Villaggio popolofo e colto ; e in tutto quel 
lungo tratto di terreno, che giace lungo le rive del- 
la Brenta , forfero Villaggi , dove da prima altro 
non ifcorgevafi che bofchi , e terre incolte , e dìfabi- 
tate • Fu queftò Monadero fopra ogni altro accetto 
a' Signori da Onara , di modo che nel cemeterio di 
eflb vollero che (i piantafTero i fepolcri della fami- 
glia • Quivi fecondo lo Storico Rolandino (2) furono 
gli Ecelini tutti fepolti , eccetto il primo > e V ulti- 

C 2 |Ì10. 

^^— — *— ^ " ■ < " T' Il i l I ■ ■■> Il f^<^ 

vano cenfo al diretto padrone , in vigor di quello dove- 
vano fervirlo alla milizia, ed aflìftere per onore a lui , 
e a' fuoi miniftri . Però il Ducange ì di fentimento , che 
militar doveflero nelle Città e ne' Camelli fotte i Conti, 
i Giudici , ed altri regi! ufiìziali, e vigilar alla difefa 
loro • Per favorire quefl' opinione efpone in vifla un' al- 
tra etimologia della parola. Fqron detti Herimanni , e* 
gli dice , da Hfer parola tedefca , che fignifica efercito , 
e Man uomo , ^uafi uomo da guerra . Oltre a quedo e- 
rano anche obbligati di dar ofpizio a' minili ri del Prin- 
cipe • Peraltro noi fiamo d' opinione che ofcurifìfìma fia la 
condizione loro ; e come diremo delle Mafnade 9 così an- 
che gli Arimanni non furono limili in tutti i luoghi , 
né in tutti t tempi. Una Carta dal celebre Brunacci dif- 
fotterrata ( Veggafi la fua Stor. Ecchf* dì Pad. MS. JJi. 
X. ) fa, vedere che nel Territorio di Padova gli Ari- 
manni di Sacco aveano maggiori prerogative, che quel- 
li delle altre contrade . 

(O l^eds Demna RivoL JJk XL Cap.VlL 

iz) Roi. Ub. XII. Cap. IX. in fine. 
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ino • In quedo enino foliti a ritiraifi frequentemen*' 
te 9 allorché annoiati dalle cure del fecolo bramava* 
no attendere alle cofe dello fpirito • Sapeano benifll^ 
mo que' faggi Ecelini che la felicità vera delP uomo 
dipende dalla pietà, e dalla religione. Quivi eziandio 
folevano per lo fììi fermarfì al ripofo, quando ritor^ 
navano dalla caccia de' bofchi vicini , e de' monti fo« 
praRanti (i). 

XIV. Dalla Carta 1125. de' 25. di Maggio 3 ri- 
cordata anche dal Muratori nella fua Difl 22. abbia- 
mo già di fopra accennato , che la moglie d' Alberi* 
co chiamavafi Cunizza, che è quanto dire Cun^on- 
da (2). Or abbiamo diflbtterrato una pergamena nel 
Monaftero di S. Felice di Vicenza , che il nome ci 
dà anche di quella di Ecelo. La carta contiene una 
vendita di certo terreno i ch'era una volta di ragione 
di Aica moglie di Ecelo» Alca ed» Ecelo di lei ma- 
rito aveano permutato quefto terreno con due fratelli 
Arberto ed Alberico figliuoli di Senirito • Or effi lo 
vendono ad Ambrofio da Angarano y ed a Bertela fuo 
figliuolo . L' iftrumento fu fatto in Vicenza 1' anno 
XI 18. a' due di Maggio (3). Siccome in que' tempi 
non era ordinario coftume di diftinguere leperfonecol 

fuo particolare cognome (4) \ così non pofTiamo rile- 
vare 



(i) Cronaca MS. delle cofe di Ecelho pag. 8j. 
(2) Murar. Anticb. Eflenji Pari, u pag.z. 



(^) Ved. Doc. ntm. X. 
(4) 



Sotto i Re LDnfK>bardi e Franchi erafi in Ita** 
lia qùàfi affatto perduto Tnfo di diftinguere col Cogno^ 
me le fansiglie • Le perfone non fi diflinguevano le une 

daH* 
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vare precifamente il veio calato di quede due doDne 

Cimizza, ed Aica • Abbiam però tutte le ragioni di 

fupporle perfone di qualità , imperciocché ambedue 

pofledevano in proprietà beni e terreni, ed erano in 

iftato di far donazioni a Chiefe e a Monaflerj • Noi 

vedremo piti baflb che Cunizza concorre pure con 

fuo figlio Ecelino 9 che fu il Balbo , ad un^ altra (ir 

mile donazione. 

C 3 XV. 



dall' altre fé non pel nome del padre , o per la qualità 
del iQro offizio • Ma a poco a poco fi venne intendendo 
in quanto utile dell' umano commercio pote(7è tornare il 
valerfi de' cognomi, come ufarono i Romani^ I Cognor 
mi dunque mcominciaronfi a porre in ufo alcun poco 
nel fecolo X., più nell' undecimo , e con grandiffìma fre- 
quenza poi nel dodicefimo . I primi che fra pi' lullani 
cominctaflèro a prevalerfeine , pare che fofTero t Venezi»p 
ni « Da varie caufe ebbero origina i Cognomi .^ Primier 
ramente prefTo i Nobili dal luogo del loro dominio , che 
da' padri fi tramandava a' figli e nipoti. Così la Cafii d' 
!E(le ) così quella da Onara 9 e da Romano , così quelli| 
da Camino , da Campofampiero , da Carrara , ed altre 
infinite; perche ne' loro principi avevano in fignoria 
Alleile Terre e Caflelli . E lo iteffo avvenne anche in 
Germania e in Francia denominandofi que' Nobili da' lo- 
ro Feudi e Signorìe • Secondariamente i Cognomi fi 
formarono dal nome proprio di qualche Afcendente. Per 
identificare la lor perfona e Cafa aggiungevano i Figli al 
lor proprio nome quello del padre o della madre . Ma. 
fé celebre era la fiima o la potenza di quedi » feguiuvar 
no anche i Nepoti e poderi a valerfi di quel primo no- 
me , che pofcia diveniva cognome . Così furono i Bona* 
mici , come abbiam già filtro vedere in una Diflfertazio- 
ne fopia quel Cafato, così fi potrebbe dire anche degli 
Ecelini ec. In terzo luogo i foprannomi fi convertirouo a 
poco a poco in Cognomi. Così i Neri, i Roffi, i fiian^ 
chi , i Kicci , i Calvi , i Zotti , i Mori , i Biondi , ec 
Imperciocché tal pofièfib prendevano nomi tali inventati 
«V . ^ 
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XV. In tal modo quefti Signori anche per via 

de'oiatrimonj divenivano ognor piti ricchi e potenti. 

Nel loro ingrandimento fembrerà forfè a taluno, che 

Iddio abbia voluto verificare T effetto di quella formula, 

che nelle facre donazioni per lo pia ponevafi in ufo. 

Io dono, dicevafi in effe , a quefti facri luoghi, perchè 

Iddio ha -promefTo di rendere il cento per uno r 

Quìfquìs in fanBìs ac venerabtlibus iocìs exfuìs ali" 

quid contulerìt reèuf , juxta auSlorh vocem in hocfe^ 

culo centuplum acciptet (i). E di fatti veggiamoche 

anche in quefti tempi i Vefcovi vicini non meno che 

i lontani concorfero a gara a dar a quefti due frateU 

li infeudo Ville, Terre, e Caftella. Quindi il Ve- 

fcovo 

dal popolo , che non folamente fervirono a dlftinguere 
una^ perfona dalle altre , ma paffarono anche ne' loro finti 
e nipoti ; e gii fteffi nobili o per ufo o per forza veni- 
vano aftrettt a prendere ed ufare quella denominazione 
Pjr contrafTegnare la loro femlglia . Da quefto fonte deb- 
bono riconofcere il loro Cognome i Malafpina, i Pela- 
vicini , i Mahraverfi , i Pappafàva . In quarto luogo non 
pochi Cognomi nacquero o dalle dignità godute, o dalle 
arti efercitate da' Maggiori . E quantunque col tempo 
mancafTero tali dignità , ni pih fi efercitafTcro quella 
Arti , pure ne continub la denominazione ne* porferi . 
Così la famiglia illuftre de' Conti, de' Vifconti , de' Cat- 
tane! , degli Avogadri ec. Lo fteflb è permefTo di penfa- 
re de' Medici , Orefici , Fabri , Ferrari , Fornari , Mu- 
rari , Barbieri , Caprari , ed altri fimili Cognomi , che 
per moltiflìme Città d'Italia s'incontrano. Altri aflaif^ 
fimi provennero dal. pofTefTo di qualche podere ^ dalla lor 
Cafa, da una Piazza, da un Tempio, da una Via, Fon- 
tana , Valle , Monte , o da qualche fegno pofto ncU' el- 
mo , o nello feudo , o da qualche avvenimento • Ved. 
Murat. Diff. XLII. 

(i) Muratar. Antich. Ffl. Par. l Cap. XXÌF. pag. 
229. Tfrf. ancte Doc. num. l^U. XV. XVL XX. XXIK' 
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fcovo di Frifinga deilderando di dare il fuo Feudo di 
Godego ad un potante Vaflailo , che cuftodir lo po- 
teflè , e confervarlo , cfaiamb a fé il nodro Ecelo , e 
gliene diede TinveAitura (i) colla Curia e*lCa(lelIo, 
e tutti i terreni , che a quella Villa appartenevano • 
Tali giurifdizioni erano venute nel Vefcovo di Fri-' 
finga per una Donazione fattagli da Ottone Impera- 
dorè Tanno di Crifto 972. (2). 

XVL Poiché quedo Diploma ferve afiaiflìmo per lU 
luftrazione d' alcuni, luoghi de^ noftri circonvicini paefi f 
non farà difcaro , che noi qui ne riportiamo un piil 
precifo dettaglio. E^ dato da Criftoforo Gewoldo ne^ 
fupplementi air Undio fra le notizie de' Vefcovi Fri-^ 
fìngenfì , e Carlo Mejchelbek anche lo (lampo nel 
primo Tomo dell' Ifloria Frifingenfe . In eflo Ottone 
dona a Abraam Vefcovo di Frifìnga certe pofleffioni 
di fuo diritto, che per li vecchi termini appartene* 
vano al Contado parte di Trevigi , e parte di Vi- 
cenza • Una di quefte era nel Contado che fì dice 
Tarvifino non lungi dal fiume Vallatuf o Vallat al 
luogo di Cunio , eh' é pofto vicino la riva della 
Brenta / della qual pofTeffìone un cèrto Guitperto a«- 
vea qualche tempo innanzi difpofto in favore d' Ifaac 
Giudeo . Ora T Imperadore T affegna al Vefcovado 
Frifingenfe . Lo fteflb fa egli di un altro fondo efi- 
ftente nel luogo che allora chiamavafi Pifcatori • Do- 
na inoltre a quel Vefcovado tutta la giurifdizione di 

C 4 Go- 



fi) Ved. Doc. num. XXVL 
(2) Ved. Doc. ntw^.^lL 
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God^Oy che fi eftendeva più di. tre miglia alPintor-' 
no • Pare che quefto Diploma affegni Godego al Con^ 
tado Vicentino , ma è probabile che vi fia errore. 
Imperciocché , come anche faggiamente oflerva il Bm* 
nacci (i), gì' iftrumenti pofteriori rogati intorno a 
quefto propofito tutti Io afcrivono al Trivigianó • 
Non farebbe il primo efempio che ne' vecchi Docu* 
menti » per quel che riguarda a' confini , fi trovaflero 
errori , e fpezialmente in Diplomi d' Imperadori Te- 
defchi, eftefi da Cancellieri della ftefia nazione, che 
poco conofcevano i veri termini di un territorio Ion« 
fano. Alla Donazione di Godego unì V Imperadore 
anche il gius del macello d' ambe le parti della Bren- 
ta. Pare che fi eftendeflfe quefto gius anche da Au- 
naria fino all'acqua del Mufone, e al fiume Difo, 
ed anche a Litrano, ove fono le forgenti del Sile, e 
da Corte di Godego fino a Loregia » ed a Refcio : i. 
quali luoghi tutti è verifimile , che foflfero comprefi 
anche nell' inveftitura del Feudo conceflb al nofiro 
Ecelo. 

XVIL Rendevano veramente fif&tti Feudi non pò* 
che ricchezze a' Nobili , che gli pofifedevano > ma 
non n'erano quelli la fola forgente. Due altre dagli 
Scrittori fé ne afiegnano, che fono i Livelli eleDe- 
cime. Benché quefie foflero porzione della menfa £- 
pifcopale, pur ciò nulla oflante i Vefcovi alienando- 
le da loro le trasferirono a' fecolari o con vendita , o 

con 

(i) Iftor. Ecclef. di P0d. MS. nelP Archivio Vtfcùv. 
di cotefia Città Lib. V. 
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ton permuta, o con dono. E tant^ oltre qnefto tiaiE« 
co fi ftefe, eh' effe fi vendevano, donavano, e pernia-' 
tavano non altrimenti che i beni allodiali. Lo fteflb 
£icevafi ne' Livelli 9 ne' quali folamente fiflavafi una 
tenue annua penfione da pagarli per fondi di prezzo 
e rendita confiderabile • Un fimil contratto però fpef- 
(e volte £icevafi con tutta giuftizia , cioè qualora i 
Vefcovi e gli Abbati ed altri Ecclefiadici trovandofi 
eglino o le Chiefe in qualche grave bifogno erano 
sformati a procacciarfi danaro • A chi dunque loro 
fomminiilravalo in tal congiuntura , effi affegnavano in 
livello ( giacché queda non era un' alienazione proi* 
bita da' Canoni ) tanti beni da goderfi coli' obbligo 
5}i un lieve cenfo in ricognizione del diretto dominio 
ritenuto da' concedenti (i). 

XVIIL Un tal genere d' acquifto era da' Nobili 
pih gradito, che la fieffa vendita libera ^ poiché in 
tal guifa i beni acquiftati non erano fecondo il co« 
fiume d' allora foggetti a' pubblici aggravi , che in 
que' tempi fi cofiumavano di pagare al Sovrano • An- 
zi alle volte i fecolari per fottrar i beni proprj dal- 
le pubbliche gravezze li donavano a'facri luoghi , e 
indi a poco ricevevano quegli fiefli a livello * In pro- 
fitto dell'una parte e dell' altra tornava quefto con- 
tratto , fempre però in danno del Principe fovrano • 
Moltiflimi Documenti, di cui parleremo a fuo luogo, 
c'infegnano, che oltre alle donazioni già dette i vec- 
chi Ecelini erano sì de' livelli , che delle Decime ab- 

bondevolmente fomiti • 

XIX. 

(1) Fed. Murat. Diff. XXXm. 
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XIX» Le rendite di quefti terreni coftituivano è 
vero una ricchezza grande a quefti Signori , ma la 
loto potenza e la loro maggior grandezza pmveniva 
fpezialmente da' Servi , e dagli uomini di Masnada , 
che con quelle pofleffioni fì mettevano in iftato di a« 
vere. Gli uomini di tal condizione formavano una 
delle forze maggiori degli Ecelini • Un numero gran- 
de ne aveano in tutti i loro beni , e fpezialmente in 
BafTano. Vedremo dopo Tedinzìone della famiglia la 
libertà che vien loro concefia ^ e i termini che fi 
pongono in ufo nel renderli Ubèri. In vigor di que- 
fti uomini principalmente erano gli Ecelini in iftato 
di opporli alle violenze de' loro nemici , di farfi rif- 
pettare da'lor vicini, e di eiigcre quegli onori , e 
que' diritti che erano lor dovuti • 

XX. Da ciò fi può comprender la cagione perché 
grimperadori appena giunti in Italia accarezzavano 
tanto ed onoravano con diftinzione sì grande i noftri 
Ecelini. Abbiamo un efempio di ciò anche ne^ due fra- 
telli Ecelo ed Alberico. Appena comparfo in Italia 
Enrico V. Imperadore V anno 1 1 16. efli portaronfi 
tofto a corteggiarlo. Che dairAugufto regnante fof- 
feio ftati i due fratelli accolti con ogni diftinzione d* 
onore fecondo il grado di lor dignità lo pofTiamo rac* 
cogliere da un Diploma y che ufcì di Marzo in queft* 
anno, nel quale vediamo che fedendo 1' Imperadore 
in Trevigi nel Palazzo del Vefcovo , ove dava pub- 
blica udienza per amminiftrar la giuftizia , fedar le 
difcordie , ed afcoltar le iftanze , i due fratelli fedeva- 

no fra i Principi di quella Corte aflìftenti a' di lui 

fian* 
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fianchi. L'Ughelli (t) pubblicò quefto Diploma, iti 
cui fì fiflano. i confini di Valdobiadefie , ma aflki 
fcorretto e diflfortnato . Noi lo riprodlirirenio , come 
appunto ritrovafi ndl' originale (2). Si dee pwé of- 
fervare , che i no(ìri due fratelli hanno la jremimm^ 
za da' Signori di Caldonazzo Principi giurirdicenti dd 
Tirolo di grandiflima confiderazione. ~ 

XXL Ecelo, per quanto noi fappiamo, fion ebbe 
da Aica fua moglie dipendenza alcuna mafchiie ; poi* 
che troviamo che tutti i fuoi feudi , e tutti i fuoi a-* 
veri fi unirono in Alberico • Vi fono però alcuni 
Scrittori degni peraltro di pochiifìma credenza , che 
rammentano due figlie di un Ecelo, una che mari-* 
tofTì in Geremia da Limena nobile Padovano , e V al- 
tra in Giacomo dal Corvo nobile di Trevifo (j). 
Noi non fapremmo determinarfi a qual de' due Eceli 
apparteneffero , fé al primo o al fecondo • La cofa 
però è di poco momento ; e V autorità di quegli 
Scrittori che ciò afTerifcono 9 non è: tale , che noi 
poffiamo determinar cofa alcuna fu queflo punto. 

XXI L Cunizza partorì ad Alberico un figlio folo, 
cui per onorar la memoria dell'avo, e per gratitudi- 
ne allo zio fu impofto il nome di Ecelo , chiamato poi 
col diminutivo Ecelino per didinguerlo dallo zio ancor 
vivente, fecondo la corfuetudine di que' tempi . A 

quefto fanciullo pel difetto eh' egli avea della lingua 

fu da- 



(i) hai. Saar. Tom. X. col. zCz. 
(2; Ved. Doc. num. IX. 

(?) >• Bapt. Pigna Hìfi. Lib. Uh Pietro draftU^ 
Barbarano Stor. Ecclej. di Vie. lab. IL pag. yó. 
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fa dato il foprannome di Balbo , cioè fcilingoato ^' 
nome che Io diffinfe dagli altri, e che pervenne fino 
a noi • L' anno della morte di Alberico non fi può 
fhbilire precilamente , come neppure abbiam potuto 
determinare quella di Ecelo. Quel che fi può dir di 
certo fi è, che nel ti 54. non era pìb, fra' viventi , co» 
ine raccogliefi dalla Carta di vendita fatta da Eceli-^ 
no » e da fua madre Cunizza al Monafiero di Cam- 
pefe • Che ambedue fieno fiati fepolti nel cemeterio 
di quel Monaflero» è cofa probabiliffìma , poiché, co^ 
me già abbiamo accennato , avevano eflì eretto quivi 
i lor fepolcri • Il Maurifio ci lafciò anche di Albe* 
rico un vantaggiofiflTimo elogio » come di uomo il pib 
probo , il più giudo , il più virtuoTo di qusmti fofle^ 
ro al fuQ tempo • 
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Dì Écelino Balio figliuolo dì Alberico» 

A Storia de' metzi tempi ha in 
comparazione della Storia antica e 
della moderna , come faggiamen* 
te riflette il Sig. Denina , quefto 
fvantaggio , che conviene d' ordina* 
rb per rifchiararla impiegar grofli 
volumi , fenza pot^r talvolta da una £irragine di 
Carte e Diplomi trkr notizie iftruttive riguardo al- 
la politica e a'coflumi , che fono i foli o i princi- 
pali motivi onde fcrivere o leggere quefta forta dt 
libri . La fuperflizione , T ignoranza , la troppa cre- 
dulità , la prevenzione , T odio , e T amore degli 
Storici di que* tempi han fatto che le Storie loro fie- 
no ripiene di favolofi racconti ^ di sbagli ^ di ana- 
cronifmi » e di giudizi &lfi e malfani . Noi quanto 
più profeguiamo il filo della nofira Storia , tanto 
maggiorn;iente -entriamo in un intrigatiflimo labe- 
rinto • 

IL Or dimque più che mai è d* uopo far ufo di 

buon 




45 STORIA DEGLI ECELINI 
buon criterio e di fino difcemimento ; imperciocché 
fiamo giunti al pih grande Eroe della famìglia degli 
Ecelini • Gli Storici che hanno trattato della Cafa 
da J^nara danno incominciamento alle loro Storie da 
quedo Principe. Fu così fplendìdo il fuo valore, la 
fua gloria, la fua virth che ofcurb il nome de* fuoi 
anteceflbri j quindi è che volgarmente pafla egli per 
Ecelino il primo , quantunque in realtà non debba 
chiamarfi che il terzo . Degno d* efTer qui riportato 
tutto intiero è il ritratto che fa di eflb il Maurifio / 
Quejferoe , ^li dice , fu rtcchiffimo , fapUnte , e di-- 
fcreto , largo , modejìo , pacìfico , e bellìcofo , truce « 
e placido , e moderato ; e quefte due cofe quantunque 
fembrìno fra loro contrarie ^ tuttavìa pojfono , anzi 
devono ejfere in qualunque potente , cioè per ejfer fa^ 
cìle^ placido^ e benigno a^ fupplicheveli ; truce edor* 
rido moderatamente d colpevoli e àgli fcellerati . Fu 
ancor di cojlumi intatti , e fornito fopra ogni altro di 
fcienza e di virtù . 

IIL L'iAorìa di quello Principe ha una grandifll- 
ma conneffìone con quella di quafì tutta la Lombar* 
dia ; perlochè dovremmo noi qui riferire almeno in 
compendio i fatti pih memorabili accaduti in quella 
regione , principalmente di que' tempi , in cui egli fio- 
rì • Ma ilccoiDe, fecondo V ordine da noi prefiiTo» 
non ci rifbringiamo in quella prima Parte, fé non al- 
le faccende domeniche , ed a' privati interefli de' no- 
Ari Ecelini ; così tutti que' fatti e tutte quelle azio- 
ni di quefto noftro Ecelino , non altrimente che de- 
gli altri fufleguenti , che in certo modo intereflanole 

Città 
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Città Lombarde 9 ci riferviamo a riferirle diftefamente 
nella feconda Parte • 

IV. Rimafo Ecelino fenza il padre e lo zio y ed 
avendo Tempre prefente all' animo la maffima incul- 
catagli dal Genitore , che la religione è il miglior 
prefidio de' Principati ^ volle lodo fin da' primi prin- 
cipi del fuo governo con un atto di pietà dimodrare 
lo fpirito fuo liberale infieme e religiofo. Neil' Ar- 
chivio di S. Benedetto di Mantova noi abbiamo ri- 
trovato una Carta , di cui anche il celebre Murato- 
ri ci conferva la notizia nella fua DifTertazione vige* 
fima feconda (i). EfTa appartiene all' anno ii54. > 
cioè fubito dopo la morte del padre. In quefta' carta 
Ecelino con fua madre Cunizza (2) confegna alMo- 
naftero di Campefe dieci manO (^) di terra iìtuati 

nelle pertinenze di Romano, colla condizione peral- 
tro 



Tom. IL Diff. 7.2. coL 252. 

1%) Ved. Doe. num. XXIV. 

Il) Il Manfo ne^fecoli baffi era una mifura di ter- 
reno, ma non già la ftefla in tutti i paefi . Vogliono 
perb molti Scrittori che il manfo fbfle una tal por- 
zione di terreno, che lavorata baftaffe al mantenimento 
di una fatpiglia contadinefca • L' antico Gramatico Pa- 
pia fa derivare il Manfo a manendo , quod imegmm fit 
duodecim jugeribus . E fecondo 1* opinione de* vecchi Le- 
gifti contiene effo tanto di terra, ut unus Ruftìcus cum 
fua familia pojfxt fuftentari . Il Muratori nelle fue Anti- 
chità Eftenfi {^Part. i. Cap. \. ) llabilifce che il Manfo 
era di quaranta tornature^^ ciu in prova di ciò due per- 
gamene efiftenti neir Archivio Eftenfe. Leggefi nell' una 
Icrìtta Fanno 1172. per mano d'Arnolfo Notajo : Et fi 
de foto ifla fundo (.^fto nel Polefinc di Ferrara ) remane 
ferint quatmr mahfì ad excHttendum , non ideo minus &c. 

ifti 
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trò che quel Moimdero pagar d^bba un fuo debito 

di cento e venti lire Veronefi. La carta fu (lipulata 

in Campefe • Nel ti8i. abjbiamo anche una libera 

donazione al medefimo Moaaftero della metà di un 

Muli- 



Iflì Manfi debent effe unufquifque quadraginta tomaturas 
adpettìcam Ecciefie . L'altra che contiene un livello con- 
ceffo nel iip^. a Mal vici no Conte, ha le fegoenti pa- 
role : Injuper concedimus vobis totum , quod habeo in tri^ 
ginta Manfis integris &c. per unum Manfum quemque 
Tomaturas quadragìnta ad perticas Decumpedas . Anche 
pìb chiaro fi parla in un altro Documento del 1 285. pur 
ne' Regiflri EdenH , in cui apparifce mifurato il Manfo 
nella feguente maniera : Sciendum eft quod Xlh penice 
in teflataj & XXW. in longitudine faciunt unum Cam* 
pum ; & XXIV. tabule faciunt unam petticam ; ©• XX. 
Campi faciunt unum Manjum « Ma quel che & mot* 
to al proposto fi i un altro Documento del iiyi. our 
dal Muratori riportato (Part. L Cap.XXXIf^. p. 538.) 
in cui pare che fi flabilifca , che II Manfo efTer do^- 
veva di 20. Campi Padovani : Quod dicimus Priorem 
SanSi Cipriani ut habeat XXX, duos Manfis terre j & 
fint pro^ unoquoque Manfi XX. Campi Patavini (STf . Dà* 
fopra riferiti^ Documenti adunque raccolgono molti ac- 
creditati Scrittori , che il Manfo è compoilo di dodici 
Jugeri, che ogni Jugero \ tanto terreno, quanto può la- 
vorare in una giornata un pajo di buoi, che dodici }i>- 
Seri equivalgono a dodici Campi , che ogni Campo \ài 
due tornature , che due tornature equivalgono a dodici 
pertiche nell' inteflatura , e ventiquattro in lunghezza y 
ed ogni pertica di dieci piedi . Noi però nonoftante tut- 
te quelle autorità fiamo a un fentimento affai diverfo, 
poich^ crediamo infallibilmente che il Manfo fia una 
quantità di terreno indeterminata ed arbitraria . La no- 
lira afTerzione è appoggiata fopra un Documento che da 
noi farà prodotto al num. CXC. , il ^quale^ contiene un 
acquilo che fec^ Ecelino nel 1250. di varie pofleflioni 
da' Signori di Breganze . Quivi chiaramente fi vede U 
divertita del Manfo s imperciocché in un luogo fi legge : 

Item 
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ISIulmo che Ecelino aveva nel Margnano (i). Que^ 
ila carta fu rogata in Solagna nella Cafa del mede- 
fimo Ecelino. 

V. Ma non fon quefti i foli efemp) della di lui 
pietà ; altri ne diede piìi ragguardevoli , e più lumi- 
nofi . Il paflfaggio in Terra Santa or per ricuperarla 
dalle mani degl' infedeli , or per confervare gli ac- 
quici ivi già fatti , era così frequente in que' tempi , 
che quafi degenerava in fanatifmo. Quafi ogni anno 
vedevanfi truppe di fedeli venturieri , non che di efer- 
citi interi, correre al gloriofo acquilo. Ma il piii fa- 
xnofo in queOi tempi fu quello, che promoflfe parte 
colle fue lettere, e parte colla fòrza della Aia melli- 
flua eloquenza il grande Abbate di Chiara valle S. 
Star. Ecel. t. i. p. i, D * Ber- 



Item de uno manfo in Cai vene • • , . qui potè fi e J[e circa me* 
dium campum • Item de uno manfo , . • . qui Potè fi effccirca 
tref campos . Item de uno manfo tn eadem Villa . . . . Ò* pot» 
efi effe circa unum campum . Item de uno manfo . , . . & 
poteft effe quinta p/wrs campi . Item de uno manfo in Q- 
nedo . . • . qui poteft effe unus campus . Anche da iin ahro 
Dog. che noi produrremo al num. CCLIX. fi raccoglie 
la conferma di quanto abbiamo detto. 11 manfo dunque 
era compoflo e di mezzo campo , e di uno intero , e di 
due , e di dieci , ed anche di venti , fecondo che negli 
iClrumenti veniva fpecificato.. Lo ùeffò fi pub. dire anche 
del fedirne , imperciocché dal medefìmo Documento fi 
raccoglie, ch'egli era pure una quantità di terreno in- 
determinata ed arbitraria . Ivi dunque fi legge : Jum de 
uno fedimine warho in Porcilia ; O* eft circa unum cam^ 
pum . Item de uno fedimine cum cafa .... & eft circa 
fex campos. Item de uno fedimine .. . . (Sr eft circa quatuor 
tampos . Il manfo, come olTerva il ^runacci , era poco 
llifTerente dalla Maffaricia. 

CO Ved. Doc. num. XLVI. 
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Be|9i^rdp > e perchè ebbe poi queir efito infeliciffimo^ 
che tutti fanno, dovette egli (cufarfi appreflo il mon- 
do con quella nobile e giudiziofa apologia , che an- 
cor abbiamo • Secondo le piUi diligenti ricerche da noi 
fatte, e dopo avere efaminata con tutta la maggiore 
accuratezza queda materia propendiamo a credere che 
il paflaggio di Ecelino in Terra Santa , dal Mauri« 
fio fenz' alcuna efitanza accurato , e dal Godi con^ 
fermato, flabilire appunto fi debba in quefto incon<» 
tro. 

VI. Bramofo di gloria anche Ecelino non efitb 

punto a metterfi nel novero 4e' gloriofi Crocefigpati • 

Erafi moflb Lodovico VII. Re di Francia , e Corrado 

III. Imperadore Tanno 1147. Aveano feguito qucfti 

illuflri Monarchi i Principi più ragguardevoli della 

Francia e della Germania , e numero di popolo così 

immenfo, che al riferir degli Storici quelle Provincie 

erauo rimafte quafi fpopolate e deferte . Fra i Prmci- 

pi della Germania eravi pure Federico Duca di Sve- 

via, quello che fu pofcia Imperadore^ La qual cir- 

coftanza aggiunge pefo al noftro fopra efpofto divifa«» 

mento; imperciocché il Godi afllcura (i) che Ecelino 

andò oltremare con Federico . GÌ' Italiani e fpezial- 

ment^ i Lombardi feguirono in numero grande efem* 

p; così illuftri • Noi non ci fermeremo punto nel rac-» 

conto di quefta famofa , ma fventurata imprefà , e la- 

fceremo che i Lettori confultina fopra ciò a fuo beli* 

agio 



CO Cronica hter Rffr. Irai. Script. Tom. VIII. col. 
75- 
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agio gii Autori , che ne hanno fcritto difiufamem? • 
VIL Diremo foltanto al no(faro propofito che idue 
fopranominati Storici prorompono in eccelfìve lodi 
del coraggio I della prudenza, del valor militare dimo* 
firato da Ecelino in quefto incontro • Anzi giungono fino 
ad aflerire , che per comune ccmlenfo di quel fiorito 
efercico %li fu dichiarato Signore, Duce, e Condot- 
tiere dell' armata Crifliana : Ibi Dominus exereitus 
Qhrìftìanorum , fcrive il Mauriik), &Dux belli , at- 
qut yèxillìfet (leSus futt , & confiìtutus . Noi però , 
fé dobbiamo ingenuamente fpi^are il noftro fentimen- 
to, non Tappiamo rifolverci a creder per vero in ogni Tua 
parte quefio racconto ; imperciocché non ci fembra 
verifimile che in un efercito, dove militavano treglo* 
tiofi Monarchi, fra* quali trovavafi ^nche quello di 
Geruiàlemme , e tanti Principi , e il fi^re della nobil- 
tà di Europa , Ecelino fofle afcefo a ài fublime grado 
di onore folo fra tanti • Per indennità dello Stori-> 
co noi vorremmo fupporre che iCopi(li per errore 

per ignoranza abbiano fcritto Cbriflianorum invece 
di Lomiardorum , oppur che quefia parola aggiunger 
fi debba alla prima • Con una red^izione di quefta 
fatta fvanifce ogni nodra difficoltà , perchè non altro 
rifulta dal racconto di quello Storico, fé non che il 
noftro Ecelino fu dair efercito de' venturieri Lombar- 
di acclamato con unanime confenfo per primario lor 
Capitano.* onore anche 4uefto però di grandifTima 
confiderazione. 

VIIL Fra i molti fatti dinotanti la prodezza e 

1 valore di quefto Ecelino riportati dal medefimo 

D 2 Mau- 
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Maurifìo uno veramente infigne e memorabile dee qut 
ricordarfì, il quale ci richiama alla memoria que' due 
famofi di Manlio Torquato, e di Valerio Corvino. 
E^ vero ch'ei non dichiara in qual incontro abbialo 
Ecelino operato , fé all' affedio sfortunato di Dama- 
fco, o in quello inutile. di Afcalona . Ma quando fiam 
certi che avvenne , che dobbiam noi ricercar davvan- 
taggio? Eravi neir efercito de' Pagani un Saracino di 
gigantefca . ftatura . Coftui facea fìragi orribili fra i 
Criftiani , né alcuno avea V ardire di ftargli a fronte,- 
tanto era valorofo, temuto , e forte . Ma Ecelino 
pien di generofo coraggio non ebbe timore di af&on- 
^rlo a corpo a corpo, e di sfidarlo a battaglia • Diel^ 
defi principio alla terribile tenzone, ed ambedue gli 
eferciti pieni di fttipore e maraviglia fecero cerchio a' 
prodi combattenti •• Il valore di Incelino prevalfe alla 
fine, ed il fuperbo Saracino rimafe fui campo eftin- 
to . Può ognuno immaginarfi quante foffero le alle- 
grezze, e le dimoftrazioni di giubilo e di fìupore che 
dimoftrò tutto V efercito de' Criftiani , e gli onori che 
ricevette allora il noftro Eroe . Dice lo Storico che 
queftò prodigio di valore parve a tutti fopra ogni cre- 
dere inaravigliofo, 

IX. Frattanto crefceiido le difcordie fra i Criftiani 
dell'Oriente troppo dati alPintereffe, ed a' piaceri, 
né mai adempiendo le promefle de' foccorfi , anzi tra- 
mando ad ogni tratto tradimenti orrìbili, i Crociati 
dell' Occidente dopo di avere infelicemente gittato 
tempo , danaro , e gente fenza alcun profitto furono 

coftretti di abbandc^ar l' afledio di Afcalona , coinè 

avea- 
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tàveaQO pur ùnto di quello di Datnafco 9 e ritor- 
narfene alle loro contrade • Quedi fono princi- 
palmente i motivi y per cui alcuni fi fono indotti a 
declamare ne' loro fcritti cotanto contro fif&tte fpe- 
dizioni in Oriente ; ma fé noi voieffìmo mette- 
re fu la bilancia il bene e il male che fecero le 
Crociate, troveremmo che i vantaggi furono di gran 
lunga preponderanti • Tacciamo il bene delia Reli* 
gione, e diremo folo che quefte fpedizioni de' Criftia- 
ni fvegliarono V Europa dal letargo , in cui dopo 
tante età giaceva fepolta, e contribuirono mirabil- 
mente a produrre nel governo e ne'coftumi una favo- 
revole mutazione • Fu in que' tempi che i popoli in- 
cominciarono a fcuoterfi dal fervaggio , che avvali fin 
allora tenuti fotto il giogo , e a far fiorire le arti ed 
il commercio. Imperciocché chiunque conofce la na- 
tura umana , egli ben fa , quanto la libertà conferi- 
fca ad innalzare e a fecondare gli fpiriti , che gene- 
ralmente fono dalla fervitù avviliti ed oppreffi. 

X* Convenne anche ad Ecelìno far ritorno alla Pa- 
tria co^ fuoi compagni . Offervabili fono le efpreffioni 
che in quefta congiuntura adopera lo florico Mauri- 
fio : Ecelinus fuper omnes Chriftìanos ibi tunc già-- 
tiam habuit & honorem » & cum laudìbus & trìum^ " 
pho magnifice repatriavit . Ciò ci fa rifovvenire i 
trionfi degli antichi Romani , ma oferemmo quafi di- 
re , che queflo riputar fi dee ancor piil gloriofo « 
poiché non poche volte quelli erano prodotti dalla 
forza delle fazioni , mentre che quefto provenne dal 

folo merito del perfonaggio • Cor^pe in Baflanp > pa- 

D 3 tria 
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tria di Ecelino , una tradizione antichiffima ^ che i 
noftri 'Ctocefignati nel ritorno da Terra Santa patif- 
fero una fierilTima burrafca di mare, di modo che £• 
celino nel grave pericolo del naufragio facefle voto 
di alzare a Maria Vergine un tempio al fuo ritor- 
no • E di fatti fi tiene per &ma certa , che la Chiefa 
di S. Francefco in Baflano foffe (lata da Ecelino in 
queir incontro edificata , e dedicata alla beatiffìma 
Vergine prima che i Padri di quel Santo veniflferoad 
ufficiarla , e a darle il nome del loro inditutore . 

XL Noi non vogliamo entrare in quella difcuflio- 
ne , poiché non v' ^ prova autentica e fufficiente a 
convincerne pienamente. E^ vero che tutti i Cronifti 
delle cofe dì Baflano ciò fermamente aflerifcono, ma 
quefti efTendo per ordinario fcrhtori di poca fede non 
òfiamo noi colla fola loro autorità affìcurare un &t- 
to di tempi così rimoti • Certo è che fin ne* primi 
anni di quello fecolo efiftevano ancora in quella Chie* 
fa Alcune antichiflime pitture, che tutte annunziava- 
no con chiarezza i fatti di fopra efpodi , E molti 
vecchi , che le hanno cogli occhi proprj vedute prima 
che quella Chiefa- foffe rifabbricata, ce ne hanno fatto 
teftimonianza (Ot 

Xn. Vedevafi nel Coro della Chiefa una Nave a- 
aitata da lempefla di mare , e quafi naufragante , nel- 
la quale erano peregrini e Cavalieri, che fi votava- 
no alla B. Vergine, ch'idra dipinta nel Cielo, Tut- 
ta la 



CO Si veggano le noflre Notizie fópra la Piitur* 
wflanefe pag. 2. 3. 4. 5. 
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ta la Chieia era paie fparfa di varie Iftorie , eh 
tutte indicavano qualche imprefa di Terra Santa , e 
r effigie di Ecelino eravi pure. Sopra V arco fecondo 
verfo Occidente dalla parte della porta maggiore fla- 
va dipinto il fito di Paleftina y ove nella parte finidra 
▼erfo la Piazza in un laro , vi erano i ritratti di al- 
cuni Principi e Cavalieri p In un altro lato vedevafì 
im Cavalier Croce/ìgnato genufleflb avanti la B» Ver- 
gine alTiftito da S. Liberale , dietro al quale flava un 
paggio , che teneva il freno d' una Ghinea coperta con 
nna valdrappa, nella quale era dipinto uno feudo con 
un Drago rampante; e ad un albero vicino era at- 
taccato altro feudo col cimiero della teda d' un Sara- 
cino , e nello feudo eravi lo fteflb Drago rampante , 
forfè infegna dell' uccifo terribile guerriero , che ab- 
biam mentovato di fopra • In un arco vicinò all' al- 
tare dello Spirito Santo fi eonfervavano dipinte le 
gentilizie infegne di que' Cavalieri che aveano fegui- 
to Ecelino nel gloriofo paflaggio. In Coro eravi pu- 
re un magnifico maufoleo tutto adomo di figure ehe 
rapprefemavano il Santo Sepolcro di Oerufalemme . 
£ quefto maufoleo (lava pur dipinto nella facciata d' 
Occidente fuori della Chiefa » in txA fi* vedeva ancora 
un Cavaliero gentrfle(lb avanti la B. Vergine » che 
tutti lo giudicavano Ecelino « Se predar voleflimo fe- 
de ad uri' antica ifcrizione, che in un lato di quefta 
Chiefa leggevafì in caratteri antichi , quelle Pitture 
furono fatte V anno di noftra falute |i77,vdà Guido 
Pittore Bolognefe , poiché l' ifcrizione era quefta : Anno 
Domini MCLXXVIL Guidus BonoMtnfis pingebat . 
D 4 AHI, 
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XIIL Ritornato Ecelino alla patria pieno di glo- 
riale di onori, ilVefcovo di Belluno, quello di Fel* 
tre , il Patriarca di Aquileja , il Vefcovo e i Cano- 
nici di Trevigi , e V Abbate di Sedo nel Friuli , con* 
corfero a gara a renderlo pì^ ricco e potente • II 
Patriarca conceflegli in Feudo alcuni terr(^i nella 
Villa di S. Paolo, Tavvocazia della Villa fuddettac 
di quella di S. Giorgio , della Villa di Radio , della 
Villa delle Manfure con molte pofleffioni , manfi , 
terre , e decime y diedegli inoltre in feudo i bofchi 
della Martella , e della Silvella preflb la Piave cort 
un Cadelletto non lungi dal fiume Medulo ; il Ca- 
mello di Medado , la Villa Foflàlta vicino alla *Pia« 
ve , il CaOel di Mufa fopra la Piave con tutte quel- 
le pofTeffìoni e giurifdizioni e terre e bofchi, che. al 
detto Cartello appartenevano (i). Inveftillo firailmen- 
te deir avvocatila del Patriarcato , e del Monaftero 
di Piro (2) . Il Vefcovo di Feltre conceff^li il Feur 
do nobilifTimo di Mafer (3). Il Vefcovo di Belluno» 
infeudando Ecelino di Uderzo» di Muflblente » e di 
altri Villaggi (4) lo creò ancora fuo Avvocato. (5). 
XIV. Quell'uffizio di Avvocato era nobiliflìmo a 
cagione degli onori e de' vantaggi , che andavano ad 
eflb congiunti in ricompenfa della cura, che V Av« 

.vp'cato ileflb prendeva/! di proteggere e difendere^ e- 

ziandio 



(i) Fed. Doc. num. CCXCVIL CCXCVllL 

(2) Ved. Doc. num. CUI. 

(g) Fed. Doc. num. C. 

(4) Fed. Doc. num. CXXXFU. e CCXy. 

(j) Pi/oni Stor. di^ Belluno pag. 11 7. 
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2ÌatuìÌD coir armi , le ragioni e i diritti della Chiefa 
protetta (i). Egli ammìniftrava le Regalie a'Vefco- 
vi da' Sovrani accordate , presiedeva alle rifcofTioni 
delie gabelle, alle giudicature de' coloni , de'vàflalli, 
de' dipendenti , e alle altre giurifdizionali funzioni rea« 
li e perfonali. Era l'Avvocato come Vifconte , co^ 
me Viceprincipe ne' Principati , e Vicario nelle Si- 
. gnorie e giurifdizioni j che le Chiefe pofledevano in 
quedo modo. Ad un tal uffizio era Tempre fcelto uno 
de' più nobili e pìh potenti Signori • I Vefcovi per 
obbligarli vieppiù a ;prendere la loro difefa erano fa- 
liti concedere ad efTì anche parte de' proprj beni • Ne 
davano loro anche a godere jure clientelarla Un Do-^ 
cumento del 1235. ^^ ^ fapere che di quedi beni E- 
celino aveane ricevuto dal Vefcovato di Belluno e di 
Feltre un numero rimarchevole. 

XV. PafTiamo ora a' Documenti che dichiarano le 
beneficenze ufare ad Ecelino da' Canonici di Trevi- 
gi, non meno che dal Vefcovo di coteffai illuffare Cit- 
tà. Una Carta del 1169., ^^ mofhra che moki beni 
aveva egli avuto da'Canqnici in Feudo >. in vigor d«? 
quali egli s'era loro eoftituito Vaflallo. Quindi con 
m tal titolo ef&ndo eletto Giudice in certa contefa 
egli proferifce la fentenza in favore de'Canotiici fud- 
detti (2) . Il Documento e' infegna che il tribunale 

di giudicatura era flato eretto nella Chiefa di S..Pie- 
trb. 

(i) Bella ed erudita è la DifTertazione foDra leAv* 
vocazie del Nob. Sig. Conte Pierantonio Trieftc inferita 
nel Tom. XVI. della N. R. d'Opufcoli, ce. 

(2) Ved. Doc. mm. XXX, 
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tfo. Alla fentenza erano intervenuti altri nobili per« 
fonaggi , Vaflklli eflì pure de* Canonici non meno 
che Ecelino » V lllaflre Brunacci nel libro undect- 
mo della fua Storia Ecdefiaflica di Padova alP an- 
no 1177. annoverando alcuni Vaflalli del VeTcòvo 
di Trevigi , fra que(H ripone Ecelino da Romano * 
Aveva dunque il noftro Eroe anche dal Vefcovo di 
Tre^rigt ottenuto beni e pofleflìoni . Quanto air Ab- 
bate di Seflb abbiamo dal Sig* Liruti (i) che Eceli^ 
no teneva da lui in feudo il Caftello di Plovezano 
colle fue aderenze nel Trevigiano • 

Xyi. Intanto Alberto Vefoovo di Frifinga pre- 
tendeva, che per la morte di Ecelo zio, il quale a* 
vea da lui ricevuto in feudo Godego, dovefle Eceli- 
no colà ^rtarfi per rinnovarne V inveflitura ^ Ma o 
che di cib non fi curalfe, che altri af&ri lo trat- 
tenefleio in Italia, com'è più probabile, ommife e- 
gli di anda^i^ * Perlochè irritato il Vefcovo diede 
ordine ébe Ecelino fofle privato di quel Feudo ; e 
quefta f^ten^ ufcì nel 11 59. (2) alla prefcnza dell' 
Imperadore. Rifcoflefi Ecelino a quel colpo, efpedì 
tofto alla Corte di Frifinga un fuo Ambafciatore con 
ISDmmiifioae di riceverne la reinvedicura • Dir conviene 
che il Vefcovo rimanefle perfuafo delle ragioni di £- 
celino , poiché non efitò punto a confermarlo nel Feu- 
do, il Mochelbek ci confervò la Carta che a quel 

prò- 



(i) Notizie ditte Cefo dei Friuti Tomi. V. psg. ;;o8. 
(2) Ved. Doc. num. XXy. 
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propofito rogoffi V anno ii^o. (i) * L* mvefticuia fa 
ampia in Eeelino e ne^fuoi eredi rosichi feizà lanfr» 
ceffità di doverla più chiedere in avvaiÌFe,e (énzà T 
obbligo di dover fervire in conto alcuno il Vefcovo » 
o i fuoi fucceflforì : le quali cofe tutte ibno in quella 
Carta chiaramente efpreiTe • Quefta nuova inveditunr 
però coftò ad Ecelino cento marche latine d' argento* 
Vedremo in appreffo che dopo V edinzione della Si- 
miglia pafsò quedo Feudo in Tifo da Campo(ampic- 
TO (2), 

XVII. la Carta di quel Feudo fra le altre noti- 
zie , che fomminifbaci , quella ci dà ancora d* un fi- 
glio del noftro Ecelino » che Giovanni appellavaG : 
nome nuovo , nome ignoto finora preffo tutti gli 
Saittori, nome che poi rinnovoffi in. un figlio dell' 
ultimo Alberico • Queda notizia ci viene ancora Con- 
fermata da un altro autentico Documento del 1183. 
che (la neir Archivio Vefcovile di Padova (3) . Ivi 
Iqgiamo che Beatrice» figliuola di Albenino da Bào- 
ne , era la mc^lie di Giovanni figliuolo di Ecelino , 
e che dopo la morte del padre fuo fa efla la divifio- 
ne de' beni patemi fra le altre fue forelle . Una di 
quefie era Maria moglie di Giacobino da Carrara ^ 

dal quale difcefero i Carrarefi • e i Pappafavi (4) • 
^ XVIIL 



(i) VhI. Poe. nim. XXn. 
(2) Fe^. Doc. num. CCLFIl 
h) yed. Doc. num. XlVllU 
(4) Non farà forfè dilcaro a taluno che noi ani fotte*» 
ponghiamo un pezzo deirarbore genealogico di quettai^hiftfe 

fami* 
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r XVIII. Dopo tali notizie niente ìaltro abbiam po- 
tato noi con ficurezza rintracciare intomo a quedo 
Giovanni. £^ vero che pdla Continuazione della Sto- 



na 



émiglia Carrarefe . Noi Io prenderemo dalla DlfTertazio- 
ne del non nien dotto che pulito e gentile Cavaliere S. 
E* Gianroberto Pappaiàva. 

Luitolfo I. poo. 

Milooe I. 
•I 



Rodolfo Cuniberto I. 

I J 

Marliiio I. Vulcano I. ps4i 
pi% i 

Federico I. pio* 

Cuniberto II. pso. 

. I 
Luitolfi» II. loco. 

— ■ l TT^— I , ■— ! — -rrr-^_. 



. G Umberto III. Artuicio I. Enrico I.i op s . Luitolfo III. Milone II. lops. 

1077. 1077. \ 

Milone IIC8. 

Marfilio III. II 14. Marsilio II. 
Ugone I. Uberto I. IMarfilio IV. 11 S2. Enrico II. 11 14* 



>ne 
1114. 1114. 



Iacopino I. iipi. Marco I. iiSSi 

ux. Maria da Baone . 



• I 1 , — :|. 

l>erto Marfilio V. Uguccic 



Pietro Alberto Marfilio V. Uguccio I. JacopinoII. 
Conte I.iips. II.KP». avanti il 1210. iipi. 

Boni^io Albricio- i> | ■ ■ -^ 

I. avanti leone I. Albertino III. Jacopino III. 
il laitf. iato. iai4. (a) 1240. (é) 



C 



Jacopino V. Jacopo IV. (r) Ciovanni I. 1142» 
xstfa. 



Ca) l>a queflù difeeftro i PappafavM . 
(b) Da futfto difttfgro i Carrartifi Sij^'ncri di Tadova . 
Cc)D/v quefto diffgfero i* mn, ntB, Jacopo VttU Primo Principe di 
Padove , à Marfitio Xl. fttondo Principi di Padova /* 0tm9 ti 3 8. 
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ria di Ottone Vefcovo di Frifinga (i) fcritta da Rt- 
devico Can. Frifingenfe, due volte fi fa menzione di 
un Giovanni da Romano ; ma eh* ^li fia figlio di 
qiieflo Eceliflo non Io poflTiamo aflferire di certo* Ef* 
fo comparifce in Pavia a far la corte all' Imperador 
Federico Barbaroflfa » e ferve di teftimonio a due at* 
ti del Conciliabolo ivi tenuto Tanno iiòo. per farvi 
ricondcere V Antipapa Ottaviano » che avea prefo il 
nome di Vettore IH. Ma di ciò parleraflTi utf altra 
volta nella feccHida Parte. Ora in tanta incertezza di 
cofe ci fembra prudenza fofpendere il noftro giudi- 
zio • 

XIX* Intanto fconb dalle Città della Marca il 
giogo imperiale, per quelle ragioni che addurremo 
in progreflTo, e prefa la forma di Repubblica , inco- 
minciarono i popoli a fpogliarfi a poco a poco del- 
la ferocia de* cofhimi , a incamminarli verfo la civile 
coltura ed urbanità, e ad introdurre una forma piùr 
regolare, fìb, cortame, epitivigorofaneiramminiftra- 
zione della giuflizia . Si è già oflervato , che prima d"; 
ora una perfona offefa ufurpavafi il diritto di punire da 
fé il fuo nemico , di pigliarne a grado fuo la piil cru- 
dele vendetta » o di accettare una compenfazione per 
raffronto o pel danno da lei fof&rto. Macambiatofi 
nelle Città della Marca T ordine del Governo, can- 
giofli pure sì barbaro cofbme, ed a riferva di alcuni 

(Irani e afTurdi modi di giudicare, che prefTo gli Sto- 
rici 

I ■ ' ■ III. Ili »■ I ■ I ■ ■ I li I ■ 

(i) Iftter Rer. hai'. Script, Tom. VI. pag. 844. 



^ STORIA DEGLI ECELINI 
rici W>ff^^ fo^to il nome di gìudhj dì Dioy come 
^ proura •dell' acq^a fredda f o bollente , del ferro ìn^ 
iìipcato , del duello ec. «he pure qnaii univerfalmente 
nmafero(i), fu generalmente introdotta e (abilita «na 
lìetta e metodica ammlniffarazione della indizia > che 
afiicuraya la pubblica , e la i^riv?ta tranquillità . 

%X. In forza di tali faggi provvedimenti troviamo 
£celino Giudice eletto in rilevantilTimi affari $1 pub- 
blid che privati ; lo che ben ci dimoftra la faggia di 
lui condotta, non men che la eflim azione, in cuiem 
preflb i popoli • Abbiamo di (opra accennato , come 
nel II 69. fu Ecelino eletto Giudice in una caufa che 
verteva fra* Canonici dì Trevigi , e Guifiredino da 
Ponzano, Ma non mancano altri Documenti , che ci 
aflficurano che il medefimo onorevole offizio gli fu af- 
fegn^to fìÌL volte in quel tomo. Così nell'anno me- 
defimò 11^* abbiamo un'altra fua fentenza in &vor 
de^Ononici ftefli (2) . 

XXL Ma il giudizio più onorifico fu quello , che 

gli addofsò il Vefcovo AefTo di Trevigi . Vertevano 

controverfìe fra Ulderico Vefcovo , e Almerico Bu^ 

fopra diverfi rilevanti arucoli , ma fpezialmente fopra 

le gabelle f e proprietà del Borgo di Caurignago , e 

fopra la perfona ^di certo Leonardello , e fu. le in- 
giurie 

■■■I « ' ■ ■ ■■■Il 

(t) Chi defiderafli di avere una piena contezza di 
lifiàtte ridicole ufanze di giudicare , pub leggere il Mura^ 
tori, nelle Tue pifTertazioni , e il Robertfon nell' Introdu- 
zione alla Vita di Carlo Quinto . 

(2) Fed. Dqc. num. XXXI. 
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giurie e ì danni rec^^ti 4^11* un^i part? e 4^11' aiira « 
Ecelino efamitiate le ragioni e le preteTe 4* ambecliir 
pronunziò la Tua (enteaza fotte il giorno x^«Febbra-> 
IO 11734 (i)« Attóik il Vefcovo daiU dimanda di 
Almerico intorno la muda e^ le gabelle di Caurigna« 
go, e pronunziò che il tutto appartener dovefìé al 
Vefcovato « Aflblfe par Alnaerico dalla dimanda del 
Vefcovo intorno aliai proprietà di quel bórgo, prò* 
nuDcib che a lui fofle lecito edificar cafe ivi a fuo 
talento* Gli ordinò inoltre di non togliere al Vefco- 
vo la facoltà di efiger le gabelle , né d* impedire i 
paflaggieri , e i naviganti , e che non ilcavafle cana* 
li che traviaffero le aeque del fiume • Dichiarò in- 
oltre che Leonardello re^tafle libero pel corib di w 
anno intiero « Quefta fentenza già pubblicata an- 
che dair Ughelli (a) fu di aggradimento d'^ambe le 
parti . 

XXII. Da* fopra riferiti Documénti rileviamo che 
Ecelino abitava allora in Trevigi • Qual cofa fa mai 
ehe lo indufle a fidare, la fua dimora in quella Cita- 
ta? Non crediamo che fia difficile ilconghietturarlq* 
Appena che la maggior parte delle Città d* Italia a^- 
quiftarono la libertà e T indipendenza, rivolfero fubi* 
to r attenzione ad aflficurarfi la propria autorità, ed 
a metterfi in iftato di rifpingere le violen2e, che le 
fi poteflero fitre al di fuori • I primi loro sforzi fii- 

fono adunque indirizzati a fottometter que* Conti o 

Signo- 



[^ 



lì yed. Doc. num. XXXllL 
z) bai. Sétcr. Tom. V. col. 524» 
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Signori Rurali , che per privilegio e conceffioiie degi' 
Iniperadori teneano per li borghi ^ per le ville , per 
li Cadelli autorità prineipefca con pr^iudizio notabi- 
le delle Città , uno de' quali era certamente il noftro 
Ecelino . Alcuni di effì furono dalle forze unite de' 
Cittadini coftretti ad abbandonare la dimora delle 
proprie Terre e Caftelli, e rltirarfi nella Città, e 
incorporarli col rimanente de' Cittadini ; altri non af* 
pettarono di effere a ciò sforzati, ma fpontaneamen- 
te prefero il partito di Mare la loro abitazione in 
Città almeno per qualche tempo dell'anno. 

XXIIL Noi non ofiamo dire con ficurezza , fé il 
noftro Ecelino fofle nel numero de' primi , o de' fe« 
condi • Il fatto fi è che da ora in poi lo ritroviamo 
per lo più in Trevigì . In quefta Città àveafi fatto 
fabbricare un Palagio fopra la piazza delI>uoma(i), 
il quale pofcia dopo l' eAinzione della famiglia fu con- 
vertito in un pubblico fondaco (z). Ivi lo vediamo 
prefente ad una fentenza de'Cpnfoli e Rettori di Tre- 
vigi in favore de' Canonici della Cattedrale (3). Qui- 
vi rifiedeva pure, allorché fece una permuta co' Ca- 
nonici di Trevigi d' un manfo poflo in Romano (4) • 
Era fimilmente in quella Città allorché Olderico Ve- 
fcovo di Trevigi , Veduti i privilegi delle Monache 

di Mc^liano , rilafciò loro con autentica Carta le 

fue 



ai 



Fed. Boc. num. CXCIX. e CCIV. 

Ved. il MS» intitolato: La Origine di Trevigi ecm 
l^) Ved. Doc. num. XXXI. 
4) Ved. Doc. mm. XXXIL 
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iue pretefe, rUervandofi folamente la cura delle aa^ 
tue (i) • A quefti atti tatti fu prefent^ Eeeiiop lì 
>Baibo. 

XXIV. Fu folito Ecelino talvolta di abitare aa«- 
xora in Vicenza , di che abbiamo ficuriflìme prove 
in molti Documenti (2) • li fuo palagio era ivi mer- 
lato (5), con una Torre, che aveva una porta nelle 
mura della Città : cofa che dimodrava grandezza e 
potenza ; e davanti eravi un' ampia piazza (4) . E* 
ira nella contrada del Colle nella pili bella fituazio^ 
ne della Città , in cui abitavano i principali Si^ 
giSori di Vicenza/ i Vivarefi , que' da Breganze, i 
Piiei Signori di Montebello , i Maccabruni , i Cal- 
ali ee. Di quello Palazzo dopo la morte di tutti 
gli Ecelini prefe il pofleflb la Città di «Vicenza, ii^ 
di fu dalia medefima donato infieme con altre Ca(è , 
orti e terreni ^' Fr^ti di S. Domenico , \ quali vi 
fabbricarono la Chief^ ed il Convento loro . Si (a 
che gli Ecelini ebbero anche in Padova il loro pala- 
gio nella contrada di S. I^ucla , ma non pofllamo 
precifamente determinare , fé fofle veramente il BaU 
bo ^he incominciafTe ad abitare in quella Ci^tà, opr 
pure i fuoi difcendenti • Lo fieflò dir fi potrebbe an- 
che di Afolo , in cui fecondlcf V illuftre Autore- della 
Stor. EceL T. i. p.^1^ E Dif- 



(0 Ved. Doe. mm. XXXFll 

(2) yed. Doe. num. CCW* CCLXV, Si pub anche 
\fedm il Documento d^iP anno 1260. , eie fta^ nelP Atcki" 
vio di S. Corona di licenza Filza 4, 
' Ved. Doe. num. CCXV. 
Ved. Doe. CCLXXXVIL 



'0 af o, 

• ili 
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Differtazione fopra le AwDcazìe (i),^' ultimo Ec^ 
lina era folito di fare di tempo in tempo qualche 41- 
mora. E di fsttti abbiamo un Documento del 1242.. 
fotto il primo giorno di Novembre (2) (lipulato in 
domo donìcalt Caflri Afilli ^ cioè in Afolo nella ca& 
Signorile di Ecelino » così dovendoli intendere quelle 
parole per fentimento anche del Muratori (3) ; U 
quale fpiegazione pi^ chiara R fcorge^ in quel Docu- 
mento , in cui i Padovani dc^o la morte de' Signori 
da Romano concedono il pofleflb di Baflfano, e del 
di lui Territorio al Comune di Vicenza, che tanto 
lo defiderava (4) ; imperciocché queda Carta fu ro- 
gata in Domo Dominicali » nella quale il Comune di 
Baflano era folito a radunarli per tener ivi il pubbli- 
co Configlio. 



(1) Nel Tom. 16. N. R. J^ O puf coli ec. allafag.^. 

Ì2} Ved. Doc. ntim.CLXÌX. 

il} Amich. Efi. P. L Cap. XI. fé^ 85. 

(4) Fed. Doc. mm. CLIII. 
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Di Ecelìno il Monaco figliuolo di Ecelitw Batto « 

C Città della Marca t^oxi meno che 
quelle di Lombardia avendo aftretto 
a poco a poco i Nobili rurali , come 
abbiamo detto di fopra^ a prendere 
abitazione nelle rifpettive loro Cit- 
tà , quefte fi popolarono in tal gui^ 
fa I che buona parte dovettero dilatare il giro delle 
lor mura • Una tale circoftanza ha fatto nafcere neir 
animo di alcuni il penfiero di ricercare , donde nà- 
fcefle cosi predo tanta popolazione, mentre un fecok 
lo prima la Provincia era fcarfiflima d' abitanti . Il 
Sig. Denina nella fua bella Storia delle Rivoluzioni *' 
d'Italia (i) efamìnò quefto punto con maggior eru- 
dizione degli altri . Un lungo feguito di miferie , e 
di barbarie , egli dice, aveva rimenato in Italia la 
vita feroplice e rozza in luogo della mollezza , e del 

luflb , che r^nb anche nella decadenza dell' imperio 

E 2' Ro- 




(0 Lii. XIL Gap. ir. M. IL 
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Romano; e i cofhuni degl'Italiani fi trovarono dòpo 
il mille , quali erano (lati quelli de' Volfci ^ e de' La- 
tini I e degli altri Itali antichi , avanti che Roma: li 
ToggiogafTe. Or intanto il primo effetto che nacque da 
quefta femplicità di coftume , fu la facilità e la frer 
quenza de' matrimoni • In fatti il celibato oggidì sì 
frequente ne' laici, fpezialmente fra nobili, e di cui 
nel maggior colmo della loro grandezza fi querelaro^ 
no sì forte i Romani , era in Italia né' tempi , di 
cui parliamo , af&tto ignoto . Non ci. è avvemito 
giammai di trovar nelle memorie di quefti tempi un 
folo uomo , che non effendo aftretto da' voti d' idi- 
tuto religiofo o di chericato, paflaffe fenza moglie V 
età virile. 

IL Quindi anche gli Ecelini , quanti furono j tut- 
ti prefero moglie. Ci difpiace di non poter compro- 
vare qual foffe la moglie di Ecèlino Balbo., cioè Ij 
madre del Monaco, in altro modo fé non coU'auto^ 
rità di due Scrittori di pochiffìmo credito. Sono co- 
Aoro il Salice , che fcrifle la Storia della famiglia 
Conti, e l'impoftore Pietro Gerardo, che rubando 9, 
Rolandinoquafi tutti i racconti ebbe la fatalità di 
sbagliare in tutto ciò che vi aggiunfe di proprio • 
Afferifcono dunque che Auria fi nominava , e eh' era 
figliuola di Riccaitlo da Baone • Ma qualunque ella 
fo0e , il Balbo fu certamente ammogliato', ed ebbe fi- 
gli; due mafchi, e due fetnmine. Giovanni, ed E« 
celino , Cunizza , e Gisla .* due celebri nell' Iftoria e due 
^ra af&tto ignoti « Ì)ì Giovanni abbiam £itto cen- 
ilo di fopra. Di Qisla^pochiflime fon le notizie . lì 
' ' folo 
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foip Brunacci (i) atteda di aver preflb di fé auten- 
tico Documento di que(h figliuola del Balbo ^ cosi 
chiamata per degna ricordanza di Gisla fua ava mo< 
glie del primo Ecili • A dir il vero noi abbiam fatto 
ricercare queflo Documento dopo la morte di queir 
illuflre Soggetto ; ma vane riufcirono le. ricerche . 
Convien dire che nella confufione , e nelle tenebre > 
in cui miferamente caddero le cofe Tue ^ fiafi fmarri- 
ta fra le altre carte anche quella . In maggior nu* 
mero ci rimafero le notizie degli altri due fratelli » 
EcelinpeCunizza. Noi faremo menzione d'ambedue 
fecondo il nodro proposto , prendendo prima in eia- 
ine la donna. 

III. Fu quefta di ottimi e lodevoli coftumii e non 
meno che U padre e gli avi di fomma pietà e religio^ 
ne. Giunta agli anni maturi fu data in moglie a Ti- 
fone da Campofampiero , che Tifolino pur trovali 
denominato ; ed ecco il vincolo di parentela fra ie 
due famiglie mentovato da Rolandino (2); ed ecco 
Ja materna origine che la famiglia da CampQfampifr- 
ro confeflàva di trarre da quella di Onara (3) . Due 
figli nacquero da quello matrimonio.* Gerardo e Ti- 
fone novello .• per motivo de* quali fi accefero tiell» 
Marca fierifTime guerre » come vedìremo. 

IV. In propofìto di queda Cunizza cade qui ia 

acconcio di prendere in efame ciò che alcuni Scritto- 

E 5 ri del- 

(i) Stùr. lEcclef. eh. Lii. XL 
(2) in principio della fua Storia , mi Tom. VllU 
Rnr. hai. Script, 

i^YRol. Chroa. Lib. IL Cap. XlVi CdA ipj. . 
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fi delle cofe del Friuli hanno intorno ad efla fpaccia- 
tb, e di far chiaramente vedere un loro sbaglio. Fran- 
cefco Palladio nella fua Storia del Friuli , ed altri 
Storici Friulani danno quefta Cunizza per moglie a 
Guecellotto Conte di Prata e di Porcia (i) . Anche 
il Co. Antonio Scoti nelle Memorie del Beato Be-* 
nedetto XI» così ragiona ; Cunìjfa figliuola dì EcelU 
no da Romano conforte dì Cuezp^eletto dì Gabriele di 
Conti di Prata. Ma con buona pace di quelli Autori 
una fif&tta afferzione è certamente contraria alla cro- 
nologia , né pub couQiliarfi colla verità de' fatti , che 

fi com» . 



(i) Cuecello detto ancora Gqecellotto i il primo , 
da cui con continuata non interrotta fucceflìone dira« 
manfi gli antichi Conti di Prata , e li fqffìftentr Con- 
ti di Porzia e Brugnera • Egli fioriva verfo la m«tà del 
fecolo XII,, e vifle per lo meno fino al 1200. Lafcib 
due figli 9 cio^ Gabriele e Federico . Quefti divifero i 
beni e 1^ Ciurifdizioni .^ Gabriele toccb il Caftello di 
Prata con le Tue adiacenze , e a Federico i Cartelli di 
Porzia e di Brugnera . Gabriele terminò di vivere nel 
1^24,, e lafcib due figli ; uno nominalo Guecello , o 
Gueceìlope, e l'altro Federico, che nel 1221. era Ve» 
Tcovo di Concordia . Guecello ebbe quattro figli , e furo^^' 
no Mainardo, Gabriele, Giovjanni, e Guecellotto, che 
vivevano nel 1264* Federico di Porzia e Brngnera figlio 
del primo Guecello viffe fin dopo il 12^0,, e fu padre 
jdi Guido ^ il quale finì i fuoi giorni circa il 1256. la- 
Iciando due figli, cioì Artico e Gabriele, che nel 1268. 
fecero le loro divifioni , e formarono i due rami, in 
cui^ora fono divife le diverfe linee de' Conti di Porzia e 
Brugnera . Noi fiàmo debitori di quelle notizie al Nob, 
Sig. Co, Leandro dì Porzia, perfonaggio letterato erag«- 
guardevole p^r pgni conto..^ Matteo Adamo de Sucoviz 
ha flampato la genealogia di queila illudre famiglia , óo^ 
re però vi fono molti errori « £$11 la principia da un 

certo 
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{! comprovano ad evidenza con autentici Documenti. 

V. Che Cunizza fofle OQOglie di Tifo » gH Scrittori 

£ 4 con- 

certo Guidone III. Geoerale del Patrìarap d' Aquileja , 
e la profegue in fimil guifa ; 

Guidone IIL 
Signore di Porzia , Pmta , Brugnera ee. 

Artico IIL J 

Canonicod' Aquileja . Gabriele L 

Configlier di Orfo Patriarca » 

Morando 
Legato Patriarcale ;^d Ottone il Grande • 
/— " ^ ' ^^ " ■ -^ ' •■ I 
Giacopo Artico IV. 

Prevofto della Cap. del Patr. Popone • 
Catt.diCeneda. 1 

- VicelloL 
Da Enrico IL nel 100^. 
&tto Co. di Prau e di Porzia • 

j ?--^ — —,---* I 

Artico V. Erroano 

Giacopo Gabriele IL 

Avvocato della Ch. di Concordia • 

Gueceilo o Quecellotto 
jRiim 9 ài Prata \ Ramo di Pimda , 



/-— ^ — . y ' ■ ' » 

Gabriele Federico 

— ^ ^ I 

Federico Guecelb IL Guido 

Vefcovo di I j ■ i ^ 

Concordia. I Artico Gabriele 



Mainardo Gabriele Giovanni Gueceilo IIL 
nel 1256. Pod. 
di Vicenza per Ecelino» 



L 



Ifjtmù dffi Card. Pileo . 
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contemporanei lo aflerìfcono , lo co&femiaiio i Docile 
menti, ed è cofa fuor d'ogni dubbio • Nel iigu 
trovandoli efla in Angarano in cafa di certo Giovan- 
ni Bon opprefla da gravilTima malattia, per cui zA^ 
che morì, fece ella ivi il Tuo ultimo teftamento , the 
fu confervato autentico da' Monaci di Campele , a^ 
quali lafciò in quella congiuntura alcuni legati, di cut 
diremo in appreflb (i) • In efTo tellamento. il Nota* 
jo cosi fi efprime : Cum domina Cunìza uxor q. d^i 
Tifolini de Campo fanBi Petri valde egrotans &c. 
Quantunque Tifone da Campofampiero fofle già mor- 
to poco tempo avanti , cioè poco dopo il 1184.(2); 
ciò 

(\) Fed. Doc. num. LVL 

(2) In un Doc. che fta nelP Antich- Eftenfi Pan. 
h Cap. VL pag. 35, Tifone nel 1184. era ancor vivo ; 
ma del II pi.. era morto. FifTata la morte di quello per- 
fonagsio dentro lo fpazio di queOi fett^anni uaci lecito 
mettere in chiaro un groffìflìmo sbaglio di alcuni Storici 
Padovani. Lo Scardeoni ( de Antiqt*. Uri. Patav. fag, 
289. ) , e dietro a lui alcuni altri di fimil palla ci dico- 
no fenza pur efitare i che quello Tifone marito di Co- 
alizza figlia di Ecelino Balbo , Signore di quattro Caftel- 
li , edificò il Convento de* PP. Minori Conventuali di 
Campofampiero , ihvitò S. Antonio da Padova a predi- 
care , mentr* era già vecchio , lo tenne in propria cafa 
qualche tempo, poi per fecondare il di lui deliderio fal>- 
biicò tre celle feparate jper lui , e fuoi Compagni , e il 
detto Santo flette colà uno alla fua morte. Or da' Bol- 
landilli abbiamo che S. Antonio nacque in LisBbna P 
anno iips- 9 ciob cinqu'anni almeno dopo la morte di 
Tifone . Ne deduca la confeguenza chi ha fior di fenno 
in capo . E poi a cofloro fi dovrà prellare credenza aU 
cuna r E poi non fi vorrà che noi ad ogni tratto ce la 
prendiamo contro di loro ? Confondono un Tifone coli' 
altro, il figlio col padre. Il Tifone amico di S. Antonio 
fii il figlio di Cunizza, e non il marito, che morì nel 
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ciò non oftante efla in quedo fuò tedamento ù deoo-^ 
mina ancora per moglie di Tifone , il che non a-' 
vrebbe certamente fatto , fé dopo la morte di quel 
fuó marito foffe paflata con altri a feconde nozze. •. 
Ma qui potrebbe forfè talun fofpettare che Cunizza 
foflfe Àata moglie di Guecellotto prima di paflar eoa 
Tifone • Sì ; fé Guecellotto foffe morto prinu di Ti- 
fone. ^ Ma abbiamo da due autentici Documenti ch& 
egli. era ancor vivo non folapnente nel xi93. (i) ma 
ancor nel 1199. (2). £^ cofa dunque indubitata che 
Cunizza non fu mai > congiunta in vero matriax>nìo 
con Guecellotto. 

VL Ma nafce qui un'altra difficoltà, ;che merita 
qualche difcufllone . Noi fappiamo che i Cónti da 
Prata erano certainènte congiunti in parentela co' Si« 
gnori da Romano. In un Documento del 12^4. (3) 
vediamo che il Comune di Vicenza bandifce i Signo- 
ri da Prata non per altra ragione (e non perchè era- 
no del fangue degli Ecelini ; f »ì funt de /anguhe 
iilomm peffimorum de Romano • Difendevano dunque 
i Conti da Prata per lato di madre da una donna 
della famiglia da Romano . Parlano pure della pa- 
rentela di quede due famiglie moltiflìmi Scrittori (4)* 
Da Rolandino (5) fi chiama Guecello da Prata figlio 



(i) yifd^ Doc. num. LX. 
(z) Ved. Eoe. mm. LXVl. 
(?) Ved. Doc. mm. CCLXXllL 

Ved. Capodaglt Udim iliufirata fofU l. fMg^ 



410. 

(5) Ub. 5. Caf. ^o. 
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di^ Gabriele confanguineus Ealint . Lorenzo de' Mo- 
naci (i) fcrive che gli ortaggi che ricevette V ultimo 
Écelmo dalle princii^li famiglie di Padova , furono 
da effo fpediti a Prata , ubi erat potens amici s tì* 
attìnentibus ; Come dùnque va la faccenda? Se ofar- 
fimo azzardare una nodra conghiéttura , diremmo che 
nic^lie di Guecéllottd invece di Cunizza , che non 
potè elTerlo in verun modo , fofle pluttofto quella Gis^ 
Ik di lei forella, che abbiam noi^inato di fòpra. Se 
alcuno pòi 9 anche a fronte di quanto abbiamo efpo^ 
Ib di fopra , infifteffe a credere che unk Hl&tta paren- 
tela de* Cointi di Prata cogli Ecelini provenuta fofle 
]^r p^rte di Cunizza , non vediamo altro modo di 
ufcire da quefto imbarazzo fé non con una cònghiet^ 
tura ancora più violenta della foprariferita , ed è 
the Cunitza fofle moglie per qualche tempo di Gue- 
cellòtto , e che pbfcia da lui * fi feparafle col mezzo 
del folenne divorzio , come frequentiflimamente fi co- 
ftumava in que' tempi} e finalmente divenifle moglie 
di Tifone • Ma di quedo non più. 

VIL Un monumento della pietà di Cunizza è il 

tèSannento che abbiam riferito di fopra « Impercioc- 

Ncliè al Moriaftero di Campefe lafcia in legato cento 

lire , e dà r incombenza a' figli fuoi di doverle fenta 

obbietti pagare • Lafcia parimenti un buon cero , e 

cento e quaranta foldi a* Monaci, perchò cantino una 

Mefla folenne nel giorno del fuo palTaggio * Cento^ 

foldi a' Chierici e a' poveri che aflifteranno all' obito . 

A eia- 

(i) Inter Rer. hai. Scripts Tom. HIl fag. 14J. 
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A ci^afckèdan Mònaco cinque feldi per una Meda, e 
due (oidi per uno ad altri cinquanta facefdoti per il 
medefiaio oggetto ^ Dà l'incombenza ancora a' Mb«' 
làici di celebrare altre cento mefli? • Indi lafcia attrl 
Ic^ti pii a' medeiimi Monaci e Ssicerdoti per i tri* 
ccfimi 9 e pel pafto » Quefto tefiamento ancor fi con* 
ierva in fomia autentica da' Monaci di S. Bene* 
detto nel loro Archivio degli Ogniflanti di MantOn 
ya » da cui lo abbiamo, eftratto j lo che ci fa credere 
che il medefimo abbia avuto in c^i fua parte il fuo 
effetto, e per confluenza che Cunizza benché mor- 
ta in Angarano, come Copra abbiamo oflervato 9 fia 
ftat^4^polta in Campefe tei fepolcro de' fuoi mag* 
ìln*; come apertamente ella difpone in quel fuo Tc-« 
Iraento* 

ti Vllt Ad Ecelino verfo gli ultimi anni di Tua vi* 
ta fu dato il foprannome di Monaco / non perche 
veramente egli abbia vedilo V abito religiofo , che 
ciò non Al giammai, come vedremo; ma perchè avan* 
zato in età , e vedendo approflìmarfi il termine della 
vita ritiroflfi in unMonaftero di Benedettini a far vi* 
ta monadica : azione di pietà folita in que' iècoli 
a praticarli dalle perfone pii^ ragguardevoli per tem* 
pòral dignità I quando prevedevano la morte vicina* 
Che elfo folTe il fecondo genito dopo Giovanni, chia* 
ramente apparifce dall' inveiiitura del Feudo di Go* 
dego • Imperciocché in quella Carta fi dà quel Feu- 
do in teda del. Balbo, e di Giovanni fuo figlio , e 
de' loro difcendenti mafchi , e di Ecelino non fi fa 

-pur parola • Non fi può dabilire precifamente l' anno 

della 
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della fua ;tiaf€it4 , ma dall' epoca de' matrimòni da' Itit^ 
contratti non farebbe difficile il congetturare, cji'egl^ 
nafcefle intomo al 1150. Secondo il coftume di quett 
tempi cominciò aflai giovinetto ^ prender moglie , e- 
ìtk breviffimo tratto di tempo quattro ei n^ ebbe del^^. 
la pììi fiorita noUltà d' Italia . Le glorie del padre, le^ 
ricchezze della fantriglia', i meriti di lui particolari 
facevano, ch'ali fofS? coniideraco per uno de' partir 
ti piit ragguardevoli della Provincia • La prima fua 
moglie fii Agnefe figliuola ^ di Atto Se(b Marpfaefe 
d' Ede • Oltre allo Storico Rolandino fa di quedò 
illudre matrimonio menzioneanchereruditifTimoMu^ 
ratori (i). Ma brevi furono le allegrezze, poi(|h^Ja. 
fpofa infelice poco tempo dopo morì iniferament4|y)j|| 
parto. Dieffì toilo a ricercare un' altra Spofa, iki||| 
forte gliela fé' ritrovare in una giovane, che fii d^Ue 
donne- pììi celebri del fuo tempo • Quefla fu Spero^ 
nella figlia di Dalefmanno, e forclla di Dalefmanni- 
no. Curiofa è la ftorra di quefto oiatrimonb ; ina 
più curiofa è quella del di luì difcioglimento • 

IX. Autografe depofizioni di teftimonj s' han« 

no neli' Archivio del Duomo di Padova (2) , che 

fono fegnate nel 1216. mefe d' AgoAo. Ivi fi fcor^ 

gè apertamente che Speronella era annoverata tra 

maggiori VaJfalU del Vefcmyado : eh' ebbe il Ttudio 

dei Gonfalone , che fi portava davanti a' Vefcovi 
■ ., . ■ guer- 

(i) Anttch. Eflenf Tom. 1.' Cap, 58. pag. 570. . 

(2) Ved. Brunacci Ragionamento fopra il tìtolo di Co* 
nonicheffe ec. pag. LXvii. e De fallo Marchia nel Tom. 
XIV. Race. Calogerà. 
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gaerreggìanti .- che Zamponia di lei figliuola fi ma^ 

fitb con Alberto da Baone , che col &vor del foleime 

divorzio ebbe effa fei mariti , cioè meff. Giacomo dé^ 

Catara y il Conte Pagano , mejf. Traverfario , mejf. 

Pietro da- ZauJfanOj meJf. Ezzelino da Onara^ meJf. 

Ulderico da Monfelice (i) i che da quefto generò G/ir- 

corno di S. Andrea quello fteflb che fu poi celebrato 

dal Poeta Dante e da' Tuoi Comentatori . Ma lar- 

fciando da parte tutte le cofe già dette , e molte al* 

tre aacora ,^ che poco , o niente appartengono al no- 

Rro propofito , raccontiamo il modo come Speronella 

venne moglie di Ecelino. Siccome la ftoria di que« 

(lo celebre avvenimento fii fcritta diddamente e con 

tutta la precifione dall' anonimo Autore del Cronico 

Patavino (i) , così ci fembra opportuno il riferirlo 

qui tutto intero colle parole ftefle di quefto Scrittore 

tradotte in noftra favella. 

„ X. Regnando ( ei dice ) Federico Primo Impera* 

^, dote figliuolo di Federico Duca di Svevia il Con^- 

„ te Pagano allora fuo Vicario in Padova impone- 

„ va molte gravezze a' Padovani ; era odiofo a' raa- 

yy gnati , poiché impediva di poter efìgere da' loro 

yy villici i confueti onori , ma indebitamente li ap* 

„ propria va per fé. Era pur in odio a' plebei, per- 

Ìj che li aggravava di tributi, efazioni, e gravezze. 

,j Fra le altre cofe moiette che fece à' Nobili , il ra* 

„ pimen* 



(0 V<fd. anche ti Doc. num. LXXXl^l. 

(2) N?/ Tom. ly. Amici, hai. del Murat,* fag» 

Ilio. 
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^ pimento d' tioa Vergine fìi riputata la più acerba 
), di tutte. Imperciocché accefo d* amore per la ver- 
^ gine Speronella forella di Datefmaniiino e figliuola 
3» di Daùrmànno, è di Mabilia figlia del nobile e 
)» potente Rolando di Curano ^ la rapì i e la nafcofe 
,, nella Rocca di Pendice « Quefto £sitto punfe acer^ 
n bamente il cuore di Dalefitiannino , e tutta la be« 
^ nevolenza che paflava tra lui e il Conte Pagano 
H convertici in odio é Perciò incominciò DaleTman^ 
„ nino a macchinare con tutta deprezza il modo di 
9, fcacciare dalla Terra il Tiranno « 

), XL Primieramente contrae di nafcofto amicizia 
^ con Alberto daBaone^ il quale fapeva efler nemi* 
t, co al Tiranno , indi gli macchina infidie con Al* 
I, berto da Zauf&no, e con Rambaldo Conte diCoI« 
„ Ulto • Finalmente col mezzo di accorti MeflTag* 
^ gieri fi flabilìfce co* principali Signori delle altre 
,1 Città della Marca di ftacciare in certo determina* 
f^ to giórno dalle loro Città i Vicar; Imperiali • 
„ Quindi eflendo Proconfoli in Padova Azotto d^i 
M Altichieri» Corado de* Tanfelgardi» e Benedetto 
), de'Dauli a' 23. di Giugno, mentre facevafi la fo- 
„ lennità de' fiori, prefa l'occafione del giorno fefli- 
M vo, il popolo s'arma , i principali danno nafcofii 
j, in ordinanza per ufcir tofto contro il tiranno • Il 
M Conte Pagano fentendo quedo più predo che potè 
f^ fofigì alla Rocca di Pendice, dove penfava di di- 
3, fenderfi. Il popolo Padovano dato lo Stendardo ad ^ 
„ Azotto coree in folla con cavalli e pedoni all' af- 
„ fedio dì Pendice, e circondano la Rocca. Il Con- 
fi te 



/ 
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„ te diffidando dj potervifi mantenere luogo tcmpP 9^ 
,, ed avendo faputo ch'egli non poteva fp^re ajuto, 
„ alcuno dagli altri Vicarj Imperiali , <he rifiedeva- 
9, no in Vicenza, In Verona, in Trevigi., poiché 
„ nel giorno medefimo erano (lati anch* efll dal loro 
9, governo fcacciatì 9 venendo a patti fi arrefe e con*. 
,, fegnò la Rocca a* Padovani é 

n ^IL Reftituita la Città di Padova all' antico 

„ flato dì libertà , il popolo fi abbandona tutto ad 

„ eccefTì di allegrezza* Creano Coofoli della Città 

„ Alberto da Baone, Dalefmanpino , ed Atotto de- 

,^ gli Altichieri , iflituifcono giuochi annui da cela- 

,, brarfi nello fleflb giorno delU vittoria , cioè nella 

„ vigilia di S, Giovanni di Giugno, nel qual dì ca- 

„ richi di fiori aveflero da camminare lungo il fio- 

„ me cantando ; e lo Aefib fanno le circonvicine Cit- 

„ tà. Speronella refa al fratello vien data per ifpo- 

„ fa a Pietro fratello di Alberto da ZauOano di no- 

„ bile famiglia ; col quale non efifendofi trattenuta 

„ pih che tre anni fuggì di nafcoflo ad Ecelino fé*- 

„ condo di Romano , e feco lui uniflfi in matrimo^ 

„ nio. Fu allora chi diflfe che Dalefmannino appun* 

„ to tramò la fuga della forella , e il matrimonio di, 

„ Ecelino, e che per un tal fatto quegli a^quiflòde' 

„ beni della forella le terre di Porto e di Curano 9 

„ e tutti que* diritti e poflfeflTioni che ad effe terre 

„ appartenevano, e ciò di confentimento di Ecelino^ 

„ e di Giovanni Sicherio cugino di Speronella • 

„ XIIL Avvenne in progreflb di tempo che Ece- 
„ lino portatofi a cafo alla Terra diMonfelice, ivi 
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^ fa accolto in ofpizio con tutti 1 contraftegni di o« 
9, nore e di amicizia dal Signor Olderico figliuolo di 
^ Gribei^td di Fontana , e condotto al bagno fu trat- 
,, tato oltre ad ogni credere magnificamente . Eceli- 
^i no ritornato a cafa incauto non confiderando quan- 
,, to fieno le donne facili a concepir nuovi affetti ^ 
,9 narra alla prefenza della moglie la magnificenza , 
jj la fplendidezza » rofpitalità, la nobiltà di Olderico 
,» di Fontana . Loda la bellezza del giovine , la giù* 
,, (la proporzione delle membra, la candidezza della, 
jy carne ec come T aveva vedute nel bagno • Spero- 
iy nella attentamente raccolfe le lodi eccedenti di 
5, queAo giovine, e avendole Tempre giorno e notte 
„ prefenti air animo a poco a poco fi accende del di 
„ lui amore , benché non V avefle peranche* veduto . 
i. Manda un meflaggiero con lettere ad Olderico , e 
„ fifiato il luogo e il tempo Speronella abbandona 
„ Ecelino , corre ad Olderico di Fontana , ed accol- 
^i ta in Monfelice celebra gli Sponfali • Fu detto che 
„ anche di quedo fatto fofie partecipe Dalefmanninot 
„ e che anche in quell' incontro lucraffe alcune altrs 
„ poflefltoni (i)* 

/ XIV. Ecco la Storia d' un fatto che fece tanto re- 
more in Italia .- fatto per cu! prefero un nuovo af- 
petto le cofe della Marca. Abbiam voluto riportarT 
lo tutto intero, perchè mirabilmente giova al propo- 
iito di tutta la noftra Storia • Il Chiarifs. Brunacci 

in un fuo Opufcolo che intitolò d$ faBo Marchia 

prende 

■ '■ ■ I ■ ■■ ■ <*• < I' > 1 m 

Ci) Fed. Doc. num. XXIX. 
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proide ad iìluftrare quefto aweniaiefito , e h alcune 
oppofizioni all'anonimo Scrittore tutte appoggiate ad 
«lutentici documenti • Fra le altre cofe egli dice , che 
Speronella quando hi rapita dal Conte Pagano non 
tera donzella , ma moglie di Giacopine da Carrara ; 
che nella Rocca di Pendice non la tenne come con- 
cubina , ma come moglie avendola fpofata ; che dopo 
il Conte Pagano non fu data al Zauflàno per mo- 
glie, ma bensì al Traverfario / che dopo quefti V 
ebbe il Zauflàno, e pofcia Ecelino; che il fatto dei 
Conte Pagano accadde nell'anno 11^4. Aggiunge ìth 
oltre che Speronella era nata l'anno 1150. Onde bi- 
fogna dire che al&i giovinetta efk incominciafle a 
provare le vicende d'amore. 

XV. IVforì queda donna celebre nella vigilia del 
Ifata^e del 1199. in etò, d^anni cinquanta (i), dòpo 
aver avuto confecutivamente cinque mariti • Qui è 
duopo oHervare un ufo particolar di quei tempi .- non 
era allora V oneftà delle femine appreflb i grandi un 
pregilo iqeftimabile, e il defiderìo d^accrefQere gli a^ 
veri e le ricchezze fqperava ogn' altro riguardo. Ab- 
Uamo il di lei te(lam,ento fauo nel 1192. , eh' è una 
«oia vers^mente particolare (2) . Lafga l^ati a tutte 
le Chiefe ed Ofpitali della Provincia, ^he le cadde- 
ro in que' momenti nel. penfìero; e (^ in eflb diqualr 
che pio luogo diqienticoflg , (uppll pofcia nel Codi- 
Stor. 2ctL T. I. P. K J cillo 



SVitd. Bnmaeci de faAo Marchi» . 
ynL i>wv nrni. IIX. 
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xUlo fatto nel 1199* (i). Si ricprdò anche di Bafla-^ 
no, e de'Malfani.C?) di qpedo luogo lafdando loro 
cento foldi nel teftainento, e dieci lire nel GkIìcìIIo^ 
perchè pofl^^o comprare le vedimenta. Ebbe fino me- 
mof ia deir Ofpitale di S. Giovanni in Gerufalemme ^ 
legati così generofi e in tanto numero da lei fatti , 
benché lafciafle una figlia maritata in Alberto d^ 
Baone, ed un tiglio mafchio da Olderico fuo marito^ 
fanno agevolmente comprendere quanto ricca e po- 
tente foffe Speronella . 

XVL Benché tante e $1 particolari fiano le notir 

zie finora da . noi efpofte intorno à quefta Donna 

così rinomata , pure non fi può precifamente q con 

certezza fiffare Tanno, in cui avvenne il mentovato 

di, lei matrimonio con Ecelino* Ma fé voleffìmo qui 

fare ufo di qualche congettura , diremmo effere ac- 
caduto 



(i) Ved. Dqe. nrni. LXVIL . 

(2) Il Chiarir, Muratori è d'opinione nella D/flC.X]77. 
e IVIU che la parola Mal/ano fignificaflè in aue* tempi 
ogni ammalato in generale;ma il Brunacci nella Tua pif- 
fertazione del^profis^ \ di fentimento. affatto contrario, 
pretendendo che per quella voce Maifa/jo non intendevanu 
allora (& non i (oli Lebbrofi. Noi qui volentieri et ap^ 
pigliamo all'opinion del Brunacci > anzi a maggior rif- 
chiarimento ai qùeda ci fembra opportuno apportare una 
noftra ofTervazione intórno a queflo proposto • NelP Ar- 
chivio di Torre di Vicenza- nella feconda Giunta allo 
Statuto fatta V anno 1 264. alla pag, 62. legge la Rubr. 
De Malefanis & loco eorum , in cut così Ì\ dichiara : 
Qui fuerit judìcatus mahftmus five leprofus &c. • . • 
Item Patuimus & ordinamui quod Lsprófij qui dicmtut 
mahfani , non debeant ire per Civitatem , fet nuncios fuos 
fanos mittere pcffxnt • Qui certamente. Leprolb e mal* 
fano fono finonimi , e fignificano la cofa iteflà • 
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caduto verfo Tanno 1170. Poiché il fatto del Conto^ 
Pagano fuccefle nel 11^4. a'2^ di Giugno: dopo il 
qua! tempo Speronella maritoffì fubito col Traverfaro, 
con coi (lette non ax>lto tempo . Pallata poi alle 
nozze di Pietro da Zauflàno ella rimafe con lui piìt 
di tre anni . Eccoci adunque fecondo qucdo computo 
poco lungi da quel che abbiam detto. Nella medefi- 
ma incertezza fiamo parimenti intomo alla quantità 
del tempo che li fermò efla con Ecelino • Ma che 
brevifìfima ne fia (lata la dimora , chiaramente fi de- 
duce da un articolo del Teflamento predetto • Im- 
perciocché nel medefimo tedamento, fcritto come già 
abbiam detto di fopra « nel 1 192. , Spercoiella aflèrifce 
che Zamponia di lei figliuola , e di Oldérico di Fon- 
tana , alle di cui nozze era paflata dopo Ecelino ^ a- 
veva allora già prefo marito, benché non avefle an- 
cora compito gli anni 25. di che ella fi lamenta • 
Rolandino dice che fu fciolto il matrimonio di Ece- 
lino con quella donna col mezzo del folenne divor- 
zio. 

XVIL Privato Ecelino della moglie in moda cosi 
firano , il Balbo fuo padre rivolfe toflo il penfiéro ad 
un; terzo matrimonio • Dir conviene che la perdita di 
Speronella non arrecafle né all' uno né air altro un 
gran difpiacere ; poiché non fecero il minimo rifenti- 
mento. E qual rammarico doveva cagionare una fé- 
mina di fimil tempra ? La fortuna gli ofibrfe un par- 
tito in fé (leflb affai vantaggiofo , ma che per le fue 
confeguenze fìi fatale a loro , a Padova , e alla Mar- 
ca . Era Aiorto di firefco Manfredo Conte di Baone 

Fi ed' 



84 STORIA DEGLI ECELINI 
e d* Abano , non folamente il più ricco Signore di 
quefta provincia , ma ancora udo de^ più nobili , poi- 
ché era della famiglia illudre de' Conti che governa^ 
rono ne' tempi imperiali Padova , e Vicenza « £i. 
non lafcib di fé altro erede che una fola figlia per 
nome Cecilia, la qoaie reQò pupilla fotto la cura di. 
un tal ÌSpinabello da Xendrico , uomo a Manfredo 
fedelifllmo . Coftui prefo il governo aflbluto della 
giovinetta , rimafla anche fenza la madre , h quale 
era paK&ta alle feconde nozze con uno di nobile fa-; 
miglia , da cui ufctrono i Makraverii di Padova » 
petisò d' accompagnarla in matrimonio con perfona 
nobile , ricca , e potente ^ 

XV£IL Con tal penfìero porroffi a Tifo da Cam- 
pofampiero , e gli propofe la giovine per Gerarda 
fuo figlio maggiore fperandone un degno guiderdone ^ 
Piacque a Tifo la proporla al maggior fegno y ma. 
non volendo concluder cofa alcuna fenza il configlio 
de'fuoi amici rimife il trattato ad altro giorno » e li- 
cenziò Spinabello ringraziandolo molto , e promet-t 
tendogli ogni ricompenfa . Comunicò Taf&re prima 
di tutti a fuo fnocero Ecelino Balbo, ch^ era da lui 
éenuto in grandifìfimo conto, e annoverato fra gli a-« 
mici della più intima confidenza. Sembrando al Bal- 
bo che queflo foffe un partito a propofito per fuo fi- 
glio, rifpofe fcaltramente al genero che quefta non 
era cofa da deliberare così in un tratto, ma che ri* 
chiedeva matura confideraxione. Intanto fpedì fubita 
meffaggiero a Spinabello , il quale in vifta di maggior 

ricompenfa da lui efibitagli (labili toflo ^ e cpnclufe 

il mai- 
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^ il ftiatrimoniò con Ecelino » Azione d^a verameri* 
te di riprenfione , ma comimiflfìma in quo' tempi , nel* 
la barbarie de' quali , principalmente appreflb coloro 
che dominati erano tiatF ambizione, e dalla fover* 
^ia cupidigia d* ingrandìrfi > i doveri anche i più fa* 
grufanti non erano rifpettati gran fatto • Mandò E- 
celino amici e foldati per la fanciulla, e condottala 
{biennemente a Baffatio fiirono celebrate con pompa 
le nozze. 

XIX. Quanto dolore arrecafle un tale avvenimen- 
to agli animi feroci de' due giovani da Campofampie- 
ro, e di Tifo loro padre, i fatti funefti che pofcia 
accaddero , lo fapranno meglio di qualunque efpref- 
fione indicare . Ma perchè allora il tempo e le cir- 
coftanze non permettevano loro di mo(farare aperta- 
mente V alto rammarico che li cruciava , (limarono 
bene intanto di diflimularlo , e di afpettare una pih 
favorevole opportunità di efercitare la loro terribile 
vendetta , la quale non tardò molto a prefentarfe^ 

X}C. Cecilia onorevolmente accompagnata andava 
pel Padovano diflretto a vifitare i fuoi poderi. Giun' 
ta a S. Andrea del Mufone le fi fé' incontro Gerar- 
do da Campofampiero • Il giovane feroce fenz'^ aver 
riguardo alcuno alla parentela , eflendo quella fua 
zia, ma fol bramofo di vendicarfi de' due Ecelini ed 
preteso di farle onorifica accoglienza la menò feco ^ 
e giunto in luogo appartato a viva forza la violò • 
Ed ecco r origine di tanti mali, e dr tante difav- 

Venture, che alla Marca infelice avvennero^ come- 4 

F 3 * fuo 
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XXIV. Venne; AdélaMe a Baflanb con gi^h 
pa e magnificenza 9 e fi celebrarono, le nozze aflU 
fplendidamente come convenivafi a famiglie cotant» 
illufori . Si tenne corte bandita per quindici giorni e 
pììx . Convién dire che le fefte fatte in quell' occafio- 
ne fodero fommamente diftinte , poiché gli Storici ne 
fanno fpezial menzione , mentre ni^U antecedenti Osa- 
trimonj di quefta fai9Ìglia non mai favellano di ooz? 
zé . Forfè fu quefto un trattò di fina politica «di E^ 
celino per addormentar intanto i nemici fuoi Gun^ 
pofampiero • Vedremo in breve a fcoppiar il fiilpsit 
ne.* poiché 1q fdegno quanto più fi trattiene , tanto 
piii s'accende , e fi fcaglia con imigiDr impeto « j ; 

XXV. Noj^a lo Storico Rolahdino che Adelaide 
poffedeva perfettamenie la fcietoza iAV Aifapológia « 
iche conofceva le yie delle delle to^i • altri moti c&» 
iefti^^ed era( capace dj predir V awenire. Età. opi* 
mone nniverfale iiique' tempi,- che. gli affari aveflèro . 
una neceflària influetlzj» fui defUno. e filila condotta 
degli uomini. Qpindi nacque^ lodivllo allor sì fir^^ 
quente dell' Aflvologia giudiziaria ; ' la quale fetenza 
J>enché vana in fé Ikefk <d alTurda era dagl' Lnpoflori 
(tenma in' grandiffimà riputazione , perchè goI di ki 
mezzo egliiio fi afficuravano quafi af&tto V impero 
fuir animo 4e' popoli ignoranti . 

. XXyi. Adelaide dunque vgrfata così com'eraneI-( 
lo fludio delle materie aftrologiche giunfe apprefTo £^ 
celino di lei marito in tanta eftimazione , che non 
(blamente, fii da lui amata e riverita Tempre fincfad 
vifTe , ma anche dopo la morte tenina ;in particolare 
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venerazióne, talmente che tenendo cgjiiéiCtottò co* firn 
figliuoli faceva loro fpeflòoKlorata menzione della xm^ 
dre rammemotando alcune di le! {profezie, e tecitando 
certi verfi latini come fcritti da lei fopra i futuri av^^ 
venimenti delk Famiglia (i). Quindi forfè ebbe prin-^ 
cipio la inclinazione, che T ultimo Ecelino di lei fi- 
dinolo moftrò Tempre per V Aftrologia giudiziaria • 
Imperciocché con tali pregiudizi allevato avea ferma 
perfuafione che quefta predir fapelTegli V avvenire » 
onde liberarfi da* mali minacciati , o procurarfi^ i beni 
che defiderava r tanto è vero che i pregiudizi riceva-^ 
ti in gioventii , non fi abbandonano nepfiure in vec* 
chia ja ^ 

XX VII. Ecelìno fegnì puf eflb le veftigia de'glo- 
riofi fuoi predéceflbri ne* vaf) efempj di pietà » e di 
religione. Quindi troviamo che fondò Chiefe, e fece 
larghiffìme donazioni a* Monader) , e fpezialmente a 
quello di Camprfe Tempre a tutta la famiglia dilet- 
tifltmo, e caro. Una vecchia Cronaca delle cofe di 
Baflfano ci dice che del 1208. impetrb Ecelino da! 
Vefcovo di Vicenza la facoltà di erigere la Chiefa 
di S. Donato . Quella è quella Chiefa in capo al 
ponte di Baflhno, vicino a cui fo fabbricato nel me* 
defimo tempo o poco dopo il Convento de' PP. MU 
neri Conventuali. Quedo Convento certamente efi- 
ileva Tanno 1227. poiché abbiamo una Bolla di Gre* 
gorio IX. fcritta appunto in queir anno » la quak è 

diretta a quei Religiofi (2). ed un* altra pure dell'anno 
^ ' ftefTo, 

(1) Vèd. Doc. mm. CXIV. 

(2) Ved.D9e. num:CX. 
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tìdkfj in cai ii fuddet^o Pontefice conferma rerezie* 
ne di q|iel Convento già fatta dal Veicovo di Yu 
cenza:, e fignifka al Patriarca di Grado » ed al Ve« 
fcovo di Padova di averlo prelb infieme con tutto 
quella che |;ll apparteneva fotto la protezione delia 
Sede Apqftolica (i) . £^ dunque probabile che Ece- 
lino infieme. colla Chiefa a^bia fondato anche il Mò^ 
nafteiO) e lo abbia dotato di rendite fufficienti. Ve- 
dremo piil a baffo che nel 1225. il nòffaro Ecelino 
raccolto appunto in quefta Chiefa forma la folenne 
divifione di tutti i fuoi beni a^' fuoi due figliuoli E- 
celino ed Alberico (2}; 

XX Vili. Fondò anche in Oliero una Chiefa coti 

un Mppafliero di Benedettini) in cui pofcia andò a 

ritirarfi , .quando .rifoUe di menar vita monadica . Ab* 

biamo del zzj^u l'autentico documento 5 in cui dona 

la Chiefa ;fuddetta, e i diritti che aveva fopra il Mo* 

naftero da lui fabbricato , ai Monaci di Campefe • 

A questi Donaci avea n'ià negli anni addietro im* 

partiite delle ^e beneficenze. Nel 1216. donò loro 

una.c^rU' Ifoletta ch'era in metzo alla Brenta nelle 

pertineAze di, Campefe (3) , dirimpetto alla Chiefa 

di ^agna • Nel numiero delle beneficenze dobbiamo 

fimilmente computare lina vendita eh' Ecelino fece V 

zmo.iwz. al MoaaOerp fuddetto (4). (mperciocchè 

pel <Qh pretzo di mille lire V^onefi vende a Vita- 

dipo 

fiS VeJJ'boc. num. CXf. " 

iz). ^£d., Doc. num* CllL - ^ 

(j) yèà. Doc. num. LlkXXV. 

(4) Ved. Doc. num. LXXiU . . ' ?/ ' 
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cUnò prior di Cafnpe^ molte poflTefli^nl polle ne- dup 
Villaggi d' ADgatano e di Fpz^ col gius ^ella fék^L 
le della caccia e della marigancia(i)yCon3prere ancpi? 
le decime \ rifervandofi però tutti i mulini che polle- 
deva ia quei luoghi , e tutti l Cuoi vaflalli.. .. ., 

XXIX. De' Cuoi vaflàlli Ecelino avea bifcguaer 
Oremo in quel tempo ; imperciocché , come vedremo 
nella Parte feconda , era egli già entrato in tutti, gli 
affiuri civili delle Città circonvicine • I popoli non 

.contenti della libertà acqui(^ta a fronte dslle iorzt; 
imperiali erano venuti in gelofia ira di loro;, lacua- 
le drenerò a poco a poco in aperte nimicizie • Sif- 
fatte difcordie fra loro nafcdvano -qualche -volta per , 
cofe di piccqla importanza^ poiché i poppli di quel 
tempo geloil deMor diritti , anzi avidi di ingrandirfi, 
e di fua natura propenfi air iracondia , come fono 
ordinariamente le genti fetnplici e rozze , fadlmeaitt 
fi alteravano » -e fi facevano guerra fcambievob , 

XXX. Per maggiore accrefcìmento de' mali entrb 
la difcordia fra i Cittadini medefimi , fiahé tutte Je 
Città fi videro fofibpra rivolte e confufe • Rinnovel* 
loffi in quel tempo la famofa fazione de'Qu^lfi e de'. 
Gibellini. Chi aderiva a' Papi per difendere :la liber- 
tà della Chiefa fi dicea feguitar la parte, o. fazione 
Guelfa i e chi favoriva V .Imperadore chiama vafi di 
parte o azione GibeUina . Per quelV ultima erano 

per lo pia dichiarati que' Nobili , che. godevo Feudi 
"^ * deli' 



(i) Nel Doc. ntitn. CCLXXXIX. fi /piega che cofn 
fia Marigancia , e quali ne foffero i dirini\ 
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'ileir Imperio per mantenere liberi dal giogo delle 
Città libere. V* entravano pure alcune Città , che 
oltre all'eflene ben ttattate dagli AngoiHi aveanobi^ 
fogno della lof protezione per non eflkife opprefle 
dalla potenta di altre vicine Città. Capo di queflo 
partito nella Matca Trivjgiana era il noftro Eceli- 
no • Air oppofto la linea degli Eftenfi Italiani (a 
fempre aderente alla parte de' Guelfi • di modo che 
la azione Gnelfa in qoefti paefi fìi in alcuni tempi 
denominata la parte dé'Marchefi. Che fconcerti,che 
guerre civili , che rovine pròduceflero col tempo que- 
lle arrabbiate fezioni , V andremo accennando nella 
Parte feconda della noftra Storia . 

XXXI. Ivi pure efamineremo tutti i palli e i ma- 
R^gi 9 che fece Ecelino pel ma^or ingrandimento 
della fua famiglia ^ le compere e gli acquifti , e le 
Infeudazioni che ottenne da'Vefcovi vicini. Ci rifer- 
viamo umilmente a quel luogo di parlare delle di 
lui azioni militaff y ddle imprefe magnanime , delle 
cariche, e d^li onori . Or favelliamo un poco in- 
tomo al luogo che fcelfe per fuo ritiro » quando in- 
cominciò la vita monadica . 

XXXIL All'anno 1221. fotto il giorno vigefimo 
fecondo di Novembre abbiamo un iffarumento di con- 
venzione fra Ecelino , e i Monaci di Campefe (i) • 
In éflb Ecelino dà , dona , offre all' Abbate di S. 
Benedetto , e al Priore dì Campefe ogni diritto e ra- 
gione ^ che aver poteva nella Chiefa dello Spirito 
^ Santo 

(i) Ved. Dqc. num. CI. 
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Santo da lui fabbricata in Oiieio » e nel €x>nveiito 
ivi anneflb, per titolo di- fondazione ^ e dotazione» 
All'incontro i pre&ti Abbate e Priore it)veftooo £-; 
odino fna vita durante dell' anmiiniftrazione ^Ibr 
Chiéfa^ e Convento in temporaliùufj ritenendo però 
per fe.fteffi il gius nelle cofe fpirituali« Gli concedo^ 
no ancora libera poteftà di ricevere , e tenere in fua 
compagnia chi pih gli piacefle fin che viveva • Col 
patto però che dopo la fua morte la detta Chief» e 
la Cafa ceni qùe' beni defcritti nel medefimo iffaru^-. 
mento , liberaopite rimaneilero al Monaftero di S. 
Benedetto, e di'Cainpefe. L'Abbate ed il Priore fi 
affumevano V iiDfpégno di mantener fempre nella Ca^ 
fa d' Oliero quattro Monaci , fra i quali almeno 4ue 
Sacerdoti ; e fé ciò non efeguiflero , anche dopo la 
morte di Ecelino fteflb, ^i eredi di lui con qne' Mo« 
naci che colà fofléro rimafti y poteflero el^eme al- 
trettanti in luogo degli aflenti o de' morti , ma fem- 
pre però della Congregazione di S. Benedetto , e non 
potendone avere di quella Congregazione ne eleggef- 
fero di W altra • A buon conto fi vede da quefia 
Carta che quattro erano i Monaci , che in quel ri* 
tiro aveano fcelto di far compagnia ad Ecelinp . Ec- 
co dunque fifiato il tempo di quelio fuo ritiro ^ ec« 
cone fiàbìlito il luogo. 

XXXIIL Da 'ciò chiaramente apparifce, che non 
fi debbono afcoltare in modo alcuno que' moderni 
Scrittori 3 che fondati fulla fola autorità dell' irtifiQi 
fiore Pietro Gerardo aflerifconO) che Ecelino efeguì 

quefia fua divota rifoluzione nel Cafiello di Meda , 

. . che 
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che è une doglio, a piccolo Cólte net territorio Vi-^ 
ceUtiRO ndk Val dell' Aftico , al pie del ^tiale firor-^ 
re il detto fiume* Qaefta impoffaira diede motivo ad. 
im graviflìmo errore del Tatti nri Tomo feoondo 
della fua Idoria Ecclefiaftica di G>mo . Trovando , 
che Ecelino fece vira monadica nel Caflello di Me-' 
da ègU la credette quella Meda che fla nella Dtocefi 
di Milano • Poi aggiungendo errore foprà errore (pac* 
ciò fenza efitan^a » che Ecelino ricevè V abito deglr 
Umiliati dalle mani di S. Giovanni di Meda , che* 
fu il primo fondatore di queft' ordine.. Noi non ci 
fermiamo a confutare quefto favolófo racconto., per- 
ché già còlla folita fua erudizione e chiarezza lo fece 
il chiaria. Sig. Abb. Tiraboichi (i) • Solo diremo ^ 
che S* Giovanni morì nel 1159. in tempo che Ece^^ 
lino era appena nato* £^ chiaro dunque lo sbaglio 9 
né -meno è chiara la verità , che Oliero e non Me- 
da abbia Ecelino fcelto per fuo ritiro » Oliero è un 
Villaggio circa fei miglia fopra Baflàno di là della 
Brenta nel Territorio di Vicenza. Non neghiamo 
però che dal foggiomo di Oliero non facefle qualche 
volta paflàggio anche nel Camello di Meda , eh' era 
di fuo genero il Conte Alberto non molti lungi da 
Schio.. In fatti quivi appunto dimorava nel 1228. 
allorché fcrifle a* fuoi figli efortandólì a far la pace 
co' Padovani , eh' erano all' afledio di Baflàno . Da 
qudRz fna accidentale dimora ha forfè avuto origine 

la sbaglio de' foprannominati Scrittori , che in qualche 

modo 

(1) Fetera HumUìatorum MonumentaTom. I. pag.201. 
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modo è folerabile , ma ridicola a&tto è V xffcniùat 
dello Scardeoni che codituifce il luogo del ritiro di^ 
Ecelino in Medea nel Friuli (i) . 

XXXIV. Noi ftabiliremo V anno della morte dì 
Ecelino poco avanti il 1235. ; e la nodra opinione 
è fondata fopra un Documento che appartiene appun- 
to a queft'anno (2) . In eflb il Vefcovo di Bdluno 
inveftifce l'ultimo Ecelino di certo feudo , che ave- 
vano avuto i fuoi Maggiori da quel Vefeovado , e vi 
fi legge così : Ecelìnus filius q. dom. Ecelini de Ito- 
mano^ In quell'anno adunque certamente era morto? 
ma che la di lui morte fofle Succeduta nfon molto a-* 
vanti a queft' anno , fi può dedurre da qùefta Aeflk 
nuova inveftitura, perchè ne' Feudi di quefto genere ^ 
morto il Padre, dovevano i Figli chiederne tofto la 
rinnovazione: inoltre da un altro autentico Documen- 
tò rileviamo apertamente che nell' anno 1233. ent 
tuttavia fra' viventi (5) . Noi non diremo ft Ece- 
lino mori (Te in Oliero , o in Meda, poiché non 
v' ha Scrittore contemporaneo che c!b aflerifca • 
Fra i moderni chi tiene lin' opinione, e chi l'altra, 
ma non adducono fondamenti . Se foflimo aftretti a 
dire il noftro parere , non faremmo butani dal cre- 
derlo fepolto ne' monumenti de' Tuoi maggiori hi Cam-^ 

pefe. E ciò pare che in qualche modo fi polla rac- 
cogliere 



(1) IJb. III. C/aff. XIII. pag. 272. 

(2) yed. Doc. mm. CXXXVIL 

(5) Ved. Doc. ntm.CXXXIL in fine. 
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cogliere da Rolandinp ileffo (i), il quale &vellanda 
deir ultimo Ecelino figlio di quefto, morto e fepolto 
in Soncino ^ foggiung^ che fu defraudato del fepolcro 
m Campefe , in cui erano (iati feppelliti i Tuoi pa- 
renti • 

XXXV. Efifte in SoUgna, cVè un Villaggio di- 
f impetto a Campefe, una groila, lapide fepolcrale in- 
caftrata fulle pareti efterne di quella Chiefa, ed ivi 
^ eodante tradizione che quefh fia la lapide fepol- 
crale di Ecelino il Monaco. Il lavoro è dique'tem* 
pi certamente , e in efla vedefi fcolpito un Monaco 
Benedettmo colla teda appoggiata fopra morbidi cu- 
cini , co^ guanti in mano, che indicano fignoria 9 ed 
altre ragguardevoli infegne. Noi però fenz* altri mag- 
giori fondamenti non ofiamo di affermare una tal co* 
fa per vera. Imperciocché é colà &cile che quella la- 
pide fia (lata ivi trafportata o da O^iero , eh' è poco 
difbnte da Solagna 9 o anche da Qmp^fe , da cui 
non è feparata fé non dal. fiume 9renta , quando nel 
totale eccidio della famiglia da Romano furono di* 
firutte, ed atterrate tutte le memorie. degli Ecelini » 
Q per confeguenza ancora i loro fepolcri • Certo è 
intanto che quella lapide ferviva di fepolcro a* Sa- 
cerdoti che morivano in Solagna. 

CO il*. XII- Cap. IX. in firn. 
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Df Agnete^ Fatma ^ Palma Novella^ Tmìlia^ 

So£a , e Cunìzza tutte figliuole dì 

Ecelino il Monaco^ 

L I Storici de' fecoH paflàtl , che 
delle cofe agli Ecelini appartenenti 
hanno o poco o molto parlato ^ tut'r 
ti fenza eccettuarne pur uno , fono 
caduti chi in uno^ chi in un altro 
gravifluno abbaglio, come già ab- 
biamo altre volte accennato , di modo che fé noi vo^ 
leffimo nel corfo di quefta Storia prendere di propofi-i 
to a confutarli » oltreché ciò porterebbe a noi un 
fommo imbarazzo, e aMeggitoiri noftri una noja In-^ 
finita , per le fole confutazioni di quelli appena ba- 
derebbe un volume di grolla mole. Noi dunque an^ 
che in quefto libro , dove trattiamo delle figlie di E« 
celino, non ci dipartiremo dalfolito noftro codume, 
6 dopo che avremo efpofta ta verità de' fatti , e 
comprovatala o con autentici documenti, o colPautOn 
rità di Scrittori fenz' eccezione , poca cura ci prende-^ 
Stor. EceL T.i. p.i; G remo 
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remo éi riferire ^ e molto meno di ribattere glierio- 
ri , che intomo a' que' medefimi fatti foifero da qual- 
che^oderoo Autore rpacciati« 

I. Da Cecilia da Baóne ebbe Ecelino una figlia 
di nome Agnete, la quale, come abbiamo veduto ^i 
fopra, giunta agli anni maturi fu dal padre unita in 
matrimonio con Giacomo de'Guidotti* Alcuni fup- 
pofero che quefta famiglia fofle la ftefla che quella de' 
CoUalti , ma noi fiamo di fentimento che fieno due 
famiglie totalmente fra loro dipinte • £^ vero. . che 
in ambedue molti perfonaggi s* incontrano che porta- 
rono lo neflfo nome, ma k ben ficonfid#a, ne* vec- 
chi documenti agli uni fi dà inalterabilmente il tito- 
lo di Conti , come a^ Collalti , i quali traevano la 
origine loro da que' Conti che fotto gì' Imperadori 
foan^ffi e Tede&hi furono governatori di Treyigi , 
memtre che a^ Guidotci un tale titok) d' onore e di di- 
AtBziooe non fi vede mai conceiTo . Noi pòfliamo 
eomptrovare queQa oofira,a(Ier2ÌOne con molti docu« 
menti che abbiamo riportato ne| Tomo Terzo <U 
quefia noflra Utoria (i); uno de' quali fciogUe mira* 
bilmente il nodo ^ imperciocché fi vede in eìTo nomi- 
nato RambaMo col titolo di Conte che appartiene 
fenza alcun dubbio alla cafa Collaltas e poco dopo 

(ègue fenza alcun tiido Giacomo de' Guidotti (2) ^ 

Agne- 



' (0 In quanto a' Collalti oqI titolo di Conti ^e^, 
ganfi le pag. 47. pj. 95. 105. no. 12^. ij^. i^S. In- 
torno a' Guidotti fenza neffnn titolo li veggano le pag. 

9. 1^ 182. 117. 218. ì 

l^ed. Doc. num. LXH. 
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Agtiete fa madre di Giovanni , e di Anfedifìo , mini* 
Aro crudele ààV ulnaio Eceiino . Sopra di ella non 
ci fermeremo dawantaggb , poiché gli Scnttori non 
ci lafctaiono notizie maggiori* Or poniamoci a de- 
fcrivere fecondo 1' ordine tenuto dallo Storico Ro- 
laudino le figlie ^ di coi Adelaide refe feconda ispo- 
chilfimi anrn la £;imigiia di Ecelino. 

II. Palma che denominoffi Novella fu la prima a 
naicere da quella donna • Seguì in fecondo luogo I« 
mia, o fia Emilia come meglio appellali da alcuni 
Storici • Poi venne Sofia , dopo la quale nacque im« 
mediatamehte il celebre Ecelino . Quedi effendo nato 
neir Aprile del 1194. convien dire che le tre forelle 
fopra nominate nafceflero prima dei 1 193. Il quinto 
fu Alberico , e V ultima Cunizza che non fu meno 
&moÌa de'fooi fratelli. In tal guifa (labilità la fami* 
glia y e divenuti i figli pieni di ricchezze , Signori di 
CaMli , potenti di Clienti e di Mafnade , terribili 
agr inimici , fcrive Rolandino che Adelaide cefeò di 
vivere nel cinquantefimo anno di fua età. Prendiamo 
quefti figli ad uno ad uno in difamina favellando in 
primo luogo delle femmine • 

DI PALMA. 

IIL Palma che fu la prima ci porge materia di 

ragionare a lungo , e di fare alcune critiche offerva- 

zjoni. Primieramente fappiamo da Rolandino , che 

quefta Palma avea il fopraggiunto di Novella . Segno 

chiariflimo è quello che un' altra Palma maggiore di 

età vivea nella famiglia medefio» ; poiché 9 come of<* 

G 2 ferva 
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ferva qui a propofito il grande Muratori (i) 9 qutii« 
do fi trovavano nel noedefimo tempo due perfone o* 
inonime dello {leflfo Cafato, la piti giovine diiGmen^ 
ziavafi o col nome diminutivo , o coir aggionto ' ^ 
Novella : così Azzo Novello 9 Tifò Nòvdb &c Ma 
ciò piìi chi^ntmente rilevafi da due autentiche Carte 
una deiranno 1207. T altra del iiiS. La prima è 
r iftrumento nuziale di una Palma figlia di Ecelino 
Monaco (2): nella feconda , eflendo la fuddetta Palma 
morta fenza figliuoli , fi reftituifce la di lei dote al 
Padre Ecelino (3). Sì nelFuna che nell'altra quefia 
figlia di Ecelino non fi chiama con altro nome , che 
col folo di Palma fenza r aggiunto . dr Novella : e 
quel che fopra tutto dee rimarcarfi fi è» cheefla qui 
vedefi maritata con Valpertino figlio del quond.VaU 
pertino da Cavafo^ Famiglia nobiliflTima eh' era an<* 
che denominata da Onigo (4) , quando all' oppofio 
Palma Novella , come abbiamo da Rolandino , fu 
moglie di Alberto da Baone. E^ dunque evidente che 

due foflero le Figlie di Ecelino , le quali portavano 

, , lo . 

(i) Antìch. Eft. Tom: 1. Cap. 38. pag. jdp. 






^_ Feà. Doc. num. LXXXlX. 

(4) Preffo cotefla illurtre femigUa che tuttavia.fufli- 
fle con luftio in Trdvigt fi vede un albero genealogico 
aflài lungo . Principia da un certo Cavafio net 750. cho 
fi vuole che abbia fabbricato il Cadello , cui ajede il 
proprio nome regnando Rachide Re de' Longobardi • Noi 
avevamo defiderio di riportarlo in quefta Storia, ma non 
trovandovi in elfo que* perfonag^i , de* quali £\ & men- 
zione in quedi noflrt Documenti , (ìamo venuti in fof* 
petto dell' autenticità delmedcfimoi almeno ne' faoiprin*^ 

cipj . 



' L I :b H O • V. Ibi 

io Aeflb^tiome, e che Palma così chiamata fenz' àU 

tro aggixmto non deefi in veron conto confondere con 

Palma Novella. 

IV. Né fi può dire , che Palma Novella rimafta 

vedova di Alberto paflafle alle feconde Nozze con 

Valpertino; poiché fé ciò foffe ftato, il Notajo,chè 

fogo rinftrumento dotale da noi fopra riferito, non 

avrebbe ivi omefla una sì notabile circoftanza , ' di 

cui anche in que* tempi era folito farfi fpecial men^» 

zione. E poi fé vedova fofle fiata , - come donna di 

fvoL ragione tion farebbe fiato d*uopo, che fuo padre 

£celino comparìflle egli nell' ifirumento a sborfare le 

mille lire per dote, e molto meno a fiflare la con* 

dizione, che a lui ritornar doveflero, in cafo chb 

Palma moriffe fenza difcendenza • II Sig. Ecelino , fi 

G 3 dice 

clpj . Ci contenteremo dunque di fottoporre qui alcuni 
nomi che fì potranno aggiungere all' albero fuddetto . 

Giovanni quond. Ugone. Fed. Doc. num. V. VL 

Walperto . yed.^P Ughrìli in un Doc. del 1140. nel 
Tom. i^. pag, 71J. e 827. 

Albrico. Ved. Doc. num. LXL 

Walpertino Giudice inTrevigi. Fed. Doc. num.XLlX. 

Oa quello Walpertino. con non interrotta . fueceflto- 

ne fi proiegue l'albero di quefia famiglia in fimil guifa: 

Walpertino • 

I 
Walpertino, VAl. Doc. n.LX^V. 

Lxxxix.<:. I 

Quefto fu il marito di Palma di Ecelino in fecondi 
voti in Adeleta Tempefia. 

Giovanni , 

Ved.4>ic, num. CCLXIX.- 
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fTàgatiili e chiare? Leggali il Docutn. deiran. iiSj. 
2 j. Maggio, che contiene appantd le divifioni de'béoi 
fra le fei figlie di Alberto da Baone ^ fecondo il pri« 
vilegio fuddetto • Ivi comparifce fra le altre anche 
Maria con fuo Marito Jacobino da Carrara , ma 
quel eh' è riflefilbile ancora, vi comparifce eziandb 
la di lei forella Beatrice infiemecon fuo marito Gio- 
vanni figliuolo di Eceliao da Onara • 

VII. Ci (ìa permeilo di fermarci per un momento 
fu quella ultima notizia , per confermare ancor pia 
quello, che già di fopra abbiamo baflantemente pro- 
vato , cioè che Maria non fu figlia di Palma Novel- 
la. Maria moglie di Jacobino da Carrara, e Beatri- 
ce che fu maritata con Giovanni da Onara » fecondo 
il prelodato Documento erano forelle ; ma ognun ve- 
4e che fé le medeOme foflfero (late figlie della noftra 
Palma Novella ne nafcerebbe un graviffimo afTurdo , 
ed è che il foprariferito Giovanni fi fofle ammc^liato 
con una figlia di fua nipote. Ma andiamo avanti; e 
fentiamo le parole fteffe dell' Idrumento delle divido- 
ni, dalle quali potremo fciogliere a&tto il nodo della 
quedione. Tifolim da Qampofamfim fu eletto dalls 
Sig. Bertolina per Sofia ed Elìca f uè figlie i e da Gia- 
cobino da Carrara ^ e da fua moglie la Sig.Marìetta^ 
9 da Giovanni figliuolo diEcelino da Onara ^ e da fua 
moglie la Sig. Beatrice , e da Marcio per fé e per 
fua moglie Palma , e da Taurello per Arvero fuo fi- 
gtìo ^ e per la Signora India fua moglie^ a dare e ad 
affègnare le parti di beni del jquond. Albertino d^ 
Baone alle prefate figliuole del nudefimo Albertina 
',' ' , . ec. 
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.er. (t), E<xo duilque in queflo Kfammento .'nomiiui^ 
tamente efpjrefla la moglie di Alberto da BzofQSi'c 
\pct confeguenza la iftadre delle due fórélle iti que- 
ftione,'cioè Bertolina» la quale troviamo efier ahcor 
nominata in un altro iftmmento dell'anno tx82* 5. 
Novembre nel Codice Saibante fuddetto i che ha per 
titolo : Inflrumentum ftnttntie late inter Albettum'dé 
Baone ex una parte ^ & dominam Bertolinam & fi-- 
Jias j che fono appunto le fei nominate di fopra. 
Per maggior chiarezza di quanto abbiana detto, noi 
porremo qui fotto l' Albero genealogico della fami- 
glia da Baone (2)* 

. . Vili, 

" (i) Fed. boc. ntim. XLVllL 
(2) Albero della Famiglia da Baone cavato daUa 
Storia del Brutiacci • 

Ugo {a) 



Alberto (A) 

Elicft fiia moglie « che vivea U Legge Salita. 



Ugucione Manfredo Albenmo • 

I ladia foa moglie , figliuola 

Tf.«^i:L^ »»\* <*« Alberico da RoflTano . 

Ugolino H47v | 1— — I r^ 

» 1, [^ ^g^ s Albertino Maria . Cumana . Elica • 

Alberto. Mori ^ i^ Terra Santa . 
dopo li 1200. Mori nel uso. 

I Bertòliba moglie. 

Figliuole. I 

Figliuole num. fei, Palma > Sofia » 
Elica, Maria, India, Beatrice (e) • 

I . I I I I ' I ■' ly ■ III 

Ca) Vrimn ftiphe .' Vtvea la Uin Salica , U prìmt mMit,h Jjmf daif 
anno 1077. Vu invtfliio dtl feudo di Baomo da Ugo dtUa Famisiia d' 
Eflt detto Manfo , eb* ejfi avevano dal Vejcovato . 

Cb) Dotto il maggiore , o il vecchio . Morì mi t\x^ ^ 
(e) SUufit Donna Saanafi A diJUi^mifona nello wmggitnCaJRr^ dalla 
MaHa di Trevigì . Palma nel iifr. ora già moglie dt Marcio da Mal- 
travorfi . V ultimo di fuefia flirpc fu Vicario dell' Imparo pcf caufa d 
appellazione in fuefte parti . Maria era moglie di Jacaàtmf da Céirrara , 
Beatrica ara maglia di Qiavanmi figliuola dt Ecelino te. 
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Vili. Ma qual è imque queir Alberto , che fe- 
condo Rolandino f fu marito della noftra ?alma No- 
vella? Se dobbiamo coofeflarè il vero ccin tutta inge- 
nuità i là cofa è involta in tante tenebre , che non 
,abbiamo potuto, finora rilevarla precifàmente . Imper- 
ciocché pih Alberti Conti di Baone vivevano in quel 
tnedefimò tempo* Per tutte le Storie delle Città I- 
taliane troviamo ^ quanto numerofe, e in qtianti ra- 
mi divilb e fuddivife foflferb le famiglie ^ non fola- 
mente popolari, e plebee, le quali fé ndn fi trovano 
^r eflrema indigenza , fono fempre le piit facili a 
crefcere, ma eziandio le nobili e le principali • Il 
chiatifs. Sig. Denina (i) porta per efempio di quefta 
fua propofizione i Dorii e gli Spinoli in Genova , i 
Viftont! e i Torriani in Milano , gli Avogadri e 
Tizzoni in Vercelli , i Solari, in Adi , i Rofll in 
Piacenza , gli Oddi e Baglioni in Perugia • Ma pìh 
di tutto chiaro è quello che leggiamo nelle Storie di 
Firenze, benché in tempi a noi piti vicini» Il pa- 
dre di Pier degli Albini ebbe cinque figliuoli ma- 
fchi , i quali avendo menata moglie trovaronfi poi in 
cccaffone di qualche briga civile da ben trenta cugi- 
ni , fenza contar le femmine , e tutti , per quanto 
apparifce , già nfciti di fanciullezza , e capaci di en- 
trar in azione, Vinegia potrebbe dar anch' efla un 
gtaii nutxieró di quefli efempj • E queila é la ragio- 
ne che moltiplioando in fimil guifa le famiglie creb- 
bero 



(i) KfvùL d'Hai. UI.XII C^p.tV. 
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befo le Città, i Botghi ^ le Terre , i ViUagg» in 
qae^ tempi AraordiBarìameote • 

DI E/^ 1 l I A. 

IX. Ifnia oflia Emilia fii la feconda dòpo Palma 
Novella. Imigla trovai! anche denominata e nel Mao- 
rifio,è in Vai Documenta che produrremo. Quefta fe- 
condo Rolandhia fu moglie di Alberto o Albertino 
della nobiliffima famiglia de' Cobti, che governarono 
Vicenza ne* tempi imperiali . Qoeft' Alberto fu figli* 
nolo di queir Uguccione celebre nelle Storie di Vi- 
cenza i di cui avremo in prógreflb occafione di parlar 
pi^ volte . Fu in moltifllma (lima preflb di tutti , fu 
valorofo» fa liberale, fu nel maneggiar fiegozj- e af- 
fari d'importanza di fomma deprezza» Dal Maurifio 
fi può raccogliere che un tal matrimonio avvenne nel 
1207.) in quitranno (ìeflò che Eeelind maritò Pai- 
ma con Valpertino da Cava(b « Una |>arentela così 
ìUuifare in Vicenza apportò ^ come vedremo , de' 
Srandiffimi vantaggi a' politici interefH /di Ecelino. 

X. Ebbe Emilia da Albertino due Uglidoli ; Gai- 
doiie, cui'toixarono nelle diviiióni le Sigciorie di Sant* 
Orio, Schio, e Meda : e Pietro, che fu Conte d! 
Ganzerà • Guidone fti non altrimenti che gli altri 
fuoi Antenati capo della azione de' Conti in Vicen- 
za, e da princìpio giovò aflai alle cofe dell' ultimo 
Eceiino fuo zio , dandogli grande ajuto nelle molte 
iinprefe , che quegli tentS^, e che felicemente recò ad 

effetto. Ma quando i] vide divenuto potente, equaTi 

tiran- 
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.tir^pno; 3 ritirofli. pf ima ' con deprezza . a" fuòi v GaiWf* 
li, e occultamente fi uoì col Marchefr. d*. Efte ; poi 
levatafi la mafchera , tentò di opporli apertamente a 
fuo zio. Ma non mdòi gogri ^che à>lto nelle iniidie 
tefegli da Ecelino fu corretto a pacificare con lui , e 
fi dargli in pegno le fueCaflèlla. Fu'figliuolò di Gui- 
done quel Beroaldo, che ebbe in Feudo dopo la mòr- 
te degli Ecelini dal Vefcovo di Vicenza le decicne di 
Baflano, Cartigliano, ed Angarano (i). Pietro Talf 
tro figliuolo di Emilia» h uomo feroce» e neVfuói 
principi aderì ad Eceling fuo zio • Ma poi unitofi 
co'Samboni£ac; » gli 'fu feippre contrario» né volle 
mai o per prooiefTe » o per minacele riconciliatfi con 

. XL Troviamo di Emilia un aneddoto che non fa 
troppo onore alla di lei memoria. E^ qneAa la con-* 
£fcazione de' di lei beni. fatta ^airUfiilio della Sacra 
Inquifizione di Vicenza per effer efia morta in ereti- 
ca pravità (z). Così fi legge in un Documento che 
appartiqpe all'anno 1327. Afferebat nanque Inquìfi^ 
tor heretìce pravìtatìs Civhatum Fìncencìe & Padue 
dSSla iena & poffeff$oncs effe confifcata in Inquificio» 
nìs Officium » eo quia diSta bona fueram dimine Có^ 
mitiffe Imi^le uxorìs Comitis Alberti Comitis ylcen-^ 
^ì , & fororis quond. domini Ecelini de .Romana \ 
G>nfiftevano quefti beni nel Caflel di. Piovene » che 

una volta apparteneva a' Signori da Breganze» inpna 

certa 



u 



Ved. Doc. num. COLIV. 
Ved. Doc. num. CCXCIX. 



/ 

I 
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certa porzione del Monte Sunianoy m im* alta por- ' 
zione del Monte Taurario, e in certi beni , pòfle£« 
fioni) e diritti podi nei'diihétto di Piovene , e di' 
Meda. OtieOa carta fu rojgata nel ijiy», ma ha ré- 
laziùne ^Ha (èntenza della condanna che molto tem- 
po avanti avea contro di lei pronunziata Frate Fran- 
cefco Inqaifìtore. Alcuni Documenti » che (tanno nel- 
la no(ba Raccolta ^ dicono che quefto ReligioGoLr-ch* 
era di Cafa Triffino dell' Ordme de' Minori (i) , fu 
Inquifitore in Vicenza nel 1289. In quel tomo adun-' 
que o poco avanti potremmo ITflare la niortè di E-' 
miliai fui venne dietro toflo la fua condanna. E di' 
fatti nella carta addotta fi legge , che il Comune di' 
Vicenza era in pofleflb di que' beni per quaraht'anni 
e piti: la qual cofa verrebbe a coincidere preffo a' 
poco nel tempo fidato. Soprawifle duttqué Emilia al* 
marito di lunga pezza, e i beni cdnfifcati forfè an-' 
che in odio de' fratelli , faranno ftati della ragione 
(uà vedovile. * 

DI S' O F I A. 

XIL Segue Sofia terza figliuola di Adelaide e di 

Ecelino. Fu di lei marito Enrico da Egna. Scarfif- 

fioie fon le notizie che ci rlmafero di quello uomo . 

Una vecchia Cronaca delle cofe di Baflana ci dice' 

che fu Baron Napoletano , di gran potenza e rie* 

chezza y e che trafpiantatofi nel paefe de' Lombardi' 

era 

(0 Fed. Doc. ntm. CCXCVl. 
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era jcoo(i<knKo fra i principali Signori • Ma qtiefia 
Cronaca ptéCs m groflUTupo /errore, JntpcocicK^cliè la 
Òmiglia da E^iai era una ddle pripcipalt iieUa JPkh 
vincia del Tirolo fino da fknottflkiH tenpi > L^ iw- 
defioia avea prefo la fiia denomioaztoae dal rag^ia^^ 
devole Cafteilo di Egna , fituaèo fra Tremo e Bol- 
giaoo verfo la metà della {brada , in cui neffecoli 
p^ffm fi faceva la celebre fiera t che poi fii trafpor- 
tata a Bolgiaiio ; e fopra il quale aveva ella la giu^ 
rifdizione» ed il dominio • Ora è un. borgo coi^de^ 
rabile con Ca(leUo del medefimo nome, fopra il qua- 
le ha giurifdizione la nobiliflTima £imiglia Zanobrio 
Patrizia Veneta . In s^lcuni Documenti dd Tiro- 
Io noi troviamo i Signori da Egna che comparifco- 
no fra i pi{^ iUuAri P^onaggi di quella Provine 
eia • Così in un Documento che a noi fii trafeiefla 
per lomma gentilezza del Sig. Co. Giamb^tida d^ 
AKOy e à^ appartiene air anno 1202., vediamo in- 
fieme'^col Conte del Tirolo, col Conte dì Pinao » 
co^Signotì di Cadelbarco , anche Niccolò da Egna ( i) • 
Noi fupponiamo che quefto Niccolò pofla eflere ap« 
punto il padre di quefb Enrico , che fposò Sofia • 
Da fifFatto matrimonio nacquero due figli , ad uno 
de' quali fu pofto al nome medefimo di fuo padre / 
ma gli Scrittori per dJflinguerlo lo coiQtr«flègnauo col 
some d^ fecondo , mentre che il padre lo chiamano 
Enrico primo, come fi vede ambe in Rolandino al 

capo IIL del prioK) libro • Riufcì quello figlio uno 

de' 

' ■ ! ■■ Il . ■■■■■ ■ IIM M IIIBII^— — — <— — ^— — — — ^ 

(,1) Ved. ];>9€^ nm. CCCIL . 
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de'piii valorofi perfonaggt di quel fecolo sì Mir«m 
della guena^ come negli af&n politici • Fq afttaocah 
tiffimo^ agr iotereflfi di fuo zio Ecelino , dal quale fii 
anche^ innalzato a ragguardevoli cn^i • Noi tromxnò 
qoeft^ Enrico nel 1240. a' ]5« di Febbraio nd Concilo 
maggiore di Trento che fi tenne nel Palazzo Vefco* 
vile di quella Città 9 com^ era il co(kiRie , infieoie 
con RifHrando d* Arco ed altri 64. nobili perfonaggi 
di quella Provincia (i) / la. qual notizia maggiór- 
mente conferma la nobiltà de' fuoi natali non altri- 
menti che la patria fua« In quel Configlio radunata 
per ordine del iamofo Sodegerìo de Tito Pode(^à di 
Trento fi trattava di porre una gabella appreifoPta- 
talia» Còme aveva ordinato Ecelino da Romano /En- 
rico fu pofcia da queAo fùozionel 1241. o come vo- 
gliono alcuni nel 1240. innalzato al grado onorevole 
di Podeftà di Verona , nella qual dignità fu confer- 
mato per tutti gli anni feguenti fino al 1247. , nel 
qtial anno fu miferam^te nccifo da un certo Gio- 
vanni Scanaruola (2) • Ecelino per ricompenfare i 
fervigi che Enrico avevagli predati, foftituì tofto Po* 
defià di Verona T altro di lui fratello; al quale En- 
rico primo aveva poflo il nome di Ecelino per otto* 
rare la memoria di fiio cognato ; nel qual of^ 

fizio & confermato per due anni coniècutivi » Oumdi 

sbagua- 

■■ ' ■ I i II 

(i) Momm. 'Ecclef. Tridente Patr. Bonelli Voi. 111. 
pairt. IL in notti. 

(2) Si vegga Rotondino Vb, V. Cap. XX^ Monaco 
Padovano Tom. Vili. R. L Script, p. ÙSt. Ved. mchi il 
Doc. num. CCLXlX. p. 487. 
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volle di meno della potenza intera delia Repubblica 
Veneziana , e de' Bolognefi ; e farfe ancota farebbe 
ftato inutile ogrU sferzo, fé non vi fóffe (tatodiibez* 
zo m tradimento « Cadde in potere de^ Veneziani V 
andò 1240. nfientr'eni già vecchio • Condotto a Ve^ 
nojafabsnsì cudodtto, ma non ladibdi ricevere trat« 
titmenti affai corteiì . I fuoi funerali furono fplendidi 
e magnifici , ed onorati anche della prefenza di tutta 
la Nobiltà Veneziana « Ebbe Sofia àat Salinguerra un 
figlio fok>, di, nome Giacomo » noa the Torello fa 
cognominato per grata rimembranza delf avo fuo« 
Infieme col padre fa cotidotto a Venezia egli pure ; 
ma riavuta la libertà ritiroffi in Padova nella Cortd 
di Ecélino fuo zio • Nella dirgrazia di Salinguerra 
fembra che Sofia più non vivefle. Neppor'fi può fif- 
fate V anno , in cui pafeò a qoefte feoonde nozze » 
Quel che fi può dir iK certo fi è, che nel 1224; era 
già moglie di Salinguerra. 

DI C U N I Z Z A. 

XIV. Ora paflfiamo a Conizza, che fu V ukima 
nata 4a Adeleita , e divenne una deUe donne più (a- 
mofe del fuo fecolo. Dante la pone in Paradifo » e 
a lei fa predire nel Canto nono alcune calamità del- 
la Marea Trivigiana. Là colloca nella (pera di V^* 
nére^ appunto per dinotare , ch'eUa fii molto dedita 
affolli amori* E di fatti le vicende amorole) che di 
quella Donna ci rapcQQtano gli Scrittori t e fpezial- 

mente Rolandinoi fono qualche cofa di particolare, 

Qpin- 
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Quindi mftraviglioflfì taluno 3 che il Poeta abbia ^ 
feguato u» ppAo -fra' Beati ad una Donna di tal ca^ 
latterei anzi vi è. chi fofpetta» ch'egli toireferopid 
appunto di lei voleffe in certo modo giuftificare la ^ 
fua particolare inclinazione agli amori $ ed alla in« 
continenza • 

XV. Mz il fenfo va prefo altrimenti • Benvenuto 
da Imola che viflfe poco dopo a Cunizza non meno 
che Dante , commentando quefto paflb difende il poe. 
ta , e neir ifteflb tempo rende ragione , perchè abbia 
ciò fatto: Cunizza f egli {ctìvq j fu fempre è vero va- 
ga ed amoro/a , e meritevQtnwite chiamata figliuola 
di Venere , ma fu eziandio psetofa , benigna , mi/eri^ 
cordiofa ver/o quegt in^f elici che il fratello crudelman* 
te tormentava • Perh il poeta a ragione fir^ge di ri^ 
trovarla nella fpera di Venere. Imperciocché fé i Gen» 
tili in Cipro divinizzarono la loro Venere , e i Roma-' 
ni la toro Flora j guanto pia oneflamente un poeta 
Crijiiano avrà potuto falvare Cunizza i A difefà di 
Dante fi potrebbe anche dire cht egli fòtto V allego^ 
ria di Cunizza abbia voluto rapprefentare che di qua* 
lunque vizio l' uomo riceve perdono , quando fi pente » 
e continuando nella buona vita , al fine acqiùfia la 
beatitudine • 

XVI. Effendo Cunizza fiata V ultima potremmo 

Mar Tanno della di lei nafcita verfò il 1198. Pafsò 

per cinque mariti , fé tutti però con un tal nome fi 

debbono chis^mare • Inferiore fu in queflo a Speronel- 

la che n' ebbe lei , ma più degna di lode , poiché 

Cunizza finì la vita in onefb vedovanza , mentre che 
H 2 Spero- 
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sbagliano quegli Scrittori che a quefto fecondo Pòde(& 
danno il nome medefkno di Enrico . Quando l^eiito ùel' 
1255: fi ribellò, Ecelino ebbe fofpetto che quefbfuo 
nipote aveffe avuto parte in tale follevazione, e per^ 
ciò diede ordine che toflacnente foflfs pofto in oirride 
prigioni • Gli Autori Anonimi del Cronico Patavi- 
no , e del Cronico Eftesrfe , il Monaco Padovano » 
Parifio da Cereta ed altri rimproverano Ecelino per- 
chè usò crudeltà contro .di quedo fuo nipote figlio di 
fua Sorella. Dopo la morte di Ecelino da Romano 
noi troviamo che Ecelino da Egna aveva ricuperato 
la libertà, e fi era anche riconciliato con Egnone Ve- 
dovo di Trento ; imperciocché nel 1259. a' 24. di 
Ottobre fi cofiitùifce mallevadore preflb quel VeTco- 
vo in favore di Aldrigeto da Caftelbarco , che av^ 
promeiTo la pace ad Egnone (i). Comparifce ancora 
pochi giorni dopo nel Palazzo Vefcovile di Trento 
offendo iiitervenuto all'atto del perdono che il Vefco- 
vo Egnone conceflfe a' Signori di Campo , i quali 
erano incorfi nelle cenfiire ecclefiaftiche , e nella in- 
digitazione di quel Vefcovo per avere favorito i Si- 
gnori da Romano (2). Ma quantunque Ecelino da 
Egna fi fpflè riconciliato e col Pontefice, e col pro- 
prio fuo Vefcovo , ciò nulla oftante non potè cancel- 
lare l'odiò che i popoli della Marca avevano contro 
di lui coiìceputo • Quindi i Vicentini in una parte 

prefimeMoro* maggiore Configlio i e che fu r^ifhra- 

ta fra 



Vel. Doc. num. CCXIM. 
i) Vid. Doc. num. CCXLVL 
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ta (ira le loro G>(titiizioni flatutarie (i) ^ avendo jftf«' 
tuito felle per la liberazione di Vicenza dal dominio 
ài Ecelino , ed avendo dato la permiflfione a cotti i 
banditi ec. di potere in quel giorno intervenire libe» 
radente a quelle funzioni, eccettuano da quefta leg- 
ge i Signori da Egna non per altra cagione (é noti 
perchè difcendevano dal fangue de' Signori da Roma- 
so : Exceptts iUis de "Egna qui funt de fanguìne il- 
Jerum perfidotum de Romano . La qual circoftanza ci 
Òl riflettere cbe oltre Ecelino da Egna vivevano nel 
medefkno tempo in quella famiglia altri perfonaggi 
fimilmente nati, a dtfceC dalla noftra Sofia. 

XIIL Enrico Primo da Egna morì affai giovine , 
per la cui morte Sofia rimafta vedova in frefca età 
fu dà Ecelino data .in matrimonio; a Salinguerra da 
•Ferrara, Intorno a. quefk) Soggetto noi non ci ferme- 
mono qui a difcorrere dawanrai^io ; poiché già a- 
vremo occafione frequente Ài favellarne ne' Kbri fe- 
guenti • Solo diremo che Ecelino ebbe da Salingucrra 
degli ajuti gràndifGmi, e che quefto parentado lo ar- 
ricchì di aderenze, e di amici • Imperciocché Salin- 
guerra era un potènte peifonaggb , e capò délla^ fa- 
zione Ghibellina in quelle parti.» Per acquiftere una 
giufta idea della fua grandezza badi riflettere eh' eb- 
be la forza di fcacciare^piil. volte, i Marcheli Eftenfi 
dà Ferrara, e finalmentcr^di. farfi affoluto Signore del- 
la medefima ; e per cffere da qùefb fcacciatp non vi 
Stw. EceLT.i.v.i. H volle 



<i) Ved. Doc. mm. CQLXXUl. 
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a generar figliuoli di miglior e più ferino temperai 
mento • Rariffimi erano ì cafi che fi maritaflero prr- 
ma d^ anni venti ; e fé ciò facevano « lor fi attri- 
buiva a vergogna • Speronella fi lamenta nel fuo te- 
(lamento, perchè Zamponia di lei figliuola avca pre- 
io marito prima che fede giunta air anno vigefimo 
quinto deli' età fua ; e per quefla colpa le lafcia Ibi- 
tanto ducente lire diferedandola nel recante . 

XVIIL Vtflero gli fpofi qualche tempo in concor- 
dia , finché venne a turbarne la pace il celebre Sor- 
delio • Fu di quefto uomo affai diver&mente fcritto 
da Iiyolito Camelli (i) , dal Donefmondi (2) , da 
tutti gli Storici Mantovani , da Dante e da tutti i 
fuoi Comentatori (3), da Rafaelje Volaterrano (4), 
dal Cardinal Bembo (5) , da Monfig* Giulio Fonta^ 
nini (é), dall'Abbate Quadrio (7)^ e da altri mol- 
tiffimi f Furon fpacciati intorno ad eflb « e intomo 
agli amori fuoi colla forella di Ecelino molti &vo- 
lofi racconti t II Platina (8), che fu pur uomo dot* 
to , e nella Storia verfato 9 adottò anch' egli alla 
cieca tutte quelle Iole, che in dodici ben lunghi Ca- 
pitoli fcritti in verfi rp^xiAupi avea già narrato Buo* 

namente 



f lì M/a difcendenza della famìglia Riva pag. 5, 

(z) Par. L LiL 4*Pag, 257. 2?8. 

iV •P^'yt Cafh 6. e De vulgati eloquio JJi, i. Cap^ 15, 

(4) Commfntariorum Urbanontjn lib^ 4* 

(5) ideile Profe Lib. I. 

(6) Dell' floqu. ltal,*libf h §. Ut r ao. Ut. a. 
#40* 

(7Ì Storia e Ragione d'ogni Poefia Voi, i, pag. IJO, 
(8) Sima di Mantova. 
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aamente Alipiandi (i) ; e prima di qucfto ancora 
uoa pia antica Storia di Napoli pubblicata fotto il 
nome di Ciovanpi Villani . Noi intonio a queftoper- 
fonaggio non ci ferittermio gran fatto, poiché il Nob. 
Sig, Giambatifta Conte e Signore d*Arco ha compo- 
flo di lui un belliflìmo Elogio , in cui con fomma 
ehidizione ed evidenza rifchiara ogni controverfia ap- 
partenente a quefto foggetto. Speriamo che in breve 
lo ponga alle ftampe, e quando ciò fia , il curiofo 
lettore potrà a quello ricorrere. Ora diremo foltan- 
to quel che appartiene al noftro propofito, 

XIX. Secondo gli Storici tutti Sordello fu Man- 
tovano originario di Coito . Se attender vogliamo a 
Rolandinó, egli non fu di quella nafcit^^ cofpicua e 
ìUudre, che alcuni gli attribuifcono ; imperciocché in 
Verona egli era al fervigi« o di Ecdino , o del Con^ 
te Rizzante , come intender vogliamo : SordeHus^ de 
ipfius familia « Ma poiché fiam certi della nobiltà 
de' fttoi. natali effendo %li della famiglisi de' Vifconti 
di Mantova» dobbiamo intender quelle parole diRo« 
landino in altro fignificato , Sordello era bravifTimo 
poeta e di un umore allegro e faceto \ ond' é proba- 
bile che o r uno o l'altro di quedi Signori lo tenef- 
* fero in cafa per grandezza e magnificenza ^ impercioc- 
ché i ricchi Signori in que' tempi erano foliti d* im- 
partir le loro beneficenze , e ricevere pella propria 
famiglia que' perfonaggi che fi diftinguevano nelle let- 
tere, o nell'armi, o in qua Ich' altro modo* Al cele- 

H 4 bre 

(x) ibi Voi. V. Mie Amid. hai. féig. io6^ 
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bre Tirabofchi (i) fembra che più di tutti ài verd 
s^accofli un Codice che fla nella Vaticana riferito a jk 
punto dal Crefdmbeni (l). Dicefi in eflo^ che fb 6^ 
gliuolo. d' un povero* Cattaiiere che andato in corte 
del Conte di S. Bonifazio sf' iti vaghi della moglie di 
lui 9 e non trovoUa infenfìbxle alte fue lufinghe .* che 
el&ndo polcia il Conte divenuto nimico de' fratelli 
delia moglie , e perciò eflendo qurifa da lui mattrat-' 
tata, i fratelli medefìmi là fecero involare al Conte 
infiem con Sordelio, il quale preflb lei e preflb i fra-*' 
telli dimorò lungo tempo . Quefto racconto s' mifor^^ 
ma afTaifTimo a quanto fcrive anche lo Storico Ro-^ 
laudino • 

XX. Aggiunge Agnello MafFei (3) che quefto fatta 

avvenne circa il 1224. Quantunque fia quelli uno Sto-' 

rico di non molta autorità, come qu^li, che tratto 

tratto inciampa in errori, e anacronifmi graviffimi ^ 

pure in ciò forfè è ito vicino al vero» Imperciocché^ 

in quel torno appunto fucceflero le gravi inimicizie» 

fra il Conte ed Ecelino, per le quali rimafe alla fi-^) 

ne Rizzardo prigione. Gli Scrittori ci ràpprefentanol 

quefto Sordello come V uomo il pia pulito , il piil' 

gentile , il più generofo de' fuoi tempi , mediocre di 

(ktura, di bello afpetto, di membra proporzionate,: 

di j>ortamento altero, di corpo agile e ledo, ifìruito* 

nelle lettere » e bravo poeta , come ne fan fede le 

fue 

^l) Delia Lftteratura Italiana Voi. /^pag,2po., e fegg. 
. (z) Voi, L pag. ^i. g^. Voi, 2. Par* 2. Lib. 1. e 
*Jb. L pag. I. 2. s 
Sfor. di Mantova Uk IX. Cap. g, * 4. ^ 



Voi, À. Uh. L pag. I. 2, 
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tUt poefìe provengali . A Quede qitòlirà aireva unito 
il pregiò del valor militare in tal niodo che non v* 
era cavaliere al fuo tempo che poteflegli flar a fron^ 
te » EHendo adimque Sordello adorno dì doti sì rag^ 
guardevoli non' è da fiupirfi che Cunizza rimaneile 
prefa del di lui amore. 

XXL Sarebbe qui il luogo di defcrivere le valorofé 
azioni da lui dittioftrate e nella Corte di Francia , è 
in varie altre Città deir Europa , mentre andava gU 
rando còme Cavaliere errante, ma fono così ridicóir 
e favolofi i racconti che di lui fi Anno dall' Alipran-^ 
di , dal Poffevino» e -da altri Scrittóri, che noi fti- 
miamo bene di tralafciarli « Per conofcere qual con- 
fo far fi debba de'medefimi, bafta riflettere , chedan-^ 
no il nome di Beatrice a quefta forella di Ecelino ; 
che dicòno fuccefli tutti idi lui avvenimenti in Padova, 
e negli ultimi anni di Ecelino ; che Beatrice andò a 
ritrovare Sòrdello in Mantova; ch'era cor lui quan^ 
do Ecelino mife V alfedio a quella Città . Con tut- 
tociò non difpiaccia che noi qui riferiamo un picciol 
fatto che di lui fi racconta , ma per trafittilo , non , 
perchè lo tenghiamo per vero. Giova talvolta inferi-' 
re fra le cofe pia ferie anche qualche gioconda no- 
vèlla . E^ r antico Comentatore Benvenuto da I- 
mola che fiorì verfo la metà del fecolo XIV. cioè 
un fecolo' circa dopo Sordello , che lo narra ; ma 
lo propone anch' elfo come dubbiofo e incerto : de 

quo audivìi non t amen affìrmo^ egli dice (i). 
[ XXIL 

(0 Nel VoL L delie Amici. ìtaL del Mutatoti fa^- 
1166. ^dtz* Ut. 



fravì m Trevigi / ove bene fpeflb Cui^l^ abkaVàr 
tol fratello y un Cavaliere chiamato Bdtiiov lÀcomitii 
i^iò qtie({i a corteggiar Cunizza , e a poco à* poco là 
trefta andò così avanti, che accefefi si udì- uno cht 
fìéir altro un ardentiffìmo foco • Il peggio ù è che 
Bonio era ammogliato 4 per la qual tdk rompendo 
ogni ritegno , e fquarciando il velo ad ogni roflbre 
penfaronadi occultamente fuggirfeDe. Racconta Ro- 
laudino, ch'eiTi andarono in giro per molte ^artidel 
mondo, Tempre in traccia di divertimenti, e facendo 
grondifTime fpefe . Finahnente dopo il giro dì qual^ 
che anno ritornarono ambedue in Trevigl, in tempo 
apÌNinto che Alberico fratello di Cunizza reggeva 
col titolo* di Podeftà quella Città . Ciò fu dunque 
dopo il 1240. Né penti qui taluno che per ciò fi 
rompefle il turpe commercio di quedi amanti , poiché 
elfi feguitaroHO a convivere infieme con tutto che la 
moglie di Bonio folk viva , e In Trevigi prefente , e 
non oftante che Alberico fofle il padrone di quella 
Città. Se Rolandino nonio atteftafTe , la cofa fem^ 
brerebbe improbabile. Ma &tti di quello genere era-« 
no in que' tempi frequenti e comuni j onde non è ma- 
raviglia fé Alberico foffiriva in pace un tale affronto 
ilelta perfona di fua forella , e diflimulava • Avremo 
pia volte occafione in quefta Storia di ritrovare efem-» 
,pi di fatti , i quali fanno vedere , quanto le ufanzò 
di. quei tempi foflero C9ntrarie a'noftri coftumi. 

XXV. Cunizza non (I diftaccò mai dal Cavalier 
Bonio, (tanto ip/a erat amorata in eum , dice Ro- 
landino )| finché quefti rimafe in vita; ma dopo ch^ 
■ egli 
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-egli redo necHb tan tm ^colpo ^i fpada nel Sabbato 
-Santo là tm aflalto che Ecelino irede alla Cittì df 
Tievigi volendola tor dalle mani di fuo fratello » 
Cmiizza^atbafidonò Alberico» e àndòfli ad unire con 
Ecelino in Padova • Quefto ho fratello che tenera'* 
mente ramava, non folamente Taccolfe con tatti i 
fegni di aniMevolezza , ma fi adoperò ' ancx>ra con 
(utta r efficacia a procutarle un nuovo mafrimonio » 
che gli riufcì di effettuare nella perfona del Conte 
Aimerìo , ò Rainerio, come vogliono :^uni , della 
nobiliflima famiglia daBreganze^ Anche coir efempib 
di qtièfta Dònna Tempre più fi conferma effer giuflat 
la riflefllone, chefaceftimo in altro laqgo 'in propo^ 
fito di Speronella, cioè che in quel tempo ononfof- 
k in gran prezzo Tonetlà delle femmine» ò chie il 
defiderio di accrefcere podeifi » ricchezze » ' aderenze ^ 
autorità fuperafle negli uomini ogni ^tro riguardo; 
Né fi pub dire che il Conte dà Breganze foife uo- 
mo di poca confiderazione , poiché là dt lui famiglia 
era una delle più, ricche e nobili della Provkicia , ed 
'^li tenevafi univerfalmente- in particolare riputa- 
zione. 

• XXVL Qui due mahofcritti di Rolandino non 
vaimo d'accordò^i Uno dice che poco tempo dopo un 
tal matrimonio efTqidofi accefa guerra nella Marca 4 
Ecelino fece uccidere quefto fuo cognato con tutti gli 
altri Nobili Bella Cafa da Breganze. L' altro M& 
racconta che Ecelinòdifiniffe bensì tutti i parenti di 
quella nobiifffima Famiglia , wa che tra quefii noii> 

fu Rainerio di lui; cognato ^ il .qual moi^ì in grazie 

(uà • 
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^lidd'E.' de Romano tgnfuMm tìèoìms tempore vf^ 
Jue occttpavh tenas\& tivitates Filtri &B0tum cum 
-iotoidìflrìBuy territofioj & futìfdiBìomhus fuh^ ri- 
sponde il procuiatore della Città di Trevigl , eredh 
^mn fiiut.tirénMy & negat quod occupaverit^fid hf^ 
'tfoivit. E UD te({iniODÌo richiedo,)? dìBideRom^' 
mo fuemnt firani & crudeles domhatores in Marchis 
{Tatvtfinay refpondìt ,quod nefctt quid fit tiranuSy/ed 
Ji^t quod fuerunt feri hminesy & magni valoris , 
& non habuerunt paresin Marchia.. Ma di quedo 
.punto parleremo pia dii&lamente a &o lóogo . Ora 
ci bada oflèrvare anticipatamente» che mal non con- 
vengono ad Eceiino. i verfi di quel Poeta -t • 

Np fM4 fama faria forfè men buona ^ 

Ni avrebbe avuto e terra e del nemifiy 
^P ili Scrfttor fapea tenerfi amki. 
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STORIA 

LIBRO SESTO, 

Z>f //' ultimo Ecelino figliuolo di Ecelino 
il Monaco. 

HIUNQUE intraprende a feri- 
vere la ftoria di qualche illuare Per- 
fonaggio, la cui fama fia degaa di 
trapalare a' poderi, dee. riferire di 
lui ficcome i vizj e i ^difetti , così 
le virth e le buone qualità » propo- 
nendofi d' idruire con queHo doppio efcmpio gli uo« 
mini , e di renderli migliori .* giacché quefto appunto 
è il fine della Storia . Se gli Scrittori de'fecoli paf- 
(ati che hanno parlato di queflo Ecelino, fi foflero 
tenuti ad una regola così giuda, e ragionevole , gli 
fcritti loro non farebbero ripieni di tanti favolofi rac<- 
conti , né avrebbero formato il di lui ritiatto^ con sì 
neri colori come troviamo averlo dipinto • Lo fpirito 
di partito, che lacerava in que' tempi le infelici Cit- 
tà d' Italia , moveva fenza dubbio alcuno anche le 
penne degli Storici contemporanei a denigrare la me^ 
moria di lul^^ftava in que'fecoli d'ignoranza e di 
Stor. Ecel. T.i. p.|. I fana* 
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£inatifmo che uno dafle il tuono ; che todo . lènza 
più tiravafì dietro la voce di tutti gli altri. 

IL Né quefta rifleflìone è nuova e noftra folameat 
te ; ma la fecero appunto fopra Ecelino Scrittori giù- 
dizionflimi é Quindi un valente Storico Oltramonta<- 
no (i) di lui parlando e difendendone a ragione la 
memoria , allo (pi rito di partito principalmente attri- 
buifce tutte le infamie che furono fopra di lui pub- 
blicate # E di fatti anche il noftro amico il P. Cal- 
vi (2) confeffa che I0 fpìrìto di fazione reggeva gli 
animi allora così divìji e ciecamente impegnati , che 
per tra/porto per ìntérejfe , poflergata la verità 
delle cofe «? /' onefià negli Storici fteffi nulf altro a^ 
vèa luogo y che la contaminazione in queflo propofito 
de^ fatti medefimì pia luminoji j lo /credito delle per- 
fine^ che non erano del loro partito^ e la pura paf^ 
fione • Anche il celebre Muratori (5) aflerifce , eh? 
gli Storici Guelfi alteravano la verità fecondo la paf- 
fione che li predominava. Così la menzogna tenne ifi 
que' fecoli il luogo della verità ; così il vizio quello 
della virtù. 

IIL Per camminar giuftamente conviene ctie ncA 

riguardiamo in due afpetti le azioni tutte della vita 

di Ecelino , e dividendole in due parti confideriamo 

qual fu egli prima della prefa di Padova , che accad* 

de nel . 



(1) Nóuveaux mfmoires ou narratìons far P Italie^ 
& [ut Us Italhns traduits. du Suédois . Tom. Ih pagi 

(z) Bj6L degli Scrittori t^icentìni Tom. U 
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die nel 1237., mentre era iti età di 45,4nni, e qy^l 
poi divenne e continuò ad effere fino alla Tua morte ^ 
che fu nel 1259. Neppure una tal divifione è nuova 
afiàtto; poiché la fece il Monaco Padovano (i)i la 
.fece Antonio Godi (2), Galvano dalla Fiamma (g), 
e tanti altri degnifìfimi Scrittori ; iènza fare alcun 
conto deirimpoftore Pietro Gerardo che pur la adot- 
ta. Per maggior prova di quefla noftraaflerzione ec- 
co le parole lleflfe del Monaco Padovano , che nulla 
difieriicono da quelle anche di Galvano dalla Fiamma, 
nella nodra favella tradotte a chiara intelligenza di 
tutti . Ecelino mentre era giovane fu fempre fiero con^ 
tra $ nemici ; ma però ver/o gli amiti era affabile , 
manfueto ^ e benigno ; nelle promeffe fedele ^ fui^ prò* 
ponimenti flabile e cofiante , maturo nel difcorfo , né^ 
configli prudente , in ogni pia arduo affare faggio e 
circofpetto , e finalmente in tutte le fue azioni com* 
pariva un egregio e nobile cavaliere • Son quefte pa- 
role non del Maurifìo , di altro Storico del' parti- 
to Ghibellino ; ma di Scrittori Guelfi , e però di E- 
celino nemici dichiarati, i quali anche difleco' di lui 
tutto il male che feppera immaginare • 

IV. I Jbli difetti dunque non abbaglino talmente 
b fpirito noftro, né abbiano fopra un animo difap* 
paffìonato tanta forza da coprir .con un denfo, velo 

anche le buone qualità di aueflo Principe • A biìOti 

1 2 conto 



fi) Rer. ItaL Script. Tom, VllL pag.'jùS^ 
(2) Rer. hai. Script. Tom. Vili. pag. 90, 
(5) Rer. hai. Script^ Tom. XI. ^ag. 6^j. 
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conto gli Scrittori che noti fono da paiTione preoccn** 
pati , riconofcono in Ecelino un numero grande dir 
vÌTth. Fra quelli meritano fpecial menzione due chia- 
TifTuni lumi della Hepubblica letteraria , e padri a- 
. mendue degli ftudj di que' rozziflTimi tempi di mezzo , 
cioè il Sig. Abbate Brunacci C0 1 6 il Sig. Canonico 
Avogaro (2)^ i quali vendicarono Ecelino dalla cat*. 
tiva opinione , e ne parlarono con avvantaggio . E 
di fatti ( qui offerva anche il Sig. Denina (3) ) fen- 
za fupporre in Ecelino virtù infigniefingolari, com' 
è credibile ch'ei. Ci {offe per tanti anni fhantenuto, e 
quafi Tempre crefciuto in jdato ed in potenza ì In- 
tanto abbiamo veduto di fopra un efame di teftimo* 
Hj , nel quale alcuni depongono y eh' eflfi conobbero 
Ecelino per un uomo pieno di valore , in modo che 
non ebbe uguale in tutta la Marca Trivìgiana (4) : 
Homo magni valorhy & non habuU parem in Mar- 
chia . 

V. Non negano quefta verità nepptìr quelli , che 

fi moftrarono i fuoi più dichiarati nemici. \E^ vero^ 

fcrivé fra qùefti anche il Bonifazio (5) , che Ecelina, 

è degno per la fua crudeltà dì gran biafimo , ma fu, 

uomo chiari fftmo per la cognizione delf atte militare ^ 

e perh merita d^ ejfer ricordato , come grande valo-^ 

rofo Prìncipe . Giovanni Bàfilio Storico Padova- 
no ' 



(i) Stvr. Ecclef. di Padwa MS. Uh. XI. 
(2) N. R. d'OfUfc. Tom. X. pag. 279. 
(?) Rruòl. ithal. Tarn. IL UB. Xlh QapAL 
(4) Ved. Doc. mm. CCXCV. pétg. 25 a. 
l5) " '"" " '•' 
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lio(i) così s'efprime egli pure: Ecelìnus de Remano ^,.. 
peritijfimus rei mìlìtaris fuh , & vìrtute & pruden- 
tia fingulari . Ni dìf&rentemente Giroltmo Bologni- 
'ni : Icelinus* \ . • ìnnumerabìlìit' quoque virwis ex- 
empia prafihh • Anche dall' eruditifluno Sig. Abbate 
Tirabofchi (2) (I chiama iellita vìrtute elariffimuSj 
e così hnno tanti altri accreditatiflìmi Scrittori > che 
per brevità tralafciamo • Ma l'anonimo Scrittore del* 
la Cronica Piacentina (3) parla di Ecelino con en- 
comj ancora maggiori ; imperciocché ripetendo tutte 
le buone qualità che il Monaco Padovano , e Gal- 
vano dalla Fiamma gli attribuifcono , giugne fino a 
celebrarlo per un eroe di un merito fingolare. 

VL Ecelino fi confidava tanto nel valore dei Tuo 
braccio, e nelP efperienza Tua militare, ch'era foli- 
to vantarfi allaprefenza de' fuoi amici di voler ope* 
rare in Lombardia cofe maggiori di tutte quelle che 
furotfo fatte giammai dal tempo di Carlo Magno fi- 
no a lui • Ecelinus ah , così fi' legge nell' Ifloria de* 
Cortusj al Capo fefio, /e velie in Lombardia agete 
majorem rem , quam aSia foret a tempore Caroli ma* 
gm &' cìtra . E in fatti fé noni andavagli fallita V 
imprefa di Milano, avremmo veduto quefio Principe 
padrone di tutta ta Lombardia , e forfè ancora dila- 
tare il fuo dominio fopra molte altre provincie deir 

Italia • Ma V infelice riufcita di quedo tentativo fii 

I 3 la ro* 
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la rovina di lui , e diede anche I' ultimo tracollo al- 
la fua fama . Imperciocché fé egli foffe rimafto vin- 
citore, e per cooC^oenza il Principe dominante, co- 
me avvenne a' Vifconti , agli ScaUgeri , ai Carrarefi , 
agli Sforzefchi, ai Medici, e À tanti altri , ora la 
di lui memoria non che sì avvilita , e caduta in tan- 
ta abominazione , (arebbe anzi , non altricnente che 
fai quelli, neiropiniohe di tutte ]e genti celebrati ITi- 
ma f Gioftiffima è -roflervàzioBe che fa Sparziaifo 
incominciando la Storia di Pefcehnio Negro , il qua- 
le fu uno degli ufurpatori appreflb gli aDtichì ; cioi, 
che molti nel giudizio delle perfone fon riputati ti- 
ranni ,' perphè non guadagnarono tutte le battaglie 
contro i loro emuli,» E' a un di? pìreffa ■fimile la ri- 
fleffìone che fa.il celebre Montefqqieu in proposto di 
•Tarquiniq il fuperbo; Guaì alla rìpiitafiione dì ogni 
Pr/m/fe opfrejfo fla un partito ^ ,^h$ ^iv^ntail do- 
minatore. • ^ 

VII. l^ cofe fin qui dette fervono tutte altresì a 
' gluftificare Io Storico Maurifio , Zelanti fcrittori %fi 
fcatenarono contro di lui perchè loda ne* fuoi fcritti 
/Ecelirio, e lo dipinge come un eroe viytuofo ed il- 
luflre • M^ come potè H Mauri/io fare altrimenti ? 
Egli finì la fua Storia in(ì^m IPolla vita in queir an^ 
no appunto , che Padova fu prefa 9. e che Ecelino 
Cangiò coftumi ," cioè nel 1237^ Fino a queft' anno le 
azioni di lui ( fecondo la confuetudine , che in que' 
-tempi barbarici ^ra comune, euniverfale) non furpno 
dirette fé non a deprimere i fuoi nemici , e ad innaU 

Tzx^i fopra le rovine loro . Si diportavano anch' elf) 

Ji vi» 
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a vicenda nel modo fleflbt quando prefentavaiT km 
un'opportuna occafìone. £ fé Ecelino fì vide per lo 
piil fuperiore , fìi perchè aveva maggior valore , magr 
^ior prudenza, maggior abilità • Rimafe egli pure 
alle volte foccombente » e allora furono devaftati bar- 
baramente i di lui poderi , Taccheggiate le Terre i 
abbruciati i palagi , diflrutti i Camelli , e mefle a fìi 
di fpada le di lui genti • In udire fiffatti racconti noi 
dobbiamo richiamarci al pepfìero i coftumi dominan- 
ti ne' fecolt di cui parliamo , e giudicare a norma di 
quelli ì uè conviene mifurar la ftato civile coltifluno 
del tempo noftrp ^n quello s^ rozzo di allora. Son 
piene le Storie de' tempi di mezzo di tali lagrimevo-» 
li ecceffì per tutte |e Città d' Italia . 

VIIL Ora pafTiamo al fecondo ritratta, e non di- 
partendoci da' due Storici fopra mentovati , cio^ il 
Monaco Padovano, e Galvano dalla Fiamma , ripi^ 
^gliamo le parole loro : Dopo che Ecelìno fi fece pa- 
drone di Padova , Vicenza , Verona ec. cangìojfi total" 
fnente $» altro uomo ; tenibile nel parlare , fupetbo 
nel camminare^ col filo /guardo /paventava gli uo^ 
mini , eretico , /cqmrnutiicato , inimico della pace , forx 
/petto/o y crudele al maggior /egno^ e fenza compaf-r 
fione • Quindi fcatenandofì tutti gli StQrici contro di 
lui lo dipinsono pel maggior tiranno fra qijanti 
dopo BuTiri e Falaride rammenti la Storia. Paredve 
andalTero a gara chi ^i^ (apefle caricarfegli addo/Tq ^ 
ed infamar }a memoria di lui, Npn avvi atfqce mis- 
fatto , non orrore di crudeltà , c;he non venifle ad £- 

celino addoflato . Secondo loro fece a molte donne 

•I 4 ftrap- 
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'flfappar le mammelle , a molte tagliar il nafo , e le 
labbra di fopra . Matrone nobili e vergini donzelle 
corrette a marcire in orride prigioni » le quali erana 
inoltre Tempre ripiene di miferi condannati , che Ian«* 
guivano di fame e di fetore. A molti nobili fanciul- 
li furono cattati gli occhi, e tagliati i genitali. Vi 
fu chi fcriffe che in vario tempo furono da Ecelino 
fatti morire pih di trentamila uomini • Il Monaco 
Padovano li fa afcendefe a cinquanta cinque mila • 
Lo Spacciarìni e 1 Cortus) dicono che i foli Padovani 
furono cinquanta mila. Prelati, Religiofì, Medici 9 
Giudici, Mercanti, tutti provarono gli effetti difua 
barbarie • Scriflero inoltre che il fuo maggior piace- 
re era di veder V umana carne laniata , gettata alle 
fiere, e'I farigue fparfo : che rapiva fenz* alcun ri- 
guardo tutti i beni ecclefìa(lici ; che era nemico, è 
vero , de' ladri , ma che fuppliva egli air ofHzio di 
coftoro rubando indifferentemente ogni cofa : che in- 
fultava il clero, che turbava il miniftero de'facriPa- 
(lori, e impediva loro il libero efercizio delle funzio* 
ni ecclefiaftìche : che fcioglieva i matrimoni a ca- 
priccio feparando i mariti dalle mogli , e le mogli 
da^ mariti, e sforzando sì quefti che quelle fui fitto 
ad altre nozze: che ninno aveva ardire di piangere 
r amico , o' il parente , anzi era corretto a dichiara- 
le > che Ecelino era un SignoL.dabbene faggio giuflo 
pio clemente e mifericordiofo , e che air oppofto tut- 
ti gli altri uomini sì religiofi che fecolari erano fce- 
lerati e degni d* ogni cadigo : che i foli mez- 
zi per otte&ere la Tua grazia erano i tradimen- 
ti. 
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ti y le delazioni inique » ^i afiàilinamaiti » ee» 
IX. Qpefia m fuocinto è la pittura che ci. Anno 
gli Storici Guelfi div Ecelino. Ma chi non accorgefi 
ch'eglino hanno di tinte troppo nere caricato U ri- 
tratto della di lui tirannia? Noi non pretendiamo già 
di volere fcufare tutte le di lui tiranniche azioni > 
ma aliai ci piace la moderatezza dell' anonimo .Scrlt* 
tore della Cronica Piacentina (t), che vifle poco pia 
di mezzo fecolo dopo di Ecelino . La di lui penot 
non era moda dal calore di veruna delle due fazioni « 
perb it^genuamente parlando riferifce.qual era il fen- 
timento degli uomini difappaillooati intorno alle cru- 
deli azioni di Ecelino. Gonfefla ch'^ 6ce uccide- 
re molti nella Marca , imprigionar femtne » eftiiH 
guer famiglie intere ; ma rende ragione di que(io 
crudel procedere , e di tanti eccefli da lui com- 
meflfu Ogni giorno, egli dice, forgevano tradimen- 
ti , e ribellioni ne^ Tuoi fudditi , per cbi era Ece- 
lino sforzato ad ufare i più Teveri caftighi • Pnn 
pter muhas proditìwies , quas irroenit in fubdìtis 
fuis i & alììsy qms acriter puniebatj dicìtur ipfum 
fuìjfe Tyramum favum & erudeliffimum • Vedremo 
nel progreffo dell' Opera la verità del fatto , quando 
di propofito riferiremo le trame, gl'inganni, e i tra- 
dimenti , che furono macchinati contro di lui in Vi- 
cenza, in Padova, ed in Verona. Gon.tuttociò non 
può negarli , che egli non portafle i fuoi gaftighi air 

ecceifi) ; e a dire il vero , lo fpirito di dominare a- 

vea 

m » I ■■■■■— ■ I. ■ I ■ —■ i -m 

(i) Intn Rer. Irai» Scripts Tom^X^L pag. 470. 
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C(xL Wangliano fonò chiamàtì reb$Ues & inimici 
fanSe matris Ecclefie^ per<;hè cptìdie favebant par- 
firn Ecelini de Romano . : In queOa Ciùta leggdS R- 
ihilmente che Ecelinus de Romano, a irìbus partiòus 
Civifatis Tridenti habebat pojfefuùm. Tre carte pa^ 
rimenti che danno nella cgntinuaxione: del . medefìnio 
Codice Wangliano del 1259* cL dichiaiano che AI- 
.drighetto , federico , ed Azione di Càflelbarco erano 
collegati con Ecelino. Anche Niccolò diTerlago «ra 
fuo grandiffìmo Fautore; come pure Riprando Signo- 
re d' Arco . Ma i due pàù illufiri partigiani in quel- 
le parti furono Mainardo Conte del Titolo , e Sa- 
verio de Tito Pretore. Imperiale in Trento , per* 
fonaggio celebre nel feoolo terzo dechnò • Ma noi a- 
vrenao occafione di trattare quelle cofe piili a ^minuto 
nella parte feconda • Anche i magntfki funerali , e il 
nobile accompagnanjento che i proprj luoi nemici gli 
fecero, quando morì in Soncino, confermano quanto 
finora abbiamo detto intomo alla buona opinione, in 
cui era Ecelino appceflb un grandiffimo numero di 
perff)ne. 

XIIL Ma donde ebbe origine adunque la cattiva 
imprefTione che allor fi fece negli animi- della molti- 
tudine 9 e che tuttavia rimane quafi univerfalmente 
appreflb il volgo rifpetto ad Ecolino ? Noi crediamo 
che due principalmente fbifero le cagioni , .che con- 
corfeio a fcreditarlo . La prima , e la più. efficace 
fenza dubbio provenne da.' Frati • Quefti, com' era 
loro dovere , aderendo al partito della Chiefa , e per 
confeguenza odiando Ecelino lo dif&mavano per o-» 
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ghi dove come fddthunicato , come eretico , come u- 
furpatore , e predicavano pubblicamente contro di lui , 
cfagerando, e dipingendo co* più neri colori tutteie 
dì lui azioni . E ciò facevano con zelo forfè anche 
indifcreto non folo per tutte le Città d' Italia , ma 
anche negli fìati foggetti allo fleffo Ecelino, affine di 
renderlo odiofo , e fargli rivoltar contro i proprj fud- 
diti . Quel che più reca maraviglia altresì , fì è che 
non avevano timore di prefentarfi a lui ) e di rim* 
proverarlo audacemente de' fuoi mali portamenti , e 
minacciarlo ancora fé faceva bìfogno. Quefta princi- 
palmente fu la ragione , che lo induffe a caligar tan- 
ti frati coir ultimo fupplicio, e per cui il B, Gior- 
dano fu imprigionato in S. Zenone, e il B, Arnal- 
do morì nelle carceri di Afolo. Né differente farà 
(lata quella di far morire in un giorno folo feflanta 
Frati Minori , fé è vero ciò che riférifcono alcuni 
Scrittori oltramontani , come T Epitome di SifFrido 9 
l'autore della compilazione Cronologica, ^e aggiun- 
te di Lamberto Schafnaburgenfe (2) , e tanti altri . 
XIV. La feconda cagione è un po' ridicola , ma 
pur è vera . Una turba immenfa di birboni , dì fior-- 
pj , di ciechi , e di malconci , che andavan tapinan- 
do e mendicando per le contrade d' Italia , affine di 
ottenere piti facilmente credenza , compatimento , e 
foccorfo folevan dire d* effer condotti a quello (lato 

infelice dai tiranno Ecelino. Sapevano coftoro sì be- 
ne 



(2) Ex illufìnum vet: Script. Gernr, Tornò L Frart" 
co furti i'6ij. 
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ne compafTionarfi , é così al vivo rapprefentar le mi- 
ferie loro , che imprimevaDo nelle menti de' popoli i^ 
gnari , delle fetnine ^ e de' buon! religioH un' orribile 
idea delle azioni di Ecelino ^ A queilo. proposto CtH 
glielmo Ventura nella fua. Cronica d'Adì narra una 
ftoriellà graziofa. Egli dice , che pervenuta alle o.^ 
recchie di Ecelino V impoftura di que* birbanti men- 
' dici , fece pubblicare per ogni dove , che tutti i cie- 
chi e gli ftorpj doveffero portarli in Verona , che a? 
vrebbe lor dato vitto e veftito per tutto il córfo del- 
la vita loro. Preflarono efli fede a un tal editto y e 
in breviflimo tempo ne fu raccolta una quantità co- 
sì grande che oltrepàflava il numero di tre mila • In- 
di radunatili in una cafa vi fu podo il fuoco, etut-. 
ti rimafero abbruciati « Non è molto diffìmile da. 
quefto un altro racconto 9 che l^efi nellibro di No- 
velle e di. bel parlare gentile. Quivi.fi narra cheE- 
celino fece una volta correre voce e pubblicare nel fuo 
didretto, che volea fare una larga limofina, echepe^ 
rò tutti i poverelli e i bifognofi , uomini e feminie 
veniffero in un giorno ftabilito in certo prato , che 
farebbe dare a cadauno nuova gonnella , e molto da 
mangiare • Sparfafi la nuova da tutte le parti fi vide 
in quel giorno ràgunata una grandilTuna moltitudine 
di mendicanti • I minidri di Ecelino li fecero fpo- 
gliare tutti ignudi , e poi li riverirono di panni nuo« 
vi i e lor diedero da mangiare , come era flato prò* 
meflb. Voleano quelli riprendere e feco portarfii lo- 
ro ftracci , ma per quapte iiìanze hceSeto , non fìi 

ciò loro permeflb ; perlc^chè meffì in un monte tut- 
ti qne' 
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ìi que' cenci furono abbruciaci; e fra le <CfDeri fu tro- 
vato tanto oro e tanto argento* che ricompensa £- 
celino di tutta la fpefa • 

XV. A qual de' due racconti dobbiamo noi pre« 
dar fede ? Quantunque il fecondo fembri piii verifi- 
mile, con tuttocib noi incliniamo a rigettar come 
falfo e Tuno e T altro. Dello deffo conio riputiamo 
certamente V altra novelletta, pur dal Ventura lac** 
contata^ Tremavano le mani al barbiere , mentre ra« 
deva la barba ad Ecelino ; finita la funzione eflb 
gliele foce troncare . Il medefimo dir ii potrebbe de- 
gli altri racconti .dal Suddetto Novellifla Fiorentino 
narrati; vale a dire, che un mifero pentolaio fu fat- 
to impiccare > benché conofciuto innocente 9 fol per« 
che Ecelino avea detto tre volte che impiccar lodo* 
veflfero ; che un giorno efléndo coli* Imperadore a ca* 
vallo gareggiarono fra loro chi aveflfe piil bella fpa- 
da . ' U Imperadore ttafle la fua dal fodero , eh* era 
maravigliofaolente fornita d^oro e di pietri preziofe » 
Allora diflfe Ecelino; 'molto è belli ^ .ma .la mia è 
af&i piii bella fenza grande fornimento , e traflela 
fuori. Secento Cavalieri , ch'erano con lui , traffero 
tutti le loro . Quando T Imperadore vide il nuvolo 
delle fpade, diife che ben era più bella la fpada di 
^celino. Ma non occorre pérderfi in tali frottole i- 
nòfilmcnte. Chi aveife piacere di I^igerquefti ed al- 
tri racconti di (imil fatta ricorra al libro di Novelle 
or novamente dato alla luce con eruditiflime annota- 
zioni dal noflro amico il Sig. Domenico Maria Man- 

ni di Fiorenza. 

XVL 
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XVL Ma per quanto grandi foifero. i viz) di 
Ecelino , e le fceleraggini ^ lai coainteiTe, ^li pe- 
rò ncMi era affatto privo di virtù, e ne avea fpeziai- 
mente alcune, che tutti gli Storici d^ accordo vanno 
efaltando (i) ; imperocché conferve fempré ùa odio 
grandiffìoio contro i ruffiani , le meretrici , i ladri , i 
traditori; e fempre s' attenne da' folli amori delle don-* 
tie • Quindi fì può a lui con tutta ragione applicare 
ciò, che Cornelio Nipote dice di Dionifìo il mag- 
giore: Fu del pari forte di braccio j ed intendente di 
guerra y e ciò che difficilmente s* incontra in untiran^ 
noy alienìjfimo dalla libidine j non dato al luffo^m 
air avarìzia , non dominato in fomma da vermi al- 
tra pajfione , che da quella dì regnar filo , e fiabil- 
mente y e perh crudele ; imperciocché vqlendoji quefi^ 
Uffoluto impero affìcurare , mn rifparmiò la vita di 
neffuna perfirta^ che ^ immagma ffe potergHelo con- 
ttaftare • Quanto poi alla di lui crudeltà , e tfbtn* 
nia , fi dee inoltre oflervare , eh' ella in gran parte 
provenne , come in feguito vedremo in «Setto , dàlL* 
animo inumano e fiero di Anfedifio de' Guidotti da 
lui coftituito Podeftà in Padova. Coftui crudele fen> 
tea mifericordia , inimico di pace, idigatore di civili 
clifcordie,'lbfpettofo oltre modo, interpretava fempre 
in mala parte i fatti e le parole altrui : quindi per 
ogni mininx> motivo incarcerava in orribili prigioni 
1 pili potenti Cittadini ; ragguagliando pófoia Eceli- 



no a 



(i) Legga fi P anonimo Scrittore della Qranica Pia* 
centina Tom» XFL Rer. Ital. Script, pag. 470. 
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no a modo foo, ed aggravando le colpe loro, emoU 
te volte eziandio con immaginarie accvfe inventan- 
dole! in confeguenza delle quali ricevendo poi dal 
medefimo V ordine di procedere a' caftighi , erano que* 
&ì da lui fleiTo portati alPedremo della barbarie, e 
della crudeltà • Vedremo nel ^progreflb della nolfra 
Storia , che queQo crudele Miniftro riportò finalmente 
anch' egli la pena dovuta a tanti misfatti , poiché dal- 
lo fteflTo Eoelino fu fatto uccidere « 

XVIL Ma è tempo ormai che discendiamo alle par- 
ticolarità della nafcita di queSìo Principe. Qui fiaci 
lecito di porre in ufo un metodo tutto difFefcnte da 
quello, che ci fiamo prefi0ì nel corfo di quefta Storia « 
Abbìam (labilito di tralafciare quafi af&tto gli Storici 
jnoderni ; ora in quefto Libro tutto all' oppoflo fa- 
ranno eflì i foli che porteremo in campo : non già 
per valerci dell' autorità loro ; ma affinchè i leggito- 
ri avendo fotto gli occhi le firequenti menzogne , e 
le cofe infulfe e ridicole che fpacciarono. intomo ad 
Ecelino , vedano con quanta ragione ci fiamo noi te- 
nuti lontani nella no(ba Storia dal pregar fede a' loro 
detti ; lo che fervirà altresì a vie più confermare , 
quanto abbiam detto .intorno agli Scrittori modemi 
nella PrefazÌQ(i<» • Jb^nto non s* infaftidifcano effì di 
/ ';;^eggere in lbajg(i^Ui& tutti i nomi loro , e di vedere 
V'" Riempite j^^ì^^^^ le pagine. 

Xyì|[]fe*Eeèlino venne alla luce del mondo in gior- 
no di/l^edi a' 26, di Aprile del 1 194. circa, il mez- 
zo giorno ; e .queda notizia è vera , poiché ce la la- 
Stor. EceL T.I. Pa. K foia- 
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fciaranp fcritta Storici contemporaDei (i). Alcuni iHi' 
cominciarono a favoleggiar fopra di lui prima ancor 
che nafceffe. Scrive Lodovico Domenichì (2), che ii 
t>adre di Ecelino in quella notte , che uniffì ad Ade- 
laide, vide in fogno la fortuna de^fuoi figliuoli ^ Im-* 
perciocché gli parve di vedere il poggio , fopra il 
quale era porto il Caitello di Romano t, eflére a tan- 
ta altezza venuto , che con la cima fua toccava quafi 
il cielo, e il medefimo poggio poco dappoi ftruggerfi 
come neve, e talmente abbaflarfi ^ che non fra più 
nulla 4 volendo in fimil guifa pronofticare gli avveni- 
menti de' due figliuoli • Alcuni altri deferi vono con 
circoftanze ancor piii ridicole, e maravigliofe il mo- 
rilento fteflb , in cui fu Ecelino dalla madre concepu- 
to. Scrifle Bortamente Aliprandi nel fuo Poema ,. che 
fu rtampato nel Tom. V. delle Antich. Ital. del Mu- 
ratori , e il Platina (3) parimenti, che una notte 
mentre Adelaide dormiva con fuo marito , le com* 
parve un Demonio , e a viva forza volle aver com- 
mercio con lei ; dal qual illegittimo congreflb nacque 
Ecelino . E per dar maggior pefo ài loro raccontò 
afierifcono che Adelaide moribonda chiamò al letto i 
due figliuoli, e palesò loro tutto 1* arcana, predicen- 
do nel medefimo tempo tutto ciò che doveva loro 

fuccedere, e le crudeli azioni che dovevano commet- 
tere. 



(i) Roìandìno LJk 7. Cap. Ili. Chron. Patav. Lo* 
tenzfi de^ Monaci Lib. JIL ed altri . 
(2) Storia varia pag, 20Q. 
(g) Star, di ]\fymova Ui. IL 
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tefe. Quindi il Salici (0> Benvenuto da Imola (2)f 
Albertino MuflTato nella fua Tragedia , Enrico Spon- 
dano (3)i e tanti altri fpacciarono , che Ecelino era 
figlio del Diavolo . A quefta diceria ebbe mira an* 
che rArioltOi quando così cantò nel Furiofo Canto 
3. ftanz. 35, 

Ezzelino immani/fimo tiranno 

Che fia creduto figlio del demonio • 

Lo Spacciarini per dar tnaggior pefo a queflo x\- 
dicolo racconto , foggiunge che appena morto* Eceli- 
ho tutta la cafa fi riempì di fumo puzzolente e 
denfo • 

XIX. Nato in fimi! guifa Ecelino fra le favole e 
le maraviglie, crebbe anche fra le medefime . Im- 
perciocché narrano il fopranominato Spondano nella 
continuazione degli Annali Ecclefiaftici del Baronio, 
Abramo Bzovio negli Annali Ecclefiaftici , il P. Bar- 
barano (4), ed anche il Corio Storico MilanefeCs)^ 
e colla' maggior ferietà lo afferifcono , che un fervo 
di Dio ebbe la feguente vifione r Vide nel? aria Gesà 
Cri/lo^ il quale ad una gran moltitudine di Angeli^ 

che gli facevano maeffofa corona , diceva : Voi /ape» 

K 2 tey 



(1) Stor, della film igit 4 Conti pag. ijo. 

(2) Contenti fopra Dante nel Tom. L Antich. hai. 
coL 10^^. 

(g) Continuatio AnnaL Ecclefi BaroniiTom. L Ann^ 
1254. n, 7. • 

{4) Stor. Ecclefi dì Vicenza Uh. IL pag, 72. 
(5) Stor. di Milano Par. IL pag, 151. 



148 STORIA DEGLI ECELINI 

tey celeji} cortigiani ^ te grandi ed innumeraòHi cf^ 
fefe fattemi dalle perfone della Marca Trivìgìana ^ 
onde non potendo pia tolerarle per veder sì abufata la 
mia mìfericordia , voglio darh il meritato cafiigo / 
ma come pojfo cib. fare^ e chi farà rigoarofo efetutore^ 
e carnefice dì queflo mio giuftijfimo f degno ì A cih lì* 
fpofe un Angelo , che Ecelino uomo iniquo e perfido 5 
e gran bevitore di f angue umano farebbe attijfimoper 
quel fatto ^ e fubtto fu dal medefimo angelo prefen^ 
tato dinanzi al nojìro Salvatore , i/ quaìe gli dijfe : 
Vattene a far le mie vendette ; e in dir tali parole^ 
gli diede una fpada . Refih impreffa nella mente di 
quel fervo di Dio /' effigie di Ecelino , per il che quan-^ 
do lo vide , fubito piangendo diffe : Quefto è queir 
uomo diabolico y cKio vidi con CrifianelP aria : guai ^ 
guaì } guai alla Marca Trivigiana . Son quefte 9 co- 
me ognun vede , ridicole baje , e fogni di vifìonarj ; 
^pure non ebbero difficoltà parecchi Frati ignoranti e 
fanatici di quel tempo di dìvolgarie per tutta l'Italia ^ 
Quindi forfè ebbe origine principalmente V odio cru- 
dele di Ecelino contro qofloro , e la fevera vendetta y 
che ne prefe • 

XX. La diverfità delle opinioni refe incerto il luogo 
della nafcita di Ecelino : poiché il Marzari Storico Vi- 
centino lo vuole nato in Maroftica^ ma non adduce fon- 
damento; come non ne adduce Giovanni Domenico 
Spacciarini che fcriiTe una Storia Veneta > la quale MS* 
fi conferva nella BibL del Nob. Sig. Co. Maldura 
Padovano , pretendendo che foffe nato in Onara • Ha 

gualche probabilità r opinione di quelli che lo fan nato 

nel 
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ttel i^uo Camello di Romano. Cario Meichelbek (i) 
è quegli che ciò afleirifce , e dietro a lui fanno lo 
fieflfo m'oItifTiftii altri moderni « E di fatti abbiantio 
^nche dal Maurifio (2) che nel Cartello di Romano 
. dimoravano gli Ecelini qualche volta con tutta la 
famiglia V Ma è affai piti verimilecib che altri Scrit- 
tori afferifcono, cioè che fia venuto alla luce in Baf- 
fano ; poiché Tappiamo dallo Storico Rolandino, e 
da autografi documenti ^ che la permanenza degli 
Ecelini era ordinariamente in quello luogo. 

^XI. Intorno a' matrimoni di Ecelino poche pa- 
role ; poiché nella feconda parte della noffara Storia 
daremo de'medefìmi un efatto ragguaglio. Ora dire- 
mo folo in fuccinto e alla sfuggita, che nel 1221. ei 
prefe per moglie Zilia , o Ciglia forella del Conte 
Rizzardo da S. Bonifazio ; che ripudiatala poco tem- 
po dopo contrade matrimonio nel 1238. con Selvag- 
gia figlia naturale dell' Imperador Federigo y che I^ 
fotta forella di Galvano Lancia Napolitano, parente 
dal lato materno del Re Manfredi (3), fu pur fua mo- 
glie Tanno 1244. ; che finalmente Beatrice figlia di 
Bontraverfo Conte di Caftelnovo fu da lui fpofata 
nel 1249. Anche intomo a quefti maritaggi furono 
prefi degli sbagli. Il Sig. Carlo Denina fcrittore tan- 
to diligente, dotto, e circofpetto errò anch' egli fcri- 
vendo (4) , che non Ecelino fposò la figlia dell' Im- 
^ K 3 . f^' 

(i) LiA. IL pag. 5j, Hip. Frtfingenfis . 

Ci) Inter Rer. hai. Script. Tom. yilL pag. $J. 

M Ved. Murat. Annoi. ìT hai. alP an. 1252. 

(4) Rhol. te hai. Tomdl. Uh. Xp. Cap. IL ^.215. 
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peradore, ma bensì rimperadore fposò una figlia* di 
Ecelino • Quefto ercidito Storico ci perdoni per quer 
Aa volta fé abbiam ofato rimproverarlo di sbaglio • 
Ma non è difficile anche ad un acpuratjfBmo Scritto* 
re il prendere qualche equivoco , principalmente io 
cofa di poco conto t lo che forfè fuccederà talvolta 
anche a noi , benché abbiamo fempre ufato la piii 
pofilbile diligenza , 

XXIL E^ affai più maflficcio e incompatibile Terrore 
che prefe Volfgango Lazio (i)t Egli fpacci?) che E^ 
celino ^veva per moglie una . figlia di Aldobrandino 
Principe d'Erte, ch'era forelU di Rinaldo e di Nic- 
colò da lui chiamati anche principi di Verona • Ma 
di querto Scrittore non ci dobbiamo punto maravi- 
gliare y poiché così grandi e così fonori fono gli sba- 
gli ^e gli anacronifmi che prefe intorno ad Ecelino , 
che fembra impoflibile come poflano capire nelle po- 

^he linee fcritte fu quel propofito. Noi abbiamo per 
cofa certa che da tutti i fpoi maritaggi non ebbe mai 
Ecelino prole alcuna ; o ciò provenire da qualclie 
difetto fuo naturale , o perché, come alcuni ferivo- 

>no, ei non avcffe grande inclina^fione alle femine . 

Eppure fegue il medefimo Volfgango a dire che nelT 

ultimo eccidio della famiglia furono uccifi ad Ecelino 

tre fuoi figli mafchi, e cinque femine. Ma qui pof- 

Camp fofpettare, ch'egli abbia equivocato co' figli di 

fuo fratello. Soggiunge poi che Alberico avea falva-r 

to quefla figliuolanza di Ecelinp nel Cartello di S, 

?enp- 

,.1 ■ ■■ i ■ I ■ ■ ■ > ...■.■ ■ ■ ■ « 

(i) De ^entium ^UnMt rnigratmiòi4s JJi.XU, 
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Zenone» Ma non fu egli (blo che sbagliafle intorno 
a quello punto • Anche il Corio nelle Tue Storie di 
Milano (i) , e il Bertondelli in quelle di Feltrè 
(crivono (2) , che nella prefa di S. Zenone furono 
ritrovati tre ^livioli mafchi di Ecelino, uno de' qua- 
li nelle maniere , e nell'afpetto la ferocità patema 
evidentenoente dimoftrava » 

XXI IL E^ cofa offervabile che gli Storici tutti ^ 
«ffendo affatto unifonmi nell' affegnare giuftamente V 
anno e '1 giorno della nafcita di Ecelino , intQrno poi 
air età, al luogo, e air anno, in cui egli morì ^ fi 
dividano in tante diverfe opinioni « Noi non faremo 
il r^iihro di tutti cotel^i Storici , poiché lunga cofa 
farebbe e nojofa ; folo diremo che Giovanni Villa- 
ni C3) infieme con Giovanni Nauclero (4), col Lan^. 
<)ino , collo SpacciaTini e col medefìmo Sant' Antoni- 
no (5) lo fanno morto nel 1260, mentre gli Storici 
contemporanei , e incontraflabili Documenti afficurano 
quefta morte eflere avvenuta nel 1259. Il Laugier(ò) 
non altrimenti che il P, Contarini Crocifero (7) lo 
fanno morto di anni 70» il Nauclero , e il Pofle* 

vino (8) di ottanta ; ed altri di 60. / ma è cofa 

K 4 • indù- 



(1) Par^ IL pag. ajo. ^ 2jt, 

(2) Stof^ di Feltre pag^ 66. 

(5) SfQT. 4f Firenze Lib. 6. C<?/>. 74. 

(4) Cbron, Jo, 'Naucieri Prapofiti Tubìngenfis ^b inU 
fio mundi ufque a4 an, Qhrifii MD. 

(5) In Chron, five in tertia parte Hìjì. 

(6) Stor, V^eta Tom. IL pag. 304. 
Fago e diiettevole giardino a coft, jij, 
Qonxfiga JJb, IL pag. 18 x. 



(7) 

(8) 
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indubitata j eh* egli aveva 65. anni e fette tnd!» 

XXIV. Morì m Spncino, come diremo 9 ed ivi fa 
feppellito; e pure vi fii Jacopo da Marano, cbeicriC- 
fe una Cronica di Ferrara nel 1562. , la quale fi ooci'- 
ferva MS. nella Biblioteca del Sig. Ca Achille Cri- 
fpi Patrìzio Ferrarefe , che afFerma con tutta alTe- 
veranza , che morì a Caflano • Né meno difcofdanti 
fono i pareri degli Scrittori intorno al genere di mor- 
te , con cui terminò Ecelino i fuoi giorni . Volfigan- 
go Lazio lo fa morto fra i tormenti ; Giovanni Vil- 
lani e S. Antonino nelle prigioni ; il Novellino , o 
fia libro di Novelle e di bel parlar gentile , afferifce 
eh' eflendo l^ato preflb a Caflano percofle tanto il 
capo al ferifto del padiglione , che fi uccife • Altri 
che morì dalla ferita ricevuta nella gamba ; altri da 
alcune percofle avute nella teda ; altri dalF averfi 
fquarciato le piaghe della cofcia e della teda ; altri 
che morì di rabbia e di difperazione ; ed altri final- 
mente che vedendofi prefo non volle pib prendere ci- 
bo né bevanda ; e di queflo fentimento fìi pure un 
certo Giuliano del Friuli, la di cui Cronica fu data 
alla luce dal celebre P. de Rubeis , poiché fi l^ge 
nella medefitna che Ecelinus captus die quarto exeun- 
te Septembri comedere nolens feptem dìebus in cBavo 
mùrtuus fuit. In tanta diverfità di opinioni chi può 
aflìcurarci qual fia la vera ? Noi non ne adottiamo 
veruna, e lafciamo che il leggitore a quella fi appi- 
gli che più gli piace . Omettiamo anche del tutto le 
tante fole ridicole che a quefio propofito fi leg- 
gono in un antico Codice MS. in lingua veraaco- 
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|a (i)« chefta^reffoi Nobili Signori Conti Màzzoc- 

thelli di Brefcia • Sono tanti gli errori che quivi s*^ 

incontrano che non meritano la pena di confutarli. 

XXV. Ecelinò morì fenza alcun H^no di penitene 

za, e fenza mai chiedere i Sacramenti della Ghìe- 

fa (2) • E queda è la ragione per cui Dant^ lo po- 
tè neir 

W. ■■ ' III » Il I M I ■ 111 . ■ 

(i) Il Codice ha quedo titolo; tragmentorum Uberi 
in quo multa extraBa a dtverftì libris fine nomine^ & a 
muUis memori fs continentur>. 

J2) Tutte le Bolle de* Sommi Pontefici, che parla- 
no di Ècelino , lo dichiarano Eretico ; ma non fpecific»* 
no di qual erefia fofTe egli infetto • Solo ia Bolla di Ini- 
nocenzo IV. del 1248. , che ^noi produrremo al nunu 
CLXXXIII. dichiara ehe Ecelino era contrario al facro^ 
fanto Sacramento del Matrinlontq, feparando i coniuga* 
ti a fuo talento, e unendoli pofcia in altro nodo, come 
più gli j)iaceva • E quello era appunto T errore di que^ 
^li Eretici che in tal fecolo (ì chiamavano Patareni ; t 
quali Albigefi altre volte furono detti . Con tutto ciò il 
P. Bonelli nelle fue Notizie Storiche delle Chiefe di 
Trento {Val. L Cap. XL p. 17. e aitrove) pretende eh' 
egli foflfe Arnaldiila . Egli però non adduce alcuna prova 
di quelk Aia opinione , onde noi congetturiamo , che 
non da altro fia^ ftato indotto a cib credere , fé non dal 
vedere che Ecelino cercava in tutti i modi di opprime- 
re i Vefcovi i e fpogliar^ i Monaci e le Chiefe de' beni 
temporali i in quefto principalmente Cottfiftendo V erefia 
di Arnaldo di Brefcia . Ma noi fiamo di parere che E- 
celino era portato a tali violenze non per ifpirito di fet« 
ta, e perche fofTe intimamente perfuafo delle ragioni da 
queir Eretico addotte ; ma perchè dopoché fi tirb addoffo 
la fcomunica , i Vefcovi , 1 Monaci , e le perfone eccle- 
fiadiche tutte fé gli rivoltarono contro diffamandolo in 
ogni occafione, pubblicamente contro di lui predicando, 
e procurando in tutti i modi di fargli ribellare i di lui 
fudditi . Per lo che fé Ecelino fi appropriò i beni e le 
rendite loro, e li perfeguitò in ogni incontro, ciò fupi{i 
toilo effetto di privatla vendetta , che di eretici fenti« 
menti, che nutriffe neir animo. 
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fg neir Inferno fra il numaro de' dannati con ii^ 
fe(i): 

E quella fronte che ha V pel così nero 
£" 4zzoHno ♦ 

Da queflo verfo prende occafione il Comentatore 
dì lui Benvenuto da Imola di fcrivere che Ecelino 
era di corpo mediocre, nero, e tutto pelofo . Indi 
foggiunge che aveva anche un lungo pelo fopra il na- 
fo, che dirizza vafi tofto che montava in collera. Che 
fofle di flatura mediocre lo aflerifce anche il Mona* 
co Padovano f Lo Spacciarini aggiunge che aveva il 
capo groflb , gli occhi piccioli , il nafo grande ed a- 
quilino, e il volto e la ^fonomia terribile e fiera. 
Una tale defcrizione non corrifponde intieramente all' 
effigie, che di lui fi conferva in alcune medaglie; u- 
na delle quali efifte nel Mufeo che fu dell' eruditiflTi- 
mo Prelato Monfig,, Gianagoftinò Gradenigo già Ve- 
fcovo di Ceneda ; uia feconda è prejfo il Sig. Va- 
lentino Novelletti in. Baflano; ed una terza la pof- 
fiede il Sig. Giovanni Pozzoboni in Trevifo. Ma fé 
fi confiderà che tutte tre uftirono dal Mufeo che fu 
dell' AbbrFrancefco Chiuppani , abbiamo forte ra- 
gione dì fofpettare dell' autenticità delle medefime } 
poiché fi fa che quefi' uomo fu abilifiìmo in far co- 
niare medaglie a capriccio . Lo fteflb fi potrà dire di 
quella che rapprefenta l'effigie di Alberico • 

XXVL Dante lo pone inoltre vicino a Dionigi Ti- 
ranno 

(i) Cant, XIL v. lop. 
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ranno di Siracufa y ed il Boccaccio Io inette a para*- 
gonediPififbraro, e di Cerone nel fine del Canto XIIL 
deiramorofavifione. Qui però nelle copie flampateè 
corrotto il paflb leggendoli ; ìAa di Navarra AzzAlin 
pòcoftoro, Celfo Cittadini nelle note a penna fopraT 
edizione Strane )nVene;^ia preflò il Giolito nel 15 $8. 
fcrive così nel margine; Chi è fofluì? Ma Terudi- 
Vflìmo Monfig. Fontanini (i) rifponde al Cittadini 
ch'egli è Azxjolìno da Qnarat ^ che dee leggerfi co- 
sì : Ma d^Oìfara 4zfl^fin dopo ff^oro. Il Sig. Deni? 
na (2) trova argomento ba^vole da paragonar Ece- 
lino con Tar<}uinio il fuperbo } nella ftei& guifa ap- 
punto che avrebbe potuto paragonar il Marchefe O- 
berto Pela vicino , Buofo da Povara , e Martino del- 
la Torre con Porfena Re di Chiufi , e con altri ta- 
li Principi ) o magiftrati fupremi degli antichi To« 
fcani 9 Latini , Campani , e Sanniti , 

XXVII. Se gli Scrittori moderni raccontarono fole 
intorno i pretefi fegnali che precedettero la nafcitadi 
Ecelino, vollero delirare eziandio fopra le cofe av- 
venute prima della fua morte . Riferifce il P, Do- 
menico Codagli (3) , che -Ecelino poco prima deir 
ultima battaglia erafi fognato d'eifere ito alla caccia 
intorno agli Orci grofla terra del Brefciano , e che 
ivi era flato ferito da un Orfo y dopo che gli erano 

(lati ammazzati tutti i cani • Dal qual fogno argo- 
menta 

(lì Eloqu. Jtai. Lii. 1. Cap. 5. pag. 65. 

(2) RivoJ, cP hai, Ub. XIL Cap. 5. pas* ^2, 

(5) ìfloria Orceana pag. /^ 
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menta Io Storico che per cagiotie d^i Orci appunto 
^li doveva foccombere • Lodovico Domenichi (i) 
racconta un altro fogno avuto in BreTcia • Egli dice 
che ddtmendo parvegli d' andare alla caccia ^ e d' a- 
vere ordinato il luogo, dov'egli aveva da ripofare. 
Tornando adunque alquanto fianco, i fervidori fuoi 
gli diflero, che in Soncino gli aveano apparecchiato 
il ripofo non potendolo fare altrove* Egli che fi fo- 
gnava d' eflere nelle parti di Campefe ciò tidetjdo 
montò in tanta collera, che fi fvegliò* 

XXVI IL Dobbiamo fimilmente tenere in conto di 
favola ciò che vien riferito dall'anonimo Autore de- 
gli Annali Milanefi, e dopo di lui da Tridano Cal- 
co, dal Villani , e da altri intorno alla predizione 
fatta ad Ecelino dal Diavolo circa al luogo della fua 
morte • Scrivono elfi che un giorno eflendo egli iu 
Badano, e avendo chiamato il demonio lo interrogò 
in qual luogo egli era per morire. Fugli ripofio tron- 
camente in Affano • Interpretò egli queda parola in 
Baflano ^ e da quel punto s' afienne di far piii ivi 
lunga dimora • Ma fi raccapricciò poi tutto all' udi- 
re, che ilCafiello prefiò cui diede T ultima l^attaglia 
chiamavafi Cajfano. Per lo che fu intefo dire con la- 
mentevoli voci borbottando : Ah Cajfano , Affano , 
Baffano • 

XXIX. Peraltro che ad Ecelino fofle in a^bo- 

minio il nome di Caflano lo fcrive pure lo fieflb Ro- 

laudino (2) • Perloché ncm fiamo affatto alieni dal, 
crede- 

(i) Storia varia ec. Pag, 2 io. 
(2) m. XIL Cap. 7. 
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credere che i Tuoi Aftroioghi gji aveffero a quel pro^ 
pofito qualche cofa predetto • E dì fatti tutti gli 
Scrittori convengono , che egli era inclinatiflìmo a 
predar fede air Aerologia , alla Geomanzia , e ad 
altri Indovinamenti • Giacomo Malvezzi Scrittore d* 
un' antica Cronaca Brefciana (i) racconta , eh' egli 
aveva feco in Brefcia una truppa d^ Aftioiogi > cioè 
il famofo Guido Bonatti , Riprandino Veronefe , 
Paolo Brefcianp, un Saracino j che alia lunga bar* 
ba , e al fiero fembiante pareva un nuovo Balaamo , 
e cib che dee fembrar più ftrano , anche un Canoni* 
co di Padova detto Salione. Si deve aggiungere a 
quefii anche Gerardo da Sabbionetta Cremonefe , che 
Ecelino 'per via di lettere confijltava fpeffìirimo fu 
ciò che far doveva nelle fue imprefe • Confervafi nel- 
la Vaticana un Codice MS. , in cui fi contengono le 
rifpofte, che quedo Gerardo dava ad Ecelino, e ad 
altri principali Signori di quell'età^ allorché lo con- 
fultavano. Avendo avuto il modo di far trafcrivere 
due di quefle rifpode, noi le produrremo fra gli al* 
tri documenti (2) ; e da effe acquifteremo un' idea 
del modo con cui fi regolavano quegli Aftrologhi per 
ingannar le troppo credule perfone. 

XXX. Oltre alla comitiva di quefti Afirologhi , 
che continuamente feg^ano EceHno, ovunque anda* 

va, dilettavafi egli pure d'avere fempre alla fuacor* 

te gio- 



(i) lìiter Rer. hai. Script. Tom. XW. pag. 590. e 
^^^U^),yed. Doc. num. CLXXXFIU. 
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te giocolarla buffoni , «novellatori , ppeti , ed uomini 
^i talento e di letteratura é Abbiamo veduto nel li^ 
Bro antecedente, come Sordello Mantovano^ il qua- 
le fa uno de' più celebri poeti de' fuoi. tentlpl ^ viflè 
molti anni alla corte di Ecelino folo peif ludrd # e 
per grandezza 4 In quanto poi a^ buffoni v' è il libro 
di Novelle, e di bel parlare gentile $ il quale rap- 
porta alcuna di quelle novelle che i buffoni di Ece- 
lino erano foliti a raccontargli nelle ore più oziofe, 
e di foUievo , o quando erano le notti grandi di Ver- 
no i e quede notizie maggiórmente confermano che 
la natura di Ecelino tion era tanto barbara e fero-> 
ce ; imperdòcchè un tal genere di vita noti é proprio, 
fé non di petibne, iti cui allignano (èmi di virtù ^ e 
fentimenti di umanità e moderatesitza • 

XXXI« Prima di dat fine a quefìo libro ci trovia- 
mo in obbligo di favellare di un fatto amotofo di E- 
celino, il quale benché fia celebratiflimo non folo pref- 
fo gli Storici , ma anche predo alcuni tragici poeti , 
noi però ingenuamente confeffiamo che né in Carte, 
né in Autori fincroni abbiamo mai ritrovato di elfo 
il minimo cenno. Efponiamolo prima come ci viene 
da' moderai Storici riferito, e poi efaminiamone le 
cifcoflanze. Bianca de'Roffi fu moglie di Gio. Bat- 
tifta dalla Porta . Prefa qul^ donna coli' armi alla 
mano, mentre difendea BafTano dopo la morte di fuo 
marito, che n' era flato Governatore , Ecelino fé 
ne invaghì , e tentò d' infultarla ; ma efTa per fot- 
trarli dalla di lui violenza si gettò di lancio da una 

fineilra, e s'infranfe una fpalla per lax:aduta. Ri* 

fanata 
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fanata che fu le usò Ecelioo ud infulto ancoif piii k« 
nucnano, poiché (Irettameote legatala fopra una ta- 
vola ^ abusò di lei barbaranriente* Pieoa qdefia don- 
oa forte d'un' efttrertià cdnfufloiie pet imal colpa non 
fua , fi prevalfe delia prima libertà che potè avere 
per cotvete al fepolcro deil^ aiiiatd luarito i Entrata 
in eflb fretietica .per la paffiòne fì rovefcib (opra il 
capo la pietra che lo cot»fivai e piii ammirabile dell' 
antica moglie di Collatino infranta il cierebro Teppel- 
lilTi accanto al cadavere d^uno fpofo^ a cui tnoriva 
fedele . 

XXXIL E- cofa ili vero degna ài grandi/lima ri- 
fleffìone come il Monaco Padovano che tanto il dif- 
fonde a narrare le crudeltà di Ecelino $ e le di lui 
ree azióni ; come Rolandino i il quale neppur un fat- 
to tralafcia anche de^ più leggieri » ónde rendere la 
memoria di Ecelino odiofa e terribile ; come tanti 
altri Scrittóri coc\temporanei « che danno nella famo- 
fa Raccolta Muratoriana , non fecciano ^i que(to fat- 
to alcuna menzione é Lo (leflb dicati di quegli altri 
Storici tutti che vifTefo foltanto ud feCólo dopo la 
morte di Ecelino , o poco pììi è Così i Gattari 9 co^ 
sì i Cortusj y così il Favafofchi > così Albertiii Muf- 
fato , che Icrifle a beila poda una Tragedia della 
Tirannide di Ecelino, così tant' altre Cronache flam- 
pate , e MSS. che paflano per le mani deglr erudi- 
ti/Non diremo per quefto aflblutamente , che il pre- 
lodato avvenimento di Bianca rigettar fi debba così 
in un tratta fra i favolofi racconti • Può efier paflfa- 

to agli Storici moderni per via di tradizioni s benché 

credia- 
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crediamo che a quefte pochiflTima fede preflar (i éeh* 
ba » Una grande fufpizione ci dà il vedere fu quefto 
propofito tanta diverfità di fentimenti negli Scritto- 
ri moderni, e tanta difcordanza ne' nomi , nel tem- 
po y ne' luoghi , e nelle circoftanze • 

XXXIIL Lo Scardeoni racconta il fatto di Bianca 
avvenuto dopo che Padova erafì da Eceiino ribella* 
ta (t). A buon conto cade egli in un groflTiflTimo er- 
rore fcrivendo che ciò fuccefle nel 1253. poiché ve- 
dremo con autentiche prove che Ecelino non perde 
Padova fé non nel 1256. Segue lo Storico a dire che 
ad imitazione di Padova in queir occafione BafTano 
pure fi ribellò , di modo che Ecelino fu corretto di 
accorrervi, di cingerlo d'afledio, e prenderlo d'affaU 
to • Ma noi abbiamo ficuriflfimi rifcontri , di cui fare^ 
mo ufo in progreflb di quefta Storia , che dopo la pre- 
fa di Padova , Ba(&no rimafe fempre fedele ad Eceli- 
no. Inoltre non par verifimiie che dopo la perdita di 
Padova , efiendo Ecelino occupato in cure di fommo 
rilievo fi fermuiTe quafi oziofo in Ballano ad afpetta- 
re placidamente la guarigione di Bianca , eh' erafi 
fpezzata la fpalla. Vedremo nell' ultimo libro di que- 
fla Storia i> movimenti di effo, e tutti i Tuoi paffi do- 
po quella perdita fatale. 

XXXIV. Il Betuflfi air incontro nelle aggiunte 

delle donne illuftrì del Boccàccio (2) , il Bcrtondel- 

li 



(i) Ui. IIL Ciaf XIIIL pag.Z^^S. Ciò fi legga 
étmhe in Commentariis Joannis Tnuilii ad Emblemata 
Andreas Alciati pag. 8x5. 

{z)jPag. 142. 
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.li (i)f il P, Iiuigi Contarmi Crocifero (2)9 e tanti 
akri rappofcano il, fatto all'anno izze.; macoafìde* 
xando ^he in quell'anno Ecelino ni aveva prefo Pa- 
dova , come fcrivono codoro , né tiranneggiava la 
Lombardia , né fi era peranco fatto potente e fiero $ 
fomprendefi toAo Taffurdità della propofizibne • A- 
vremo o^fione di vedere in finito piii chiarainen- 
te, che non è poffibile che il fatto di Bianca fuc- 
cedefie in quell'anno. Il Barharano nella fua Storia 
fcdefiaftica di Vicenza (3) non Bianca dalia Porta , 
ma Sqardeona la chiama , e nooglie di un nobile di 
Padova • Padovana la £1 pure il Sig. Giovanbatifta 
jRoflett^ (4). Àll'oppoOo il Sig. MarcheTe Bisccaria , 
e il Sig. Pietro Verri (5) la fpacoiano per Cremo- 
nefe. Vi fa eziandio chi fcrifle (6) che il fatto av- 
venne non in Bafiaoo» ma in un Cadello del PadO' 
vano, 

XXXV, n Sig. dp la Lande (7) racconta anch' 

eflb il &tto ma in diverfa maniera ^ diverfo è pur il 

Menochio nelle fue Stuore, né il P. Pietro le Moi* 

n^ n^Ua fua Galleria delle Donne; forti con gli. altri 

Stor. Ec$l. T. I. P. I, ,L auto- 



co Stor. di Feltra pag, é6, 

(2) Vago e diienevoie Giardino pag^ ^$4. 

(g) UL IV, pag. 275. 

(4) Defatizione delie Pitture^ Sculture^ ed Arciiteu 
tuff di Padova pag, 285. 

(5) ^^ggafi it libro intitol^o: Il Cafl> o fia brevi 
e varj difcorfi già diftribuiti in fogli periodici • Tom. h 

^4f . ^08. 

(d) Vegga/i il Bariarano loc* cif. 
f (7) Voyage ^ un Tranfois Tow^VlIh p^. 178^ e liu 
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idtoTi s'accorda. In tanta incettezza adunque di co» 
fé, tK)i non (apremifìo a qual partito appigliaìxi • 
Diremo perciò toh Livio (i) tanti errores impVtcant 
tàmporum^ ut futd aBum fit in tanta variegate non 
rerum m&do » /ed étìant auBdrum dìgerere non poffis\ 
Quel che intanto poflfiàmo dire di certo fi é , elite il 
frtto di Bianca (hi jdipinto a frefco nella Sala foprak 
Loggia in Pkzzà de' Signori in Padova detta il Con& 
glio (2) , die il Conte Cariò Dottori fotto il nome 
di Eleuterìo Dolarète fcrifle nn Dramma Tragico fo* 
pra Bianca ; che fu pofcia jnibblicato nel i6ju col- 
le ftampe di Pietro Maria Frambotti; che una Tra- 
gedia abbiamovedutoMS«d'unjcattivopoetadi queib 
fecolo ; che un"* altra ne fti Rampata in Venezia nel 
1776. fopra il medefimo foggetro dal Sig. Canonico 
Sale Baflanefe ;^ che un'altra pure ne fd compofta in 
Padova di frefco , e che recitoffi con qualche applau* 
fo fopra varj teatri . Ma di quefio avvenimento di 
Bianca. non più, avendone forfè detto piik di quello 
che conveniva. 



(1) Uh. IL Cap. Xl. 

(2) yeggafi il Sig. Rùffuti loe. eh. , e il Sig. d» U 
Lande loc, eit. 
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LIBRO SETTIMO. 

Di Alberico figliuolo dì Ecelino il Monaco , 
e de'fiili di lui: 

OCHE parole qui intorno ad Al-* 
berico , poiché le azioni della vira 
di lui effendo ftrettamerite connefle 
co» tutto cib che faremo per ifcri- 
vere nella feconda Parte , ci rifer- 
viamo di riferirle aln?eno per la 
maggior parte in quel luogo. Effendo égli nato do- 
po di Ecelino , e prima di Cunizza afferemo V an- 
no della di lui nafcita circa il iiptf. II Maurifio 
fcherzando fòpra il di lui nome dice e nelle profe , e 
ne' rozziffimi verfi che le feguono , che Alberico , fi- 
gnifìca albo e ricco. Albo perchè col fuo fpLendore, 
ficcome il fole illumina Tofcurità della notte , così 
egli fugò le tei^ebre del fuo fecolo fottomettendo al- 
la fua potenza e nobili e plebei • Ricco poi i perr 
che padrone di moltiffìme poffeflfioni parte lafciategli 
dagli avi , e parte acquiftate col propxio fuo valore» 
Quindi paflTa a formare il di lui ritratto infiem^ eoa 
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quello di fuo Fratello Ecelino chiamandoli amendae 
forti) prudenti, valorofì neirarmi e dotati di tutte 
le pìii amabili virtii.- il qaal ritratto certamente mal 
li confà colla idea che ci è rimafta generalcaente del- 
k azioni .di quelli due &mòfi Fratelli . Ecco le di 
lui ftefle parole trafportate in noftra favella (i): 

5, II. £"" cofa nota a tutti che Ecélino ed Albe- 
3, rico fono due perfonaggi dotati di tutte le virth , 
„ e di ogni perfezione . Imperciocché eflì fono ter- 
,, ribili verlb t colpevoli , placidi , pieni di miferi- 
,, cordia e benigni co^fupplichevoli. Sono parimenti 
^1 modedi» paciQcis e quando il bifogno richiede for- 
j, ti e valoroC, magnarfimi e liberali. Sono guerrie- 
^^ ri fortiffìmi e fagaci , dotati *di una (faraordinaria 
j, facondia ed eloquenza. Sono belliffimi d^afpetto^ 
,/ ambedue* cattolici , ed hanno in odio gli eretici 
^, perfeguitandoli , e gravemente punendoli " . Indi 
piìi a baffo parlando di Alberico prorompe in quedo 
epifooema : 

O Alberìce , gran^ efi nomen tHum^ 

It grandìor efi nobìlUas^ O tuM fama decora ^ 

III, Così fcriveva il Maurifio de' due Fratelli nel 
1237. Non può n^arfi, che mentre egli teffeva Af- 
fatto elogio, non foflfe animato da uno fpirito di ec* 
cefTiva parzialità, né hanno alcuni tutto il torto, fé 

in qoefhi parte lo credono autor fofpetto, e diffida- 
lo 



(i) Inttf JRer. hai. Script. Tom. Fili. p^. %i. e 

fiu. 
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no delle di luì aflerzioni. Ma almeno per qupl che 
appartiene ad Aiberico noa mancano argomenti ,. che 
comprovano in qualche modo 1 detti di quefto Stori- 
co. Noi abbiamo diverfi/Time lettere in forma auten- 
tica di Papa Gregorio Nono, di Innocenzo Quarto 9 
e di Aleflandro Quarto, che tutte parlano di Albe- 
rico «e' modi piit vantaggiofi • Nel 1239. Gregorio 
Nono fcrive a' Vefcovi di Grado , e di Cadello rac- 
comandando ad elfì Alberico da Romano, come di- 
^enfore della Chiefa (i), partecipando loro di averlo 
prefo fotto la fua protezione , e fotto quella di S. 
Pietro . In alcune altre pur deli' anno medefimo lo 
chiama fuo di letti Ifimo figliuolo (2), In un^ altra del 
1240. gli fcrive che fpedir debba i fuoi Nunzj al 
Concilio che fi teneva in Roma contro Federico 
II* (3)« Quivi pu^ Io chiama fuo diletto figliuolo 9 
e gli dà r apoftolica fna benedizione , lodandolo come 
uomo cattolico , e pieno di zelo per T onore della 
Chiefa, e della fede. Innocenzo Quarto nel 12 50. (4) 
confermando il Privilegio di Guglielmo Re de** Ro- 
mani in favor di Alberico, in tal guifa incomincia 
il Breve al medefimo diretto .* Irmocentius Epi/copus 
Servus Servorum Dei dìleBo filìo nobili viro Albrì" 
co de Romano nojlro , & Ecclefie Romane devoto fa- 
lutem O apofiolicam benediSliomm . Dello (leflb te- 
nore é fimilmente il Privilegio di Guglielmo ; im<- 

(i) Ved. Doc. num. CLIK. 

(2} Ved. Doc. num. CLV. CLW. CLVIL QU^UL 

h) Veà. Doc. num. CLXL 

(4) Ved. Doc* num. CCL 
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perocché in eflb dichiarafi nelP atto di trasferire i 
Ì)eni' di Eceltnò ad Alberico , che a tale rifoluzione 
èra devenuto attelà la fede , e la divozione (incera y 
e la coftanza che femore avea dimoftrato verfo la & 
Chiefa Romana difendendola ad ogni colio non fenzà 
difpendj e pericoli delia propria perfona. I medefimi 
ÌTentinienti fi leggono pbre verfo Alberico in, un altro 
Breve di Papa Innocenzo dato a' ij. di Agofto del 
1254.(1). 

IV. Né diverfe furono le difpofizioni verfo di luì 
di Papa Aleflandro Quarto, le quali fi poflbno leg- 
gere in due Brevi diretti al medefimo Alberico » uno 
fotto il giorno ti. Deceqfibre del 1Z54. (2), T altro 
*de'2o. Marzo 1255. (3). Se dunque Alberico fino a 
queft' anno fu tale , che meritoffi gli encomj di tanti 
Homatii Pòntefìèi , e fu da loro per fin dichiarato 
zelante difenJTor della Chiefa Cattolica , qual mara- 
viglia che il Maurifio nel 1237. gli abbia impartito 
le Iqdi, che abbiamo riferito di fopra? Ma non può 
dìrfi lo fleflb de' tempi pofteriori all'anno 1255. poi- 
ché fi Cangiò talmente afpetto alle cpfe che fu Al- 
berico fulminato colla fcomunica nel 1258. Il fuo 
maggior. delitto fu Teflerfi in quel tempo riconciliato 
col fratello. In que' fetoli fventurati fi fupponeva , 
eh? fi doveflb violare anche il diritto della natura e 

delle. genti per foftenere i diritti e le pretenfioni de' 

Ro- 



f 1) Vèd: D(yc. Hùtn. CCXII. 
f 2) Fai. Doc. num. CCXllL 
C5) Fcd. Doc. num. VCrXVL 
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XLqtnani Pontefici , lo che fi chiamava caufa di reU- 
^gione^ e però i fratelli erano follecitati di ribellarfì 
..dal fratello, i figli dal padre, Alberico in fino che 
.ftetce attaccato al partito del Pontefice , (i acijuift^ili- 
ma ed affetto appreflb la nx>ltitudine fenspre inclina* 
ta naturalmente a ciò che tiene afpetto di religione» 
e gli furono cpn titolo fpezìofo confermate le fue con- 
quide; tq^ Cubito che s'unì col fratello, e fegul le 
parti fue , tqtti i fuoi pregi fvanirono , alla fazione 
'Guelfe Rivenne odiofo, e fu alla Rw dstl Pontéfice 
fcotnuqi^ato • L' ignor^n^a tle' tempi avea fatto crede- 
re, che i Papi pote(]ero ufar le cenfure, e tutto ciò 
che la religione ha di pìh terribile , non folacnente 
^per mantenere la fede cri(liana ideila fua purità , ma 
anche per ^onfervare ed accrefcere i| tempòral domi- 
nio , e r autorità che pretendevano d' avere nel go- 
verno de' regni , e delle Repubbliche • Ma ritorniamo 
a' primi tempi di Alberico. 

' ,y. Giunto egli agli ann^ maturi, non tardò punto 
a prender moglie. Scrive il Maurifìo eh' eflfa avea no- 
ine beatrice ; ma non ci dice di qual famiglia foflle 
ella nata, £i h peraltro di ^uefhi Donna un elogio 
affai distinto, dandole i titoli piò onorevoli, e chia- 
mandola inclita, prepliira, iUuffare, belliflìma d' afpet* 
to, di volto (erenq e gioconéo, d'una mondezza pai^ 
ticolare, pudica^ oneda, e fapiente, virtuo^» umi- 
le, e in una parola il fior delle 4onn^« Applica ad 
efla il paflb di Salomone; fui invenìt muHerem 6ò* 
nam , ìnvenh bonufn tfje/aurfim , & hauriet fxeundi' 

4atem a Domino ; e la dichiara abboDidevolmente for- 

L . 4 nìca 



i6S STORtA^EGLÌ ECÌELINI 
nita di tutte quelle doti , ^ quali ooftitulìTcono il c^ 
rattere di una buona e virtuofa moglie. Indi concia^ 
de : cum ergo talii fit & tanta , ab ómnibui èfl tef^ 
tijfime commendandà. Dà pofcia compimento allaftiat 
Storia dedicandola a quefta l3onna illuftre con akMi 
verfetti , che in fimil guifa finifconor'^ 

Accipe nunc Domina^ dtgna coronari 

ìJbrumj quem pracipimus tìbi foU darì» 

VI. Segtìl queflo matrimonio in ViCehìa Vattno 
1220. e nel palazzo del Comune (ì celebrarono con 
molta magnificenza le nozze (i); il che ci potrebbe 
£ir credere che Beatrice foITe Vicentina. Noidobbia«- 
mo fupporre che verfo gli ultimi tempi di fua vita » 
Alberico foflfe paflato a feconde nozze , poiché nel 
giorno del tragico eccidio di tutta la famiglia fi (a 
ch^^li aveva altra moglie^ la quale chiamavaflMar- 
gherita ; ed era avvenente fecondo i due manofcntti 
Ambrofiani della Storia ^i Rolandino , e T Eidenfe 
ancora (2): uxor ejus triftis^ fed pulchra faiìs , do^ 
mina Margarita » La forte avea, fornito Alberico di 
una numerda e bella figliuolanxé cioè di fei mafchi 
e di tre femine; ma quello che agli altri arreca al- 
legrezza e cqnfolazione., a lui fu motivo di maggior 
pena e tormento. I nomi de^ mafchi ci furono coni* 

fervati da Rolandino, e fono i feguenti: Giovanni, 

Albe- 



ri) Maurifio pt^. 26. 

(2) red. RoL mi Tom. Viti. Rer, UaL Uh. XIU 
Cap. zò, annot. yp. in fine di pag. 
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'Alberico, Romano, Ugolitio, Ecelino ^^ e Toroab^ 
•ice o Tornalico. DellQ femine gli Storici contempob- 
ranei non ci lafciarono il noàie fé non della maggio* 
fe.che^ fu chiamata Adelaide per grata . rimembrana^ 
dell' ava . I nomi tlelP altre due non fi trovano (e 
noti sipprètCù alcuni Scrittori modeimi , come il Pi- 
gna (i) il Barbarano (2) ed altri, i quali at^poggia- 
ti forfè air autorità di Pietro Gerardo , ìe appellano 
tma Grifeida e Taltta Amabilia, é Io Spacciarini (3) 
le chiama Falmeria» e Lilia» tea (appiano coaqual 
fondamento k 

VII. Abbiamo ogni ragione di credere che Adelai" 
de fofle la prima anafcere da Beatfìti? y impercioc^ 
che fi fa da Rolandino, dal Maurilio, e da tutti gli 
Storici contemporanei, che nel 1233. fu condufo il 
matrimonio di queda giovine con Rinaldo Principe 
d^EAe, e confumato nel 12^5. come vedremo. Em 
Rinaldo figlio unico di Azzo Settimo Marchefe d^ 
£{ìe (4), la qual cìrcofl:anza accrefce il pregio a quf* 
Ao illuflre matrimonio • Puròno procurate quefte noz- 
ze dal B. Giovanni da Schio col fine di fbbilir la 
pace nella provincia , e ricondur la concordia fra 
quefte due potehti fiimiglie , ma egli andò errato nel 

fuo penfiero • Imperciocché pia che mai s' accefero - 

leguér- 



l^cenz4i Lih. lì. pag. 77. 
r. nella BibL del Not. Sig. C#. 
Maldura Padovano . 

(4) A maggior chiarezza di quefb Storia fembraci 
cofa opportuna fottoporre un pezzo dell* albero GeneaIo« 

^co 
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If guerre i anzi da Bn tal matrimonio ebbero origine 

nuove) é jHìi gravi discordie, Eceiind era^ contrario 

a que- 

■■ " " ■ ■■ . II .».. ' ' . " « ' "" " '*'■' ' '■ ' ■■ 

gico della fkmisHa d*Efte, come fu pubblicato dal Mu- 
ratori nelle fu^ Antichità Edenfi* 

: 091(1^9 L fiorì nell'anno diu . 

j— •■' — ii- i ■ 1 • 
Beraldo Bonifazio II. 819. 
dEa. r \ 

Berengario. 8«9f - Adalberto L 875. 

Bonifazio 884, Adalberto IL ^i7« 

Laipbei:to , Guido p|o. 
p}x. I 

Adalberto IIL 940, 

Obefto I. p724 . 



Alberto jppó. Obérto II. 994.. 

Forfè é'nido Alberto Azzo I. Ugol. Adafberto 
loap. J 1014. logS. 1035. 

Alberto Azzo IL 109^. 

Guelfo^ IV. Folco L II j^. UgoILiioò. 

Dùca di Bi- /, «1 ■ ■ . " " I / — •^-""^ I 

?'f5/ ^/ Bonifazio I Azzo Tancredi 1145. 
uke»r<Sift Lii6?.| IIL114.V J,. 
aiBrunSic. Obizzo 1.1194. f Manfredi 1x64. 
morì «ci 1071, I I — • ^-" 1 j '—» 

j , I Folco ILi 178. Alberto Azzo 

Bonitin.iziz. AzzoV,n92. j "84. IV. 

j " ' ■■ I Bonifazio IL 11 pò. 

Àgtiefe Azzo VI; 121 2. 

in Ecelìtto I ' . . , „• , i > | ., i> ■ — >^^ 

il Monaco Azzò VIL1264. Aldobrandino B.Beatrice 

, ^- J -. /... . 1 U15. L1226. 

B. Beatrice Rinaldo I. 1251. 

"li. 1270.. In 44elaide figliuola di Alberico . 

Obizzo IL morto nel i2pj. 

Dt cui la £uniglia de'Marchefi d'Elle,» Duchi di Ferrara , 

Modena ec. 
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a qtiedc nózze , e furono ef^ite contro it fuo itR* 
derio y e contro quello di fiktì gli amici fuoi (i) ; 
Di qui nacquero i femi delle diifenfioni fra i due fra- 
tèlli) che fcoppiarono poi orribilmente nel 1239. al- 
lorché il Principe Rinaldo dall' Imperador Federico 
fa per fuggerimento di Ecelino mandato in Puglia 
per odaggio , ove morì miferamente di veleno nel 
1251. (z)» Adelaide accompagnò lo fpofo fuo, e gli 
fervi di compagna eziandio nella tomba , impercioc- 
ché fecondo la Storia dì Verona del Saraina morì 
anch' effa di veleno nel giorno fteffo . Nacque da que- 
fio Principe infelice Obi^zo Secóndo , che morì nel 
1295. e da cui difcefe'la famiglia de' Marchefi d' Effe 
Duchi di Ferrara e di Modena • Ma non poffìamo 
però afficuraife che quefto Obiz?o fofle figlio di Ade- 
laide^ imperciocché il Monaco Padovano apertamene 
te fcrive di' egli nacque da una nobile fanciulla Pu- 
gliefe , legittimato ppfcia autènticamente dalla Sede 
Apoftolica , e da Guglielmo Re de' Romani • Ebbe 
anche Rinaldo nel medeììmo incontro altre figlie che 
furono fimilmente legittimate. 

Vili. Di quattro figli di Alberico , cioè di Gio- 
vanni» di Alberico, di Romano, e di Ugolino, ab* 
biàmo efprelfii notizia in un Documento del 1252.(3)1 
e da' termini che ivi fi adoperano , fembrà che foflero 

giunti tutti quattro ali' età matura j poiché efìgonò il 

giura- 
ci) Ved. RoL Lii. XIL Cap. XVL annotaz. gj. in 

fine M pag^ 

(2) Paris da Cereta Inter R. L S, 
tj) yed. Doc. mm.'CQllL 
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giuramenfò di fedeltà da alcuni fervi eh' -erano delh, 
mafnada del loro padre in Baflano • La qual pircp?* 
danza c^ induce parimente a credere che ttuti quattro 
foflfeix) figli di Beatrice. Anche di Ecelino ù htacRr 
zione in due Documenti che appartengono air anno 
12^1. (i), ne' quali fi dà al inedefimo. il fopraimome 
^i Banderia . Noi venghiamo in cognizione che quefto 
fbfTe il figlio di Alberico ^ perchè nel foprallegato 
Documento del 1252. nominandolo con un tal fo- 
praggiunto lo^ chiama fuo figliuolo (2) . Di Tomala- 
fce non abbiamo trovato memoria in alcun Docu- 
mento, e perciò è cofa aliai probabile che nel 1252. 
non foiTe ancor nato • E di fatti abbiamo dal Mona- 
co Padovano che quando i figli di Alberico furono 
tutti miferamente eftinti nel 1260. V ultimo di. effi 
era ancora tenero fancjiulld da latte} poiché compaf- 
Ilona la difgrazia di quedq bambino dicendo nel prin- 
cipio del Libro terzo : & luSantì parvulo ardèns ira 
kqjiium non pepercit . Coir autorità dì quefto Scritto- 
re diremo altresì cheTomalafce era figliuolo di Mar- 
^ gherita . Lo ftefTo dir fi potrebbe parimenti delle due 
femine , pcHchè lo Storico predetto defcrive le mede- 
fime quando furono uccife co0ie tenere fanciulle di 
pelo biondo • AIP autorità del quale Scrittore . fi ag« 
giunga parimenti quella di Lorenzo de' Monaci (3). 9 

il quale apertamente afTerifce che Margherita fu meC- 

fa a \ 



(1) Véd. Doc. num. CXCFIIL CXCIX. 

(2) Fed. Doc. num. CCIIL 
(5) Ui. 111. prope finem • 
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fk a morte mfieme con due Aie alinole. Non^itrat-* 
terremo qui a hr la' defcrizione della tragica morte; 
di tutti qudH infelici , imperciocché db fpetta air 
ultimo libro di quéAa Storia • II lepido poeta Taf- 
fotìi rammemora un^ahra figlia di Ali)erico data ia 
ifpo(a a un certo Eurimedonte Principe e SignoVe 
della Morea ; ma il Sig. Pellegrino Roflfi che fece le 
annotazioni al poema di quel poeta dopo di eflerfi 
inutilmente lambiccato il cervello in ricercar chi fof- 
fe quefta nipote di Ecéliho , alla fine conchiufe , che 
queda fofle una frottola inventata dall' Aurore ; né 
fi appofe al vero • Fu ef& una pretta e capricciola 
invenzion del Poeta non dMfimile da quella di far 
comparire Ecelino nella guerra della Sécchia rapita 
invitato da Federico Imperadore (t). 

IX. Non vogliamo qui tralafciare di porre fotto 
gli occhi de' noftri leggitori il ritratto che fe il Mo- 
naco Padovano (2) della crudeliilima tirannia da AU 
berico in Trevigi efercitata • Dopo avere cfpofti al 
pubblico tutti i di lui pregi , ♦ e tutte le buone qua* 
Iità narrateci dal Maurifio , dobbiamo altresì deferi* 
veme i vizj'e i difetti . Sarìi cofa agevole peraltro 
vedere in quefta defcrizione quale fpirito reggeva* la 
penna dello Scrittor Padovano « Se bifogna , cottie già 
fi è dettò di fopra, tenere in qualche fofpetto i det«. 
ti del Matirifio, perchè era egli Gibellino , e par- 
tigiano d^i Ecelini , richiede altresì la prudenza 5 

che non preiHamo così alla cieca* credenza ad uq 

Guel- 

(1) Tajfoni Secchia Rapita Cant. Viti. St. 12, 
(t) Inter Ker. Ital. Script. Tom. VUrpag.'^u. 



174: STORtAr DfeGfel^ECEJLINI 
Gudfojt.^^^d un inimico àìfìxUfZto.. Una.xagionA 
grandiflli^fi 4?gU ,eiri<on che fi trpy^i^o .nfgl/ ^Storici, 
de" tempi di qoi, pj^li^mp è V amove nop Jm9?o che 
rodio, feriva i^n fle^ntilTimo Scrittore f/apdetppii)., 
V amore ìpffaodifce foverchio Tidee 4eUe co& ^ma-. 
te: l'odio per contrario le inipiccol^ifce . .Quella. è la: 
cagione, egli foggiimge, perché non è poffibtLe d'a* 
vére ninna #)FÌa /inc^a, i^iafcuiio ferì Mondo e deferi- 
vendo le còfe, fecoadoché ama ed odia • Niente è 
piil vero guanto il detto di un antico Comico : A^ 
mare & /apere vit Dea concedi tur ^ Ma gli Ci conr. 
cederà odiare e fapere? Ed ecco una copiofa Porgen- 
te di lald giudizi ed iniqui di un partito rifpettaair 
altro: gli odj non poflbno fuggerire che idee falfe e 
giudizi malfani. Ma fentiamo il Monao? zelante da. 
qual entufiafmo fu prefo , quando Alberico fu- barba- 
ramente ^on tutti i figli trucidato • Ecco le fue pa« 
role in no(lra jGivella tradotte. 

)> X. Qjieflo Tiranno nella crudeltà e nella mali- 

„ zia fu cosi fimile ad Ecelino » che determinatamen- 

,, te non fi può definire a chi de' due fratelli .affé- 

fj gnar fi poffa la palma d' immanità e barbarie • A 

n dir il vero Alberico fembrava di ferrare nelle 

^ foelleraggini il fratello , poiché non potè ^tollare 

^ giammai il libidinofo Tuo appetito né eoa vei]gini » 

,, né con Qiatrone. Quando ^ vedeva qualche dòn- 

^ joa p donzella riguardevole per bellezza e per no- 

i^ biltà y fé la facea preftamente condurre innanzi per 

,9 fazia- 

(i) Genovffi Logica peri Giovanetti. 
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I» faziar^ U Tua libijbie » Il timor di im.Tint^ 

» così fcelletàfio avea opimflb talmoite gli amimi ida^ 

,^ nobili e de'i^t^bei di tutt|i la Provincia T.rivigiar 

,, na , che àon avevano ardire di apertamente dichiar 

,1 rare cii» che temevano ; ma Con gemiti e con f 0* 

n ipiri foftirivano il gra\^ pelo della ferviti^, « per 

,i timor dell^ morte non et^ lecito di p^nfa^ aliali' 

5, berta « Ccitciofliachè il cuor di Alberico dur^qual 

,t macigno non cedeva alle minaccie , né qtA modo 

9, dalle preghiere* Senza vergogna nelle cofe difone* 

9> fie f inumano fanea mifericordia f e nel prender 

M vendetta fiiperava in crudeltà le tigri ed 1 leenj • 

,, Non aveva compaflione agli aiBitti,^ e ,1 lamenti 

9, delle donne, o i pianti de^ fanci\;41i non aveano 

„ forza di commuoverlo « £ per dar un faggio della 

)) crudeliflloHl immanità di quefto enipio tiranno io 

yy voglio qui. riportare uno de* Tuoi tanti misfatti ^ 

^ che darà a conofcere di qual . tempra egli foflfe • 

yj .Avendo dato ordine che foBèro appiccati, alcuni 

9, cavalieri, avanti che il carnefice {^ingefle il lac- 

^ ciò, fece condurre le mogli loro, perché (lesero 

„ prefenti air orrido fpettacolo • Non fazio di quefto 

yy fece alle infelici tagliare i capelli , e levar le vedi 

,, dalle poppe in giii ; indr Seguito l'ultimo fuppli- 

„ ciò forto gli occhi loro furono i miferi mariti nel 

„ patibolo alzati . Compiuta la ftrage furono effe 

„ Scacciale fubiip da Treyigi così .nu4e, e co(hre^te 

„ a ritirarfi in Venezia "• 

*XI. Quanto è diverfo quefto ritratto da quello , 

che ci lafciò di Alberico lo Storico Maurilio I Qne^ 

(tee 
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ftb è dunque queir Alberico che abbiam di fopraver 
duto eflère da tanti Pontefici d comnaeirfato , e ri- 
coimo à tante Iodi' fino al 1255.? E chi non fi ac- 
corge della patente efegerazione in llmil racconto ì 
P<Jtrébbd5 opporre che non fenza ^aviffinaì morivi 
JTarà devenuto il Papa Aleffandro a fulminar la (co- 
rnunica contro Alberico. Certamente 5 .ma intanto 
nel Breve dato in Viterbo fptto il giorno 3.*^Li«Uo 
1258. (i) altre caufe non fi adducono, fé non quella 
ai effèrfi Alberico rappacificato col fratello, e perciò 
*di venuto fautore e difenfore di eretici. Sane I^elinus 
tfe komano^ tanquam hereticus iudum ab- ecclefiafim 
unitaté precìfus eictttit , & Alberìcus ^érmanus èjus 
'per ms tanquam f autor &^ àeftnfor kcretìcorufà efi 
vhcuh excommunkatìonis confiriSu^y ae-privatus 0- 
fnntbus ìndutgentih & prìvilegih fitì ab ^poftòlica 
fede coneeJps.Sooo le parole del Breve. Peraltro non 
pretendiamo disvolere fcufar del tutto le azioni di 
Alberico, né farlo comparir innocente agli occhi del 
pubblico. Per corifervarfi nell'ufurpato dominio avrà 
^ur troppo comrfaeflb delle ingiuftizie, e avrà porta* 
to airecceffo il rigore, ed i caftighi. 
; XII. Sebbene rigorofamente parlando la Signoria 
aji Trevigi non fi può chiamare vera ufurpazione ; 
imperciocché Alberico h refe fempre col titolo di 
Podeftà, e a quefl* uffizio :^li venne giwidicamellte 
eletto." E di fatti anAe Papa Aleflandro te un fiio 

Breve diretta al medefimo Alberico parlando diTre- 

vigi 

— — ^— —— ^— ^ 

• (ì) Ved. Doc. mm. CCXXXtnih 



LIBRO VII. 177 

vigi elice eh* era una Città commeflfa al di lui go* 
verno .• Tervifìna Chhas tuo commtjfa regimmì (i)r 
Lo fleflb fi può raccogliere dagli efami tenuti negli 
anni 1285. 1286. fopra la contefa fra il Comune i\ 
Trevigi agitata , e il Vefcovato di Belluno per la 
Signoria di Uderzo e Muflfotente (2)^ 

XIIL Ma per conciliare in qualche modo i detti 
così difcordanti degli Storici, i quali hanno dì Albe* ' 
rico parlato in guifa tanto di verfa, divideremo, come 
abbiamo fatto di Ecelino , tutte le di lui azioni in due 
tempi* In fino al 1256. furono effe buone e lodévoli ; 
ma non così ne* quattro anni fuf&guenti, che firon 
gli ultimi della fua vita« Né fenza fondamento fac- 
xianx) noi queda diviflone ; poiché fì può agevolmen- 
te raccogliere dalla fentenza medeflma che nel 12^0. 
Marco Badoaro Podeftà di Trevigi pronunziò con- 
tro Alberico (3). Ivi fi dice a chiare note che Al- 
berico dopo che fi fottrafTe dalla obbedienza della 
Chiefa Romana mife foffopra tutta la^ Città di Tre- 
vigi , e il di lei diflretto , e fece mille iniquità ; im- 
perciocché acciecò fanciulli , uccife preti e chierici , 
ed altre religiofe perfone, e ciò anche colle cotte in 
.doffoy e co' facri arredi in obbrobrio della Chiefa 
Romana • Dall' efpreflloni in quella fentenza adope- 
rate apertamente fi fcorge che fino a quel tempo a-^ 
veva feg4]ito Alberico le traqcie della giaflizia , deli' 
Stor. Ecel. T. i. p. r. M one- 



(1) F&d. Doc. num. CCXUL 

(2) yed. Doe. num. CCKCV. 
Il) Ved. Doc. mm. CCLh 
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«Keftà., e del dovere, e che conaincib a perdere ogni 
ritegno allorché fu dal Papa fcomunicato . . 

XIV. Quando i Trivigiani efeguirono la barbara 
(entenza , per cui Alberico e la di lui moglie e i figli 
fcirone eo'modi piìi atroci dilaniati e nccifi, fì videf- 
ro efTì in certo modo corretti a giudificare in £iccta 
al pubblico un fì&tto inumano loro procedere • Quin- 
di non è maraviglia che (i ftudiaflero di colorire tot* 
te le azioni di Alberico co' plh neri colori ; còme di 
£ittl efeguirono in un loro Statuto (l), nel quale ^ 

. fagerarono con termini sì caricati la tirannia de' Si- 
gnori da Romano , e decretarono che in avvenire fi 
ieAeggiaflfero le giornate di .S. Francefco , e di S* Bar- 
tolommeo per rimembranza della liberazione della lo- 
ro Città dalla Signoria di Alberico (2). 

XV. I fatti che avvennero dopo la crudele efUn- 
Tione di tutta la Famiglia di Alberico fanno nafcere 
nella mente delle perfidie imparziali un fofpetto , cioè 
che le Città confederate infieriflTero così barbaiamett* 
te e (ino all' ultimo efterminio contro di lui « e di 
tutti la fua iifcendenza non. tanto per li mali di lui 
portamenti e per odio e per vendetta , quanto per 
carpire contro ogni diritto tutte le di. lui ricchezze. 
Non piccola prova di quefio> fi è il vedere che appe« 
Da, fu data V efecuzione alla barbara fentenza , e tut- 
ti i iigli furono eflinti ^ che le Comunità di Vicen- 
za, 



(i) Stat. Trevi/, «9. i^ij. Tratt. V. Rubr^ l. 
(2) Fedi anche Memorie del B* Enric. &c. Par^ IL 
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ta, di Padova» di Tr^ijgi , e di Vctona fi dirifeni 
fra loro i beni , e le pofleffiont di quella ricchiffima 
fuAiglia • E per. ciò fsae non vi fu bifbgoo^ comeac* 
cadde altre volte, o di gettar la forte, o di gtoocar 
a' dadi • Fufdabilito » che ognuna s* impofleflaffe di tut- 
to quello ch'era ikuato nel proprio territorio • la 
una carta di alleanza die h latta nel 1262. fra le 
quattfo Città di Vicenza 9 di Verona , di Padova , e 
di Trèvigi fi legge fra gli altri anche V articolo pre« 
fiante (i) / Item che i Fodeftà e gli tffizialf delie 
città fuddette fiano tenuti per fàcpamento Ai fociexÌL 
non ef audire ne tendere giuftiztJi a fualfifia perfonar. 
ù cittadina forefliera the veniffe- a- chiedere i Ae- 
fij e le ereStà in tutto in parte , che furono una 
volta di Ecelino e di Alberico da Romano , per dh'- 
ritto di fucceffione , per tèflamento , ai ìntefiato • 
Lo fteffo l^giamo ne' vecchi ftàtuti della Città di 
Vicenza ; anzi que' Cittadini avevano introdotto uit 
cofiume di far fiurare (biennemente ogni Podefià nel 
principio del fuò Reggimento di non dover tender 
ragione a chiccheffia , che poteflfe aver pretenfione de* 
beni e delle pofleflìoni de' Signori da Romano ratio^ 
ne parentele , proximìtathy fueceffionis , C^r. <i). 
Quindi apparifce, eh' e(fi conofcevai» l' ingxudizia 
della cofa , ma colla forza volevano mantenerfi nella 
loro ufurptzione « Qilefta ultima no{lra oflervaziotié 

ci apre la firada a far parola di tutti i beni» chepof-- 

M 2 ledeva- 



C^) Ved. Dee. num. CCLXin. 
(a) Ved. Dqc. num. CCLXXL 



i8c> STORIA DEGLI ECELINI 
ledevano gli Ecdini in varj luoghi. La minuta enu*" 
merazione di quefti beni (ara veramente un poco no* 
jola a' l^gitorì , ma noi crediamo di non doverla o- 
mettere, perchè ella ci farà meglio conofcere quanta 
grande fbfle la ricchezza e la potenza della famiglia 
da Romano anche nel fuo flato privato. 

XVL Di due qualità erano i beni che godevano ì 
grandi Signori in que^ tempi : beni allodiali , e beni 
benefiziali. Allodiali fi dicevano quelli chepofledeva- 
no per diritto di proprietà fenza alcun pefo di fer- 
viti, né aggravio di pagar taflfa o canone di forte 
alcuna » né di riconofcer fuperiore • Tali erano i be- 
ni pervenuti o per. libero dono , o per teftamentaria 
vobntà , o per compera . Hanno oflervato gii Scrit- 
tori che Alodes e proprtetas^ Alodìum e proprìum e- 
xano voci perfettamente iìnonime. I padroni poteano 
difporre di quefti a lor piacere • Chiamavanfi beni be- 
nefiziali quelli eh' erano pervenuti o da' Vefcovi , o 
dagli Abbati » o da' Canonici 9 o da qualche Chiefa , 
e di quefli godevano il femplice ufufrutto j dovenda 
dopo la lor morte, o al più dopo recinzione della 
linea mafchile ritornarne la proprietà al diretto pa- 
drone • Aveano tutti >er lo più qualche pefo o di 
fervlr in guerra» o di pagar un canone ec In tal 
guifa i benefiziati diventavano ligi al proprio fignore . 
Era coffaime ancora che un benefiziato cedefTe ailevol^ 
te o parte o tutti i fuoi beni benefiziali ad un' altra 
perfona • Imperciocché in quel tempo » in cui erano 
quafi tutti infranti i vincoli d' unione fra le varie 

membra del corpo politico , e in cui i Cittadini «re- 

devanfi 
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devanfi eipofti all'oppreflione, e alla rapina » ciafoun 

individuo fentì la neceffità di cercare un potente pft>- 

terrore » fotro il cui fiendardo poteffe ricovrarfi 9 e 

ritrovar difefa contro i nemici ^ acquali refiftere non 

poteva colle fole fue forze . Così i Conti di Cefana 

nel 1218. (0 ceflfero ad Ecelino la metà della loro 

Contea ; così i Signori di Mafer vendettero nel 

lazr. (2) il feudo del loro Caftello a' due fratelli £- 

celino ed Alberico ^ così Tolberto da Camino (j) 
M 3 diede 

(0 P'ed. Doc. num. LXXXPnil. 

(2) yed. Doc. n»m. XC^L 

(3) Giacchi qui fi è £itta menzione della nobiliflH 
ma fiunisHa da Camino ^ fembraci cofa conveniente di 
far cenno ancora di alcuni perfonaggi che la illuftrarono • 
Non i noflro penfiero di formar della medefima T alberò 
genealogico; ma (òltanto porremo qui fotto a*rifle(fique* 
nomi che abbiam potuto raccogliere da* Documenti della 
noQra raccolta • Quello^ potrà fervire ad altri che volef* 
fero far qualche cofa più completa • 

Guecillone 1186» io. Giugno. 

I 
Gabriele era morto mi 115^. 



Alberto Gabriele Biaquino Guecelo 

I morì in Torta Santa 1 aii. 

Adeleu 



Tofberto Guecello 

nel 1229* 



9 



Alleato di Ècelino Biaquino Rizzarda 

t Podeftà in 

Guecello Trevifo 1241. 



Toiberto Biaquino Gabriello Giraldo Generale 

1285. di Trevifo. 
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diék^ia cuftodia id Ecdiiio nd 1229. i Caftelli èì 
Vésna , Mora j Ceflalto , Camino , Seravalle ^ e 
fretta , acciocché li doveSe difendere da' nemici 
fan (r). Così Riprando della nobiliffima famiglia 
de^ Conti d' Arco (2) ceDfe ad Ecelitio neir ai>- 
no 1253. la metà del fuo feudo in Arco fj) . Il 
procaccia rO quefle cefTioqi era pn tratto della più fi- 
na politica di quel Principe; polche in tal guifaàd* 
dava ^li ogni dì più accreicetido i mezzi peri Agran- 
diire la propria potenza e ricchezza «. 

XVII, Noi qui non ci fermeremo a far parola di 
tutti i Feudi che gli Ecelini ebbero da' rcfpettìvi lo- 
to Signori 5 poiché di efll Ji è favellato abbàftanza di 
fopra. Parliamo de' beni loro allodiali. II belliffimo 

DocumepTP pubblicato dal benemerito Sig* Canonico 

Avo- 



co Fed. Doc. num. CCXCK 
. (2) Ad inf^lHsenz^ pib agevola delle Carte riguar^ 
danti Kiprando d'Arco, ch'ebbe afìfàri rilevantifTìmi con 
Ecelino , itoi vogliamo qpi lottoporre un pezzo dell' albe* 
ro genealogico di quella illudre iamiglia , come ci fu 
ipvedita dai Nob. Sig. Giambatifla Conte, q Signora 4* 
Argo^ e QiamWlft»» d^U^ I^U MM. II, 

Alberto I, 1150, 

Vldari<:a I. Federico I. 1175, 

I. Vwricp 11, \z\q. Federico II, 

Adqlpr^co {^ipr^pdc^ Enrfco Uldarico Ad^Ip^ncQ 
I detto Soga IILdetto 

GttgtMmo ^265, Panciera « * 
mprto fenza fucceffione, 
(5) Ved, Doc. num, CCr, 
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AvQgaiX) (i) 9 che oootien^ le divifiotii fatte fira i due 
fratelli Ecelino ed Alberico , ci dà la notizia di tm* 
to quello che pofledevano nel 1223. In quelt' anno 
^ cinque di Luglio Ecelino il Monaco ridottofi »]>- 
ptellb la Cbielà di S, Donato in capo al pont^ di 
.Baffano fece due parti di tutti i Tmoi beni aflègnan- 
done uda ad Alberico, e Taltri ad: £ce(inOt Qetta- 
«e le foni |occ6 ad Alberico BaifanQ y f ojntaniva 9 
Ang^r^fiO) {lQ%00y C<urtigliano , Romano, Muflb- 
lente, Borfo, Caflaiiegq , Sant'Ilaria^ Solagna con 
tutta {a Gaflaldia e la Curia di quefto villaggio , 
£nego e Qallio , e tutti i poderi fituati nella Pie^ 
ve d' Arfiè , e nella Vairugana colla /uà gaflaldia , la 
Villa di Caflbla , e tqtto c»^ che poffedevafi in Vi- 
cenza I e nel Territoriq di Vicenza , e la metà di 
tutto il danaro, si in oro come in argento, che E- 
celino il padre aveva da rifcuotere da'fuoi creditori. 
XVIIL La feconda parte toccata ad Ecelino fu 
la fefiien.te: San Zencxie, Liedolo, Crefpauo, Bef- 
ìèga , Pietrafofca » Loria , Ramone , Spineda , Pa- 
goano I Medob , « la di lui Calhldia ; tJderzo e la 
di lui Ca(Uldia , Foutanetle e la dì lui Gaftald^ , 
Valdobiadene , e la di lui Gaftaldia , Gqdego eTre^ 
ville e le loro Curie, e Cafliglione, e tutto <^iò che 
era (ituato in S. Martin di Lupari,e nel Territorio 
di Trevigi , ^ tutte le cafe che erano di lom ragio- 
ne in Trevigi , e tutti i beni Stinti in Cifmoi^e, e 

lutti quelli che (lavano in Feltre , Un Foniafo , in 

^ M 4 Bellu- 

m \ I I I 1 .1 I LI i_ I T '" 

(i) Ved. Doc. mm. CUI 
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Belluno , in Cefana » V Avvocazia di Belluno , quet» 
la Miei Patriarcato e del Monaftero diPiro, e lame** 
tà di tutto il danaro che reftava da efigerfi . E jt 
tutti quefti beni e terreni s^ intendevano uniti ttitti ! 
diritti , gli onori, le azioni e le ragioni infieme c6* 
Camelli ) le ville , i monti, le pianure, i bofifhi , le 
paludi , i campi » i prati , i Comuni delle Ville co* 
loro contadi , e marìgancie e ibpramarigancie , ^olle 
acque , le peTche , le caccie , ci con tutte le deciqìe , 
e cogli uomini di Mafnada abitanti nelle foprafcrir* 
te terre col peculio de' medefimi , e con tutti i vaf- 
(alli . Quefti erano i beni che al tempo delle divifio- 
ni poffedevano i due fratelli (labiliti con perpetuo fì« 
deicommiflb reciproco ne'mafchi loro figli con obbli* 
go di fcambievole matiutenzione , e col folo aggra* 
vio di lire tre mila fidate per dote a cadauna Don-^ 
na ; i quali beni al tempo della loro morte li tro^ 
viamo anche accrefciuti d' affai , come confla dalle 
vendite che fecero de* medefimi le Città di Trevigt , 
di Vicenza, di Verona , e di Padova. Diamo un^' 
occhiata agi' inftrumenti di quefie vendite , le quali 
ci daranno un pììi efatto, e piii minuto dettaglio de' 
beni fieffi. 

XIX. Nel libro della Oncelleria della Città di 
Trevigi Ci) fi affittano tutte le pofleffioni , che i Si- 
gnori da Romano avevano in Uderzo, e in Valdd- 
biadene/ una pezza di terra fra il territorio di Fof- 

falonga, Pozzobon, e Vedelago, un fedirne /muratd 

nel 

(0 fed, Doe. nm. CCUT. 
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^el bórgo di S. Bona , e tutti i poderi fituati nd 
territorio di Pacano, la Curia diMufla e diS.]>$7 
nato i e i beni (kuati in Villa di Croce appreffo la 
Fiave, e in Fontanelle colla Gadaldia quivi annef- 
ia . Si affittano pvlte ì beni di FòAalonga , Pòzto- 
bon , e Vedelago j e di Foflalta vicino alla Piave '9 
col jus del ripatico » del quartefe , e delle decime • 
In altra Carta (i) i Ttivigtani prendono il poflTeflb 
del Cadello e della Villa di Borfo. In altra affitta- 
no i beni di Muflblente , di Borfo , di San Zendn 9 
Cornuda , Simonzo , Roman , Fonte , Crefpan , e 
Pagnano. 

XX. In quanto a' Vicentini elTi andarono al po^ 
feffo di tutti i beni fitùati nel proprio territorio , che 
non furono pochi • Sotto il giorno quinto di Maggia 
del xiór. ne mifero air incanto una buona porzione » 
e fecero la vendita feguente (2) • Sei cafe in Baflb^ 
no , delle quali rifcuotevafi V affitto da particolari 
perfone : Tre pezze di terra in contrada di Rigor- 
ba : Altre tre pezze di terra nelle medefìme vicinan«> 
ze; Una pezza di molti campi uniti: Venti fedimi 
in un luc^o , e cento e feflanta in un altro : In An« 
garano un maflb di terra in Col di Molino con'o^ 
livi , un altro con vigne ed arbori e con - due caoY^ 
di terra appartenenti al medefimo. AlFormefino apr 
preflb r alveo del Silano un campo con un altro ap* 
preflò , ed un maflb di terra con cafa , vigne , oli^ 



VI, 



(1) yeJ. Doc. mm. CCLXXIX. 
<2) Vsd. Doc. num. CCLIX. 
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wij ed altri albeii i a <ui andavano uniti molriffimi 

«fari campi\ Iifdi li vi^ne a far una lotiga dinumera^ 

^ioQe di BQQliiifiine alt» pnu di terra di un camr 

yo, di due in qùe^ malefici contomi, e nella via <M 

^ino appre(ib il Siano , e in altri luoghi , e nuo- 

.vam0itte al FarmeGno in grandiflìma quantità * lu 

Solagna tnoltifTuni campi con cafe e un tofco ^ r 

(ùoà chiufuia dooienicale^ In £ne$o moltifTimi manii 

4i terra, e un. prato, e il monte di Marcefena • Die^ 

ci maafi ia Gallio^ Alcune pe^i^e di terra in Roik 

chi. A* %U di Maggio fi fece T ifhruinento della ven«> 

dita de' beni che Ecelino aveva nelle Ville di Rozzd 

jQ di Roaaa (t)» cioè della montagna di Manaz2o 9 

e di quell? di Co^^ di Ve?6na , e di Campo-ro- 

fato. 

, XXL Nel it6%n a* 16^ di Gennsja (otto la re^- 

^za di QiQvaWi Qraden^ Podeftà di Vicenza fu 

fatta U r^iflto di tutti i beni pofledutt dal Comune 

di Vicenza (2)« Quivi fi noverano diftintameste e- 

2Ìandio tutti i beni e le pof&flìoni che furono una 

volta de' ignori da Romano > ma che allora erano 

di Ts^one dd Comune « In Vicenza alcuni fedimi , 

e nfkoke caiti^ muisaise, alcune delle ^aali avevano ofw 

to e brolo. Denteo alla porta di & Pietro tma (la* 

aione, una peficza di terra» due fediim, e dodici ca» 

&« Vicino alla medefima porta un podere, tre fcdi^ 

odi, ed un: palasno ì e food della poèta ud pezzo di 

terra. ^ 



(0 Fed. Doc. mm. CCLX. 
(2) yed. Doc. mm. CCLJC^ 
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tena. Alla^ porta nova cingae fediint. In Valnmna 

un groflb nuoiero. di catnpi 4 In Ba&no e nd di Ini 

^yftietto , un Pal^o die fu la cafa dcmmicale » m 

cui Alberico foleva abitare pofta (opra la pìa2za « 

Un' altra cafa domiui^Ie fopra la piazza medefioMi « 

Un girone alla porta aureola , Oemrp in Caflello -un 

pahzao vkino alla porta» un. magazzino pih» dile- 

gnamf» e pna cafan^itta f Ne^ borgbetti pn pezzo di 

tezra di cinque campi in circa «.Si regiflra inoltre la 

muda che pagavafi alle fone diAiHanOyCioè Puiler- 

la, del Ponte, Aureola» del leeone « e del Margna* 

nò , e la quarta parte del ripatico di 3repta j il qual 

dazio era di diritto degli Ecelini ^ In Angarano un 

Palazzo» una torre, ed il Calcilo. XnCiAnone una 

Rocca £|tta a guifa di Ca(lel|o, che fopra aveva una 

forre. In Solagna poi avevano gli Ecelini grandiffi* 

me pofleflloni , poiché cotcft<^ villa era tutta di loto 

giurifdi^ione • Vi avevano il diritto della marigao* 

eia (i), ^ il connu^ doveva contribuire a' m^defimi la 

terza parte de- bandi» e delle pene. Avevano ivi inol« 

tre un grande palazzo con una cafa più picciola ; un 

brolo appreilb i| dietto palazzo » e la muda della pot'- 

ta di Solagna , Il Contado di Pove cri di rampone 

degli Ecelini . In Ronchi avevano Jnolti afSni e d*. 

cime. In Cartigliano una poda di molini fopra la 

Brenta; la terza parte delCaftello» e la terza parte 

de' bandi e delle pene; la terza parte delle fratte, e 

alcune 

■> I ' I L I ■ i|»i ! ^i I ^^ li w ■ I » I P L I ' I > ■ "^ ■ ■ ■ I ■■ 

(1) Si puh vedm il Doc. tmm. CCLXXXIX. il 
qdide ypiega ckf t^ fia MarigémtÌMy fual difitt9 a hi 

fi competa • •• v , .. 
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alcune i(bie nella Brenta* Un gtrone nel Càflello di 
Fon^anìva, e tre fedimi nel borgo. In Rozzo ed Ui 
lUvKi 'tutto il podere che i Signori Poncii avevano 
venduto ad Ecelino. 

XXIL In un altro Documentò del tz63é CO » li 

Comune di Vicenza dona allaChiefa e al Capitolò 

Vicentino tutti i beni, le pofleflìoni, e i diritti che 

Ecelino aveva nelle Ville di Schiavone, Long&,Co«- 

ftavemefe, Br^nze, Launedo, Lugo , Cai vene , e 

Rozzo, e nelle loro pertinenze. In un Breve di A* 

lelTandro Papa (2) fi efortano i Vicentini ad efio^e* 

re il monadero deir Araceli di Vicenza da un annuo 

aggravio che quelle monache pagavano ad Ecelino • 

Intorno a' beni che i Padovani occuparono nel loro 

territorio abbbiamo in un Documento del 1256. (5) 

ficuriffime prove, poiché nel loro maggiore Configlio 

formarono un Decreto, che tutti i beni di Ecelino, 

cafe, poderi, vaflalli, feudi ec. doveflero tffete con^ 

fifcati , e a benefizio del pubblico venduti alF ìncan- 

to« La cofa medefima viene pure ratificata in un al« 

tro Documento che appartiene air anno 1272. (4) . 

Il Brunacci di chiara memoria rapporta un pezzo di 

un Codice membranaceo che fi riconofce fcritto ne* 

tempi di Ecelino (5). E^ l'inventario di tutte le de*» 

cime 



(0 Fed. Doc. num. CCLXX. 
(2) Fed. Doc. num. CCIVUL 
(j) Fed. Doc. num. CCX^fJ^f. 
(4) yed, Doc. num. CCLXXXyilI. 
(s) Ragionamento Jbpra il titolo di dmonichiffi mU. 
le Monade di S. Pietro pag. X. 
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cime clie fi rifcuotevano in quel tempo dalla Pieve di 
Monfelice. Ivi fi veggono tutti i beni che Eceiiào 
pofièdeva in quelle parti o per ufiirpazione , *cr«^ 
compera come, che fofle • Onde quando d^ un pèilà> 
di terra ,' quando d* un altro fi trova fcritto : Oggi è 
in curia : oggi è in curia di noflro Signore : oggi è 
in curia di noflro Signore Ècelino. Anche intomo a* 
Veionefi abbiamo un Atto del loro Confìglio (i) in 
cui fi dà r incombenza ad alcuni Soggetti di vendere 
tutte le terreste cafe^ le pofieflìoni che furono una 
volta di Ecelino da Romano efifienti nella Città , e 
nel diftretto . 

XXIII. Tanto e sì grande era Tèdio che i popo- 
li avevano conceputo contro i Signori da Romano 9 
che i Trivigiani appena feguita la morte di Ecelino 
tapitalmente bandirono il di lui fratello Alberico in- 
fieme colla moglie, e configli; anzi i Vicentini non 
contenti di aver fatto lo fiefib contro di lui , e con* 
tro i di Id parenti Guecello da Prata , e i Signori 
da Egna, colla minaccia fé capitafiero mai nelle loro 
mani di efière ficafcinati per la Città legati alla co- 
da di un afino 9 e poi impiccati p?r la gola, dopo T 
ultimo efierminio di tutta la Famiglia da Romano , 
pubblicarono parimenti un decreto , in cui fi ordinava 
che tutti gli fiemmi di Ecelino e di Alberico dovef- 
fero eflère immantinenti atterrati e diftrutti (2). Ec« 

cp la ragione 9 per cui ogni memoria Eceliniana fa 

cancel- 



(0 Vsd. Doc. num. CCLXJnU. 
(2) yed. Doc. num. CCLXXl. 
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fgopelUta » Cib &uUa o(kac« «tìiifiiK^isuiKi) pn <}iiftl« 
écijctorite ^onfervcSl in P^dovat lifia <li quofte arme 
fOitilizie di EeeUop.^ £fla è pofl& nella loggia fuper 
riofe e alla àdkn ài cbì éhcra nel Caikllo , chf ; 
»& £itto fabbricare ^a! mktefima Ecelioo^ .E^&alpic^ 
in piecr^ tenera di Kanto^ ed incaftrata nella: ouira^ 
glia verfo la metà delta detta loggia ' ali^ altezza di 
(ex piedi in tirc$ J(bpra H pavitneoto* y ^eruditiinmo ^ 
Sigf Ab. Pomenìco Cerato; pubblico Vtàldfote leir '^ 
Univerfità di 4}uella iIÌ«i(lre' Città ebbe la ibffirrenza } 
di farcela idìnìesite colla itiaggior poflTibile diligenza • ^ 
Noi r abbiamo fatta incidere in rame perchè ci par-% 
ve un gtaziolb pezzetto d* architettura fecondo fue* 
fempi. , » 

. XXiV« Il geroglifico principale di quefld itemma : 
è uno QxxoxjO cremato ^ che tiene nel becco tm fertq 
da cavallo^ Il Taffoni nella Secchia rapita (i) pars 
fendo deir indegna di Ecelino vi pone anch*eglique(V - 
fnimale così fcrivendo : <* 

Or (Tono Struzzo (fianco è -figurata . * ! 

ìmpttf^ del TirawtQ e dì /uè gejte^ 

< Dove finilce il collo dello Rruzzo fì vede una co^ 

fona che 4^ un manifefto fegnaìe di dignità ; e inque' 

tempi fpezìaimente era if diftintivo de -gran Signori . ' 

Segue Telmo che fi chiama anche cimiero. £f^ 

fb liei Blafene è ti tontcaffegnio dèlia vera Cavai* 

leria. 



(0 Cémt, 8, StattìtM iL 
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Jeria, e fi metlte fopra T arnie gentilizie perfiopfìtt^ 
cipàle ornamento t L^ elmo in profilo ma aperto b 
portavano in quel tempo folo i gran Signori ; i fem- 
plici nobili lo avevano chiuTo . Nella parte davanti 
del medefimo apparìfoe tma pìceiók Crocr . Qaefla 
{lei BlaTone è ma nota onorevole del primo ordine « 
e fignifìca che i maggiori di chi la porta erano ftati 
nelle Crociate di Terra Santa « Nelle «fette crociate 
portavafi dagP Italiani la Croce d^ azzurro, da'Frai»- 
cefi d* argento ) da'Tedefchi di nero, dagl' Inglefi d* 
oro , e da' Fiamminghi di verde ; ma poi quelli die dopo 
le Crociate la ritennero nelle fae Arme^ne variarono 
a piacere 1 colori , e la poTeno o in cima di effe , o 
neirehno, come la vediamo in qtieAa d* Ecelino , per 
diftinguere la relìgiofa infieme e nobile dlfcendenza di 
fue Famiglie « Segue lo feudo che fembrà difhccato 
ad atte dagli altri geroglifici , e in atto di cadere • 
Nell'una metà del medefimo fendo fi veggono dipin- 
ti otto gigli . Sapendo che i gigli in Italia erano m 
que' tempi il contraflegno ordinario de* Gaelfi ci ven- 
ne a prima vifta un fbfpetto che qae(l*afma non pò- 
teffe convenire ad Ecelino . Ma V autorità del Taf» 
(bni ebbe forza che noi ci uniflimo ali* opinione de^ 
pia celebri letterari dì Padova , che moflfi da ma co- 
(bme tradizione tutti la riconofcono per la irikgnk 
di lui; fenz' anche (slv conto del ritratto in rame di 
Ecelino premeflb alla ftoria di Pietro Gerardo , in 
cui vedefi incifa queftamedefimainfegna. Tanto mag^ 
giormente fvanifce poi ogni noAra difficoltà al ve* 
dete che (bfUene il Boighini che vi furono anche 
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de' Gibeliini , i quali adottarono il giglio , ben» 

che per V ordmario lo portaflero sbocciato ed a- 

f 

perto* . 

XXV. X' akra metà dello feudo viene divifa dal- 
ie bande, o .h(ae che fono i nadri che le Dame do^ 
piavano a' Cavalieri quando entravano ne^ Tornei 4 poi- 
ché .è opbione univerfale ^ e il P* Meneffarier eyidenr 
temente lo pruova , che l' ufo dell* arme è ficuramenr^ 
derivato da' Torad / e ciò che finifce di dimoftrarb 
fi è che quelli che non mai erano intervenuti a^ Tor^ 
neame&ti noa avevano arme. Ivi dunque ebbero h 
prima loro origine, e pofcia fi perfezionarono peras- 
tri, avvenimenti pi^ illuflci e pia vantaggiofi. alla pa- 
tria ^ Quindi è che in que' principi s' impiegarono fi- 
gure che rapprefentavano i nomi delle famiglie , gli 
accidenti mennorabili 9 le azioni illu(fari , le dignità > 
ie cariche! i dritti onorevoli > le terre, le fignorie, 
le crociate ec Aflèrifce di ^ii Tebaldo Cortelerio 
che le fafcie dell' arme di Ecelino erano di color 
giallo e verde ; i quali due colori furono proprj de* 
Gibeliini * Lo (leflo confermano Zambon de' Favafo- 
ichi e. Santo da Rimini MSS. Quefto medefimo ftem- 
ma fi vede parimente fcolpito in pietra nella fommi- 
tà della Torre, cheèairingreflb del foprannominato 
Cadello , anch' efia da Ecelino coftrutta • Quel Caflet- 
lo fervi un tempo ad Ecelino di erganolo » ove da lui 
fi efercitavano i pìh crudeli fupplic; • Oggi dalla pubblica 
Provvidenza del Senato Veneto è fiato desinato per ufo 
ideile affar^nomicheoflervazioni ; e ottimamente ad un tal 

luogo convengono i due verfi feguepti che furono po- 
di fo- 
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fti fqpn U porta terraia délT alta Torre , che or 
claainafi idla Specola : 

Qwe quondam infemas Turrh ducebat ad umbras^ 
Nunc Fenetum aufpìcìis pandi t ad Ajlra vìam. 

N^l aniii addiem» vedevafi pure nella muraglia de! 
fvddeno Gadelb queft' epitaAo, che Sebaffiano Gajl^ 
vttno Caftellaoo di quello avea fatto intàjgKareinpie* 
(tra neU'amio 1618. 

Cìve$ / • • 

fm Cararem Afperglte Lactymh 
Quem Majom V^ftri Omon. 
H/c 
uEtathf SestHSj Condìthmis^ Morum 
Nullo Di/crimine Habìto 
Qhos 
Acciolinus Tertìus De fb)mano 
Inhumanìter 
Viyos Detrufit ^ 
Inedia y Woit^ Defferatìone 
Nonniji Mortuos^ Atque Confumptos 
Extraxìt^ 
Inter Tot Innocentes 
Zitiut 
Quod Incredibilf Peritate 
Hoc Vìventìbus Condidìt Stpulcrum , 

Vocens Mortuus Bfi^ 

Fejlram Hinc Agnofcite THicìtatem 

Qui Optimum Prìncìpem NaBi 

Invìdia y Non Piatati locum Retìgu^s^ 

Stou Ecel. T. I. M. N Seba^ 
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Sebaflìanus Galvanus Patavinus y Annona ^ 
Et Toto Bellico Apparatu a Sertnìff. Veneta Rep^ 
in Hac Arce Sua Tideì Commi ffisy Tetonìmù 
Carceri Hac F)C Hìjioriis Infcrìòenda Curavh 
Anno Domini CIOlOCXIIX, 
XXVL Rolandino (i) facendo cenno d* un incoa^ 
tro che Ecelino ebbe col Marchefe d' Èfte fcrive a- 
pertamente che nelle bandiere d' ambedue vedevafi di- 
pinta r Aquila • Una fioiile circo(hnza potrebbe for- 
fè dar fofpetto che tale appunto foffe T infegna Ece- 
liniana . ÌSz due rifleffioni (I poflbn fare intornò a 
queffat notizia. la prima che Ecelino era allora in- 
camminato al campo dell' Imperadore 9 il qual era 
fotto Trevigi , e che guerreggiava colle genti di lui • 
Perlochè non (ara fuori di propofito il credere che 
quell'Aquila fofle infegna Imperiale, e nonEcelinia- 
oa. L'altra che Federico IL Imperadore voleva che 
i fuoi partigiani Gibellini portaflero per infegna V 
Aquila fpiegata di nero {2). Quindi avrà forfè prefo 
Iroldo Grotta il motivo di così dire nel fuo Pt>e« 
ma (3) : 

Spiegò r Aquila nera Ghibellina 

V ultimo gonfalon con due grandmali ^ 
" E comparve un terrìbile guerriero 



fi>Li*. mCap. Xlh 

(2) Ginnani Arte del Blafone &c. Ante. GhtbeU 
Imi . 

(5) V Afino et Iroldo Grotta Con. 5. Stanz. 7^. V 
ataort è il Conte Carlo Dottori Padovano . 
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D' a/petto e di color , ch^ era pur nero / 
Era queftì Ectlin. 
La malefiffla ragione avrà moffo anche un Autore 
anonimo , il quale (trive la Orìgine di Trevigi » che 
contiene le tofe occorfe fino al 1549. MS* ad afleri- 
re che lo Aeoima de' Signori da Romano era un' Aqui- 
la nera in piedi fopra una zampa colle ali fpi^te • 
XXVIII. Daremo fine a quefto libro e alla prima 
Parte della noftra Sroria col ricapitolare tutti i per- 
fonaggi che fiorirono in queda famiglia , e col porne 
polcia in ultimo luogo Còtto gli occhi T albero genea- 
logicp. 

Ecelo fa figliuolo d' Arpone • Venne in Italia nel 
1036. con Corrado Imperadore • Morì dopo il 
1091. Da Gisla, fua moglie ebbe due figli Ecelo ed 
Alberico • 

Ecelo prefe per moglie una femmina per nome 

Alca ; e mori intorno al 1154. Le due dopne che 

marìtaronfi una in Geremia da Limena , e P altra in 

Giacomo dal Corvo dovrebbero effer figlie di queft* 

Ecelo. 

Alberico erafi ammogliato con Cunizza , Nel 
II 54. era paffato anch' egli al numero de' più. Ebbe 
un fol figlio chiamato 

Ecelino , il quale per difetto della lingua denomi^ 
nòffi il Balbo • Auria da Baone fu la di lui moglie » 
da cui ebbe quattro figli: due mafchi e due femine . 
I mafchi ebbero nome Giovanni ed Ecelino; le fem- 
mine Cunizza e Gisla • La prima prefe in marito Ti* 
folin da Campofampiero ; la feconda fi grede moglie 
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di GnéfCtHotto da Prata • Morì Ecelino intohio al 1 18$« 

Giovanni era ancor vivo liei i i8j. 9 e Beatrice fi* 
gliàòla di Albertino da Baooe era la mo^ie-fua. 
Non hkìb dopo di (è ditcendenza alcuna • 

EèeliAafu fo|irannominato il Monaco per aver 
^10 vita monadica negli ultimi anni della fua vita.« 
Quattro volte fu aonnogliato • La prima moglie fu 
Agntfe figliuola di Azzo VI. Marchefe d'Èfte. La 
feconda fu Speronella figlia di Dalefmanno,' e forella 
di DalefinanninQ . Fu la terza Cecilia figlia di Man- 
fredo. Conte di Baone e d' Abano • La quarta fii A- 
delaide forella de' Conti di Mangona in Tofcana • 

Da ^nefe fi fuppone nata Palma che fu moglie 
di Valpertino da Cavafo. Da Cecilia nacque Agne- 
fó) che unita in matrimonio con Giacomo de' Cuidot- 
ti fu madre di Giovanni e di Anfedifio. Da Adelai- 
de ufcì Palma Novella, che fi maritò in Alberto da 
£koDe, Imia Emilia che fi maritò in Alberto de' 
Conti di Vicenza , Sofia moglie in primi voti di En- 
ri<so da Egna, e in fecondi di Salinguerra da Ferra- 
ra, Cunizza che pafsò per cinque mariti i. Il Con- 
te nizzardo di S» Bonifazio • 2. Sordello Vifconti 
Mantovano . 3. Bonio da Trevifo . 4. Aimerio o 
Rainerìo Conte da.Breganze. 5. Un Signor Verone- 
fé. Ebbe Addaide dal Monaco atjche dne figli, che 
fi nominarono Ecelino ed Alberico. 

Eeelino nacque nel 11 94. Zilia forella del Conte 

Rizzardo da S. Bonifazio 61 la pjipia fua moglie . 

La feconda fu Selvaggia figliiiola naturale delFImpe- 

rador Federico Secondo • La terza fu una forella di 

Galva« 
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^ Galvano Lancia, che chiamavafl Ifotta^ e la quarta 
Beatrice figliuola di Bontraverfo Conte da Cadelno- 
vo • Da tutte quelle mogli non ebbe Ecelino prole 
alcuna. Morì nel 1259/ 

Alberico ^bbe due mógli : Beatrice e Margherita • 
Fu padre infelice di nove figliuoli .• fei mafchi , e tre 
femmine . I nomi de' mafchi fono : Giovanni , Albe- 

. rìco , Romano , Ugolino , Ecelino , e Tornalafce . 
Una delle femmine aveva nome Adelaide , e le due 
altre , fecondo alcuni Storiti moderni 9 fi chiamavano 
Grifeida ed Amabilia ; e fecondo V Ifloria Veneta 
dello Spacciarini » Palmeria , e Lifia • Adelaide fi ma- 
ritò con Rinaldo Principe d' Erte. Da Federico Im- 
peradore fu relegata ìnfieme col marito in Puglia , 
ove morì in 'età giovanile. 

Fu più miferabile il fine d^li altri otto figli ; im- 
perciocché nel 12^0. i fei mafchi furono trucidati , e 

• le due femmine colla madre barbaramente abbruciate 
vive. Alberico in quel giorno fieffo fu ffarafcinato a 
coda di cavallo , e ridotto in pezzi . 

Ecelino il Monaco ebbe parimenti due figli di il- 
lecito commercio • Da Maria figliuola di Gerardino 
da Campofanpiero nacque Adelafia , e da un* altra 
concubina , di cui ignoriamo il nome , ebbe un figlio 
chiamato Ziramonte, che fu fatto uccidere nel 1255. 

[ da Ecelino. 

Ecco r Albero genealogico de' Signori da Romano. 
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Prìncip) della Lega Lombarda • Ecelìna gatto 
eletto Rettore della medefima. 

lUSTlSSIMA é roflervazio* 
ne d*un elegante Storico e profon- 
do (i) che nelle amane cofo v* ha 
un grado eftremo di abbafiaraento , 
e un altro fimilmente di elevazio- 
ne « al qual pfervenute vòtgonfi in 
contraria parte 9 e tornano in dietro 9 né mài Tol- 
trepaflano si nel loro progreflfo , che nelU loro de- 
clinazione. Critaliani prima del Mille erano cadati 
in an bujo il più tenebrofo 9 che immaginar mai fi 
poflk ; ficchè più oltre non potendo avanzarfi 9 fu 
quafi pel giro delle umane cofe Terremo fine de' ma- 
li , e il principio del riforgimento • Le Crociate o 
quelle fpedizioni de* Criftiani per acquifiare la Terra 
Stota dalle mani degP infedeli, furono forfè il primo 

avvenimento 9 che fvegliò T £uropa , non die l' Ita* 

lia, 

(1) D. Vbme fSfi. of. England Tom. IL PH-W^^ 
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lia^ dal leea^, in cui dopo tante età giaceafi fedel- 
tà • Cmtribuirono effe mirabilmente a produrre falo- 
tevoiiflTimi effetti fopra i coftumi» fopra lo ftato deU 
la proprietà de' beni y e fopra il commercio • Uno 
degli fpettacoU pia leggiadri della Storia ^ qualora 1^ 
arti pacifiche alle fanguinofe fpedÌ2Ìoni R anteponga* 
no degli Eroi , è il vedere un popplo induffariofo gli 
oftacoli fuperare della natura, e fupplire col Tuo cck 
raggio, e col fuo genio a quanto gli niega un fuolo 
ingrato • V agricoltura parimenti , quella nutrice dell' 
uman genere,. quella forgente di abbondanza, di Ct- 
nità , e d' innocenti piaceri , quella confervatrice de' 
cpftumi, quella (cuoia di tutte le virtii, iiccome k 
dipìnge Senofonte, T agricoltura fii fpezialmente ono* 
rata , e promofEi • 

IL I popoli allora formando a poco a poco qual^ 

che idea de' vantaggi , che ne poteano ritrarre , pen* 

farono di flabilire un governo libero ed uguale. Una 

rivoluzione prefTochè, generale, cangiò la faccia della 

Lombardia» Naturalmente inquieti , dalle calamità 

irritati e dalla oppreflìone fi erano i popoli fiancati 

di ubbidire, flccome i Governatori eranfi refi indegni 

di comandare* Avendo alcuni fcoflb il giogo, fegui- 

rono gli altri il loro efempio. Le Città incomincia» 

rono ad ordinarfi in Comuni, ofTia Corpi politici, i 

quali pofcia ottennero il privilegio di avere una giù- 

rifdizionfr municipale • In sì fatta guifa fvegliandofi 

D^li animi una nuova fpezie di fermentazione e di 

attività nacque una paflfione sì generale e così viva 

per la indipendenza 9 e per la libertà, che alla fine 

le piì^ 
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le pih infiali Città d'Italia nei fecolo XIL aon fo- . 
bmente fco0èro a&tto il giogo degl' Impeiadori « 
mA «oche fi trovarono in iflato di far fronte alle in- 
tere armate di que' Sovrani. Divenute tante picciolq 
Repubbliche govemavanfi cqn un nuovo ùAemt , il 
quale benché tuttavia partecìpafle della barbarie , 
promoveva però da per tutto lo fpirito di libertà , e 
non afpettava che geni capaci di guidarlo per fama* 
fcere prodigi di Eroifmo . Hanno oflervato i primi 
Scrittori di politica che dalla tirannide nafte d' ordi- 
nario il governo libero, ficeome dsàV abufo della li- 
bertà rinafce il difpotifmo e la tirannia . Per rifchia- 
lar quello punto tanto alla noffara Storia interefian- 
te omvìene ripigliar la materia dal momento che fu 
eletto Imperadore Federico Barbarofla. 

IIL Morto Corrado nel 1152. mentre fi prepara- ii$i 
va di venire in Italia a prendere la Corona Impe- 
riale , fìi per unanime confenfo de' Principi di Ger- 
snania acclamato Augufto Federico , chiamato poi dal 
^olor della fua barba Barbarofla , figliuolo di Feeri- 
co Duca di Svevia : Principe di fina politica , di va-< 
lor militare , di attività , e di accortezza maraviglio- 
là ; e fé alcuni viz; non aveffero ofcurato alquanto 
le rare doti deir animo Tuo , da paragonarfi coVpiii 
ra^joardevoli Eroi dell' antichità. .Dopo aver fer 
date alcune turbolenze della Germania, pel qual ef- 
fetto ^a ft^to egli eletto, g|i. venne toffo inpenfiero 
di portarfi in Italia. Non potea darfi pace, che una 
sì bella Provincia per tanti anni da' fuoi predeceflbri 

fignoreggiata , fi fofle allora quafi del tutto Sottratta dal 
' ' fuo 
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2xS4fi»o ^kiiimio • Aj^IunfiM nuovi fiimoli a'fooi defi« 
àet] i lamenti de'Pav^ ? de'Lodi^aai ^ e idi :altrà 
Comunità che C\ lagnavano della tiiautde deMMliUn 
nefi . Calò dunque Federico in Italia per la Valle 
di Trento nel mefe di Ottolnre del 1154. con uniiot 
ritiffimo efercito* Giunto ne^foliti campi di Roilca^. 
glia fui Piacentino intimò ^ come era il co(hime, la 
Dieta generale .<2!ii vi comparvero i Confoli di quaft 
tutte le Città Italiane a dir le loro ragioni , ed a 
giurargli fedeltà é V* intervennero i Marcbefi di Mxm- 
ierrato , e di ERe^ ed un gran numero di Signori 
nobili e grandi* Ci Éi.fede una vecchia Cronaca MS« 
delle cofe di Ecelino cl^e efifte prefTo di noi , che an? 
che Ecelino il Balbo trovoffi in Roncaglia in quefto 
incontro a corteggiar V Imperadore • 

IV. Federico voloido r^rimere l'orgoglio de^Mi- 
lanefi j e col gaftigo di una fola Città abbaflare il 
fafto di tutte le nafcenti Repubbliche, dopo di avev 
di(feutto dalle fondamenta alcune Terre della giurif* 
dizion di Milano andò a porre V aflèdfO ^ Tortona • 
Ciò fu né' primi giorni di Quarefima nel di 13. di 
1x5$ Febbraio dtl x.155. Fu qued'affedio uno de'piii me- 
morabili di que' tempi , e qùefl' azione fìi la piii glo- 
riofa che Federico fàcefTe in Italia. I mangani» e le 
petriere , gli archi , le baleftre , e le mine furono 
meflTt iiSL opera; ma con tutto lo sforzo de' nemici non 
farebbe caduta qoelia forte Città, fé la penuria dell' 
acqua , e del pane non V avefle iìnalmenie afiretta a 
cartolare. Fu accordato. agli abitanti di poterfene 

ufcire libeiam£|iie, e portar (eco quanto vdeano ; 

mJ^ 
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ina la nuTerabile città fu ilau tutta in pieda alle ust 

fiaotme • Foìrono i . Tortonefi a qoefto flato ridotti 

per ^ere amici e coll^ti di Milano, ed airoppodo 

rivali- aperti di Pavia, città air Imporadore aflaiflS* 

Ilio accetta. Quivi. egli fi jfìtìà> dopo la diftroziooe 

di Tortona, e vi fece una. folenne e naagnifìca coai« 

parfa , bfciandofi vedere nella Chiefa di S. Michele 

eolla G>rona in capo , e collo fcettiro in mano • 

' V. Dopo queOa funzione s'avviò Federico per la 

^ia di Tofcana a Roma » Che Ecelino lo accompa-^ 

gnaffe anche in queflo viaggio ia Cronaca non lo di* 

eie , né noi vogliamo azzardare congetture, che pe9 

lo pìh riefconp o faife o dubbiofe« Sia oom'effer fi 

voglia dopo di effer (tato dal Pontefice Adriano co- 

rtuiato & ne tornò piil che di fretta in Germania ; 

fenza aver portato altro cambiamento in Italia , che 

1- ederminio di alcune terre , e la morte di alcune 

migliaia di perfone. Ma non depofe già, partendo, 

il penfiero. di fottomettere quefta Provincia a miglior 

tempo • A Verona avea già pubblicata la fentonza 

contro de^ Milanefi , per aver eflfi diArutte le Cittj^ 

di Como e di Lodi, privandoli del dritto della Zecca 

con- trasferirlo alla Città di Cremona fua fedele, fic^ 

come ancora di tutte le altre Rjegalie godute, ia ad"- 

dietro dal popolo di Milano. 

VI. Da che fu in Germania Federico molte amba- 

fciate gli giunfero , e molte lettere degli amici Pa-. 

vefi fieramente da' Milanefi molefiati « Qpefti limoli 

aggiunti alla collerica di lui natura ed allamala dif*. 

pofizione, in cui già da gran tempo fi rit;rovava il 

diluì 
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ifSPfNfeHvefei quando davano riaveftitura di quel Eèu* 
io i [come chiaramente fi vede nel Docunento che 
noi produrremo al num. CCLVIL Furono queSe la« 
goanze contro Ecelino prefentatc dal Frifingenré all' 
Imparatore Federico nel tempo in cur egli militjivi 
pd di lui efercito infieme con moltiflimi altri Vo* 
fcovi fecondo la confuetudine di que' tempii Federico 
afddolsb la caufa a Berzone Giudice ordinario del Sa- 
cro Palazzo, il quale procedendo cogli atti ordinar) 
iella giuftì^Qa fecel^tttfmamente citare Ecelìno a dir 
le foe raf[ioni avanti di lui , e avanu V Imperador 
Federico 4 

i:X« Ma non per quefto fi mo0e punto Eceliao, e 
fieusb di comparire, non lappiamo per qual ragione* 
Allora Berzone fedwdo prò tribunali alla preTenza 
di Federico Impeiadore pronunziò la liia fentenza , 
in cui privò (xelipo del Feudo di Godego e di tut. 
ce le file pertinenze , e giudicò che Alberto Velcovo 
di Frifingp dovefle ripigliarne mteramcfhte il pofleflb« 
Ciò feguì nel giorno vigefimo primo di Febbraio di 
quefiUnno 1159» alla prefenza del Vefcovo di Barn- 
berga , del Vefcpvo di Praga , del Vefcovo Eifieten* 
fé , di Federico Duca di Rotembureh , di Corrado 
Palatmo del Reno fratello dell' Iqiperadore , di Ot^ 
tone Pahitinp. di Wicilinefpach , e del di lui fratello 
Ottone » di ^^anno Marchefe di Verona, di Enri* 
co Duca, delk Carintia , di Guglielmo Marchefe del 
Monferrato, del Podeftà di Bologna 5 dd Marchefe 
Obizzo Malafpina , e di altri moltiffimi , i quali fe- 
guivano r efercito Imperiale ^ che allora aveva pofto 

gli 
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gli accampamenti a MarcenconeJ Territorio di Tor-ixs9 
tona (i). Quello colpo ebbe forza di fvegliare Ece- 
lino , e di farlo rientrare ne* fuoi doveri • Abbiamo 
veduto nella Prima Parte che col Vefcovo di Frifin- 
ga accomodò ogni cofa , poiché ottenne dai medefimo 
la.reinveftitura di quel Feudo fteffo con nuove pre- 
rogative in aggiunta (2). Ricuperò pure la grazia Im^ 
periale, come raccogliefi dalla Cronaca citata di fo- 
pra , e da un Diploma di Federico in favore de' Conti 
Sanbonifazj , nel quale vediamo Ecelino in Pavia 
nel 1154. iniìeme coir Imperador Federico t e gli 
altri Principi della fua Corte (5) . 

X. Non fi dee qui paflare fotto filenzio per mag- 
gior lume di ciò , che dovrem dire in progreflb , che 
a Papa Adriano IV. fu eletto per fucceflbre in que- 
fU medefimi tempi il Cardinal Rolando di Siena coi 
nome di AleflTandro III. In quello Perfonaggto oltre 
al grado di Cancellier della Chiefa Romana riluce- 
vano altamente e oneAà di coflomi , e dottrina , Q 
prudenza , quali fi convengono al fommo paflor della 
Chiefa . Ma V ambizione d' un altro Cardinale chia- 
mato Ottaviano fconvolfe ogni buon ordine , e diede 
principio ad un detedabile Scifma • Coftui ftimando- 
fi per avventura pi^ degno di quella fuprema digni- 
tà, e non avendola potuta ottenere legittimamente ce' 
voti , volle occuparla per forza • 

Stor. Icel. T,i. p.n. O XI. Fu 



(0 Ved. Doc. mm. XX^. 
(2) J/ed. Doc. mm. XXVL 
(4) Fed. Doc. mm. XXVIL 
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t^o XL Fu detto che il Barbaroflfa avefle tenuto f^re* 
tamente mano alla elezione di quello Antipapa, che 
prefe il nome di Vittore III. ; e a dir il virole co- 
fe che avvennero dopo , evidentemente lo dimoftrano • 
Imperciocché avendo- nell' anno fufleguente in Febbra- 
io convocato in. Pavia un Ck)ncilio di Vefcovi Tede- 
fchi, e Longobardi vi fece citare i due pretendenti 
al Pontificato. Aleffandro vero Pontefice non volle 
mettere a repentaglio la fua caufa da tutti conofciuta 
giuda ; e perciò non vi volle andare • Ottaviano non 
aveva che perdere , però volentieri accettò V offerta , 
e feco portando V attedato di alcuni fuoi favorevoli 
tutto baldanzofo comparve a Pavia . Non vi volle 
gran fatto, perchè in quel Conciliabolo, che tutto 
dipendeva da' cenni dell' Imperadore , fofife pronunzia- 
to in favore dell' Antipapa . E^ offervabile per la no- 
dra Storia che fra i teftimonj , che depongono in favoi* 
della canonica elezione di Ottaviano, leggefi in Rade- 
vico per ben due volte un Giovanni da Romano • Sa« 
rebbe forfè queAo il figlio di Ecelino Balbo, di cui 
abbiamo fatto dr fopra menzione.^ Noi non faprem- 
ino determinarci ; anzi confrontando il tempo, il 
luogo , le circodanze , le depofizioni , il modo delle 
efpreffìoni dello Storico , pare che tutto concorra a 
farlo credere da lui differente. 

XI I. Fra tanto fufcitoflTi in Lombardia una fieriffi- 
ma guerra , che non ebbe fine fé non coli' eccidio to- 
tale di Milano » Vedendofi i Lombardi fottopodi ad 
infolite pefantifTime gravezze, che loro toglievano in- 
teramente quella dolce libertà , che da qualche tempo 

gode- 
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gadevàno , bcomindarono a parlar fra loro di man- ii6i 
tenerfela coir armi , e a cofto ancora della propria 
vita • Non ritufavano già efn di dar fottomeffi ali* 
Imperadore, ma non gli volevano predare lenonquell' 
ubbidienza , e fino a quel grado , che avevano preda- 
to a' di lui ante^eflbri • S' irritarono ancor maggior- 
mente, allor che intefero che Federico aveva fpedito 
il Cancelliere Rainaldo ed Ottone Conte Palatino a 
Milano per dare a quella Città il Podedà (i) , co- 
jne in fequela delle determinazioni prefe nella dieta 
di Roncaglia dato già Taveanoa^Pavefì, a' Piacenti* 
ni j a* Cremonefi , e a' Lodigiani . Per quede cofo fi 
venne ad una aperta rottura , poiché il popolo di 
Milano querelandofi come d* una violazione de' patti 
ftabiiitifi con Federico , pe^ quali fpettava al popo- 
lo r eleggere i Confoli , e al Sovrano il confennar- 
li (2) , fi oppofe a' due Minidri , ed eccitò contro di 
loro un furiofo ammutinamento. Ognor più s' fiumen- 
tava il numero de' malcontenti ; imperciocché avendo 
Papa Aleflandro fulminata contro Federico la fcomn- 
nica , le Città Italiane fi fervivano di quedo prete- 
do per ribellarfì : giacché fecondo la dottrina ricevu- 
ta comunemente in que' tempi la fcomunica difobbli- 
gava 1 fudditi dall' ubbidire al Principe fcomunicato • 
Fu allora quando tutta V Italia , e fpezialmente la 

Lombardia fi vide divifa fotto il tiooie di due capi 

O 2 fupre- 



(i) Vicende dì Milano durante la guerra con Federica 
1. Imp. ec. pag. gi. 

{i) ArtU. 6* apud Radev. JJk /• cap./^u 
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zi^òfupremi, Papa AlefTandro IIL e Federico I. Impe* 
radore • 

XIIL Quando giunfe a Federico la nuova delP 
ammutinamento de' Milanefi fece di loro doglianze in 
una folenne dieta a queft' effetto da lui convocata ; 
indi pronunziò contro di loro, mentre accampava col 
£uo efercito fui Bolognefe , una nuova fentenza di ban- 
do dichiarandoli contumaci, ribelli, difertori , e ni- 
mici dell' Impero. Qpefto fu il primo fegnale della 
feconda fanguinofa guerra fra gl'Imperiali e i Mila- 
nefi fperimentando pel corfo di tre anni un popolo 
e l'altro or avverfa ed oi profpera la fortuna , fin- 
ché da quefla i Miknefì abbandonati caddero alla fi- 
ne nell'ultima miferia e rovina. I fatti d'arme, gli 
affedj, e l' efpugnazioni de' Cartelli, de' Borghi , e 
delle Terre murate, fra le quali farà fempre memo- 
rabile la difefa e l' efpugnazione di Crema, le vitto- 
rie e le perdite d'ambe le parti durante il corfo di 
quefla guerra fono flate dagli Autori contemporanei 
da Rade vico, da Burcardo, da Sire Raul, da Acer- 
bo Morena , e da altri efattamente defcritte , preflb i 
quali n pofTono vedere. Dopo varj fucceffi i Mila- 
iidxnefi nel dì 17. di Marzo del ii^i. fi portarono 
con forte efercito all'affedìo di Caftiglione. Federico 
di ciò avvifato radunò quante genti potèj e fece ve- 
nire al fuo campo tutti i Principi a lui fedeli . Ece- 
lino vi venne anch' effo con un buon numero di genti 
raccolte nelle terre alla fua giurifdizionefoggerte(i). 



g^t 



Mi- 



(i) Cronaca MS. di Ecelino pag. 6* 
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I Milanefì vedendo un tanto apparato non afpetta- ii6i 
tono la venuta dell' efercito Imperiale, ma abbrucia- 
ti tutti gli {Irumenti di guerra abbandonarono V afle- 
dio, e fi ritirarono in Milano, poiché fapevs^no che 
rimperadore avea giurato l'eccidio di quella Città. 
Impiegarono todo tutto il loro ingegno a metterli in 
iftato di valida difefa , e fi lufingavano di potere fof« 
frire qualunque afledio , e ribattere lutti gli sforzi 
del furiofo Imperadore. 

XIV. Federico per domare quel popolo odinato non 
altro afpettava che i rinforzi da lui ordinati nella Ger- 
mania. Si videro in quell'anno calare in Italia molti 
Principi con aflaiflTime fchiere d'armati; a' quali fi 
unirono anche le genti di tutte le Città Italiane a lui 
fedeli. Con quefto gran preparamento fui fin^ di 
Maggio Federico fi moife alla volta di Milano, facen- 
do dare il guado a tutte le biade, agli alberi, e al- 
le viti , che erano ne' contorni . A' fette d' Agofto fa 
dato principio al memorabile afledio , in cui trovofli 
fempre afllftente anche Ecelino • Noi non racconte- 
remo le memorabili imprefe eh' egli fece in queda oc- 
cafione , poiché confufe con quelle di tanti altri Prin- 
cipi Italiani e Tedefchi , gli Storici non fecero di efle 
menzione particolare. Durando lungamente T afledio 
Federico determinò, di paflare i{ verno in Lodi fenza 
muover però le fge genti dal Qampo. Magia gli af- 
fediati incominciavano a penuriar di tutto , e alla pe- 
nuria tenne dietro una grave difcordia tra i Cittadi,- 
ni . Crebbero in sì fatto njodo le diflenfioni che alla 

&ie i principali formarono una fecreta congiura di 

O 3 dar 
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tISìósLt fine a tanti goai* Fa prefò il partito d'inviare 
a trattar di pace. Ma Federico (lette fifTo m colerli 
a fua difcrezione fenza patto alcuno. Non giovarono 
le preghiere, non giovò Toro fparfo nel campo, 9 
convenne accomodarfi a queda durìfTima condizione. 
XV. Non rimanendo a'Milanefi in queir eftremt 
■ecefTità altro fcampo furono corretti a piegare il 
còllo, e a fottometcerfi a condizioni così dure ed a- 
mare ; pertanto negli ultimi giorni di Febbraio et 
queft' anno nói* dopo ^uafì fette mefi d' afledio fi 
rendettero a difcrezione dell' Imperadore • Intorno 
alla durazione di queft'afledio, al tempo, agli annij 
alle circodanze furono fpaccìate da parecchi Scritton 
moltiflfime favole, e furono prefi anacronifmt e sba- 
gli . Noi però ci fiamo fcrupolofamente attenuti a 
quanto Icrifle fopra quefto punto il Chiarifs. Sig» 
Conte Giulini negli atlni addietro , e recefttemen- 
te i dottiffimi Monaci Cifterciefi autori dell' ope- 
ra belliffima intitolata : Vicende di Milano durante 
la guerra con Federico L Imperadore ec. i quali con- 
futando gli errori , in cui eran caduti gli Storici paf- 
fati hanno rifchiarato la materia con nuovi lumi ap^ 
poggiati fopra inediti autentici documenti . Poiché fu 
ridotta la Città all'arbitrio dell' Imp;;radore ordinò 
toflo che tutti i Milanefi doveflèro comparire avanti 
al Vincitore in atto fupplichevole a pie fcalzi e coU 
le fpade nude fui collo, come aveano fatto altre vol« 
te nel ir58. il qual codume, com' oflerva Radevico , 
era particolare degl' Italiani • I primi a far queft' a* 

zione umiliante furono otto Coitoli con otto Cava- 
lieri , 
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lieti , i quali portando le croci alzate giurarono d ii6% 
nome anco di tutto il popolo di far quello che pia«* 
cefTe àirimperadorC) e ciò avvenne il giovedì pri- 
mo giorno di Marto . La domenica feguente fecero 

10 fteflb trecento Cavalieri , dai quali furongli inoltre 
raflegnati trentafei de' principali vefTilli colle chiavi 
della Città . Il martedì giorno fefto di Marzo ii 
trasferirono a Lodi molti altri Cavalieri con quafi 
mille fantaccini col Carroccio , fopra cui «rgevafi il 
veffillo maggiore, unitamente al quale furono confe-r 
gnate pììi di cento bandiere di tutte le Ficinie , ofCa 
parrocchie, e le due trombe dinotanti il governo del- 
la Repubblica , e tutte le altre infine guerrefche • 
Quefta funzione recò a Federico un piacer fommo 
di modo che ordinò che fi rinnovafle nel giorno 
feguente alla prefenza anche dell' augufta fua con«« 
forte Beatrice. Pretendono alcuni Scrittori come Al- 
berto Crantz , il Munftero , il Paradino , lo Spi- 
gelio, ed il Moreri che a queda fenfibilè mortifi- 
cazione furono corretti ì miferl Milanefi di aggiun* 
geme un'altra affai pih umiliante e vergognofa, <:ioè 
di cavare co' denti un £co dal deretano d' un afìno, 
in vendetta d' una gravofiflìma ingiuria da loro com- 
mefTa contro l' Imperadrice , ma noi full' autorità de' 
dotti Monaci furriferiti rigettiamo fra le favole que- 
llo racconto. 

XVL Dopo tiiì tale fpettacolo fi dirpofe Federico 
A sfogar la fua rabbia contro la miferabile Città • 

11 primo effetto della fua vendetta fi fu il ritenete 

preifò di fé per oflaggi quattrocento de' primari Cit- 

O 4 tadini* 
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iióz tadioi • Comandò in fecondo luogo che fi diflruggjef* 
fero tutte le porte aprendofi uno fpazio così aoipio $ 
per cui potefle col fuo efercito fehierato in ordine di 
battaglia entrarvi comodamente • Pofcia fi partì da 
Lodi , e portoflì a £ir partecipe del fuo trionfo an- 
che Pavia y dalla qual Città fpedì a Milano un nuo- 
vo funefto editto , con cui imponevafi a'. Milanefi di 
dovere fra otto giorni abbandonare tutti le loro cafe 
e la patria loro • Coflretti ad ubbidire al duro co* 
mando s'accamparono al di là del fofiato intomo a' 
Monafteri vicini alla Città • Poco dopo giunfe Fede- 
rico fteflò accompagnato da Ecelino e da tutti i fuoi 
Principi e foldati y il quale non movendofi né dalle 
pr^hiere , né dalle lagrime degli abbattuti Cittadini 
proftefi a' fuoi piedi mercé implorando e perdono die- 
de ordine, che dalle fondamenta foflero atterrate le 
mura che circondavano quella illuftre Città , e diroc- 
cate le cento fortiflìme torri che V adornavano • Fu 
efeguita la dura fentenza non già da*medefimi Citta- 
dini Milanefi s come fcrive Pietro Mefila , ma ben- 
sì, come n^ convengono tutti i contemporanei Stori- 
ci, daXremonefi, Lodigiani , Pavefi, Comafchi , 
Vercellefi , Novarefi , e dagli abitanti del Seprio , e 
della Martefana , tutti accaniti contro i Milanefi • 
Scrive Acerbo Morena , che con tanto furore fi por/- 
tarono que^ popoli che in pochi giorni . fu atterrato 
tanto muro della Città, quanto non fi credeva da 
principio poterfi rovmare in due mefi . 

XVIL La fama amplificando qusQz calamità di 

Milano giuofero alcuni a fcrivere , che i ner 

mici 
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mici incrudelirono contro la Città e i fuoi edifizj fino nói 
a ridurla a campagna , folcata poi da' medefimi coir 
aratro, e feminata di fale. Ma i dotti Monaci Ci- 
fierciefi nella loro beli' opera foprallodata fondati fo- 
pra autentici documenti ribattono valorofamente Taf- 
ierzione di tali Scrittori dimoftrando con ottime pruo- 
ve , che quefla flrepitofa diftruzione di Milano fi) 
foltanto delle porte, delle mura, e delle torri, e poco, 
fi flefe a' privati edifizj • Le cafe però furono abban- 
donate airaVidità militare, e i fiiriofi foldati diedero 
il facco a tutte quelle foftanze che trovarono nella 
Città deferta ; poiché è difficile il credere che i mi- 
feri Milanefi potefTero trafportarle tutte feco lo- 
ro . In quefto generale diforfine ed tfftrema confu- 
fione fu appiccato il fuoco , il quale confumb moltif- 
fime cafe, ma però non tutte, come efagcra di trop- 
po Sire Raul benché Scrittore prefente a que' fatti. 
Le Chiefe per felice combinazione rimafero tutte in- 
tatte ed illefe, eccetto la Metropolitana , la quale 
contro l'intenzione dell' Imperadore rimafe danneg- 
giata alquanto • tifarono gì' Imperiali un fommo ri- 
fletto a tutte le cofe facre , .agli ori , agli argenti , 
alle preziofe tappezzerie che addobbavano le chiefe , 
a' vafi facri , alle facre reliquie eccetto che a pochiffi- 
me cofe di non grande confeguenza • 

XVIII. Tanta fu l'allegrezza da Federico conce- 
puta per 1' efito felice di queda imprefa , che volle 
formarne come una nuova epoca ne' fuoi Diplomi ag- 
giungendovi alle altre note cronologiche anche quella 

formola Pojl deflruBmem Medhlant . Dopo di quefte 

cofe . 
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&f^i cofe V Imperadore fi reHituì in Pavia , dov^e fece fede 
p^ refpùgnaziòne dì cosi nobile Città* Nella Dome^ 
nica di Parqua alla Mefla folenne vi ricevette infieme 
coirAifguda Conforte la corona t rito di que' tempi, 
in coi gr Imperadori e i Re facevanfi incoronare fo- 
lennemente alla Meda nell'occafione di qualche cele- 
bre vittoria, o di altro faufto avvenimento, e perciò 
ha malamente penfato Trifiano Calcò , ed altri Scrit^ 
tori , che quella fofle la prima incoronazione fatta 
da Federico . Dòpo là Meflà fece il Sovrano un lau- 
tiflìmo banchetto , al quale intervennero tutti que* Ve- 
fcovi , e Principi e gran Signori che lo afllftettero in 
qued' impreia , o che vennero a Pavia per felicitarlo 
delle fue vittorie, e de^fuoi trionfi; fra i quali fide^ 
\é annoverar fenza dubbio anche Eceliso • Rivpife 
pofcift il penfiero ad aflfegnare a diverfe Città d' Ita- 
lia i loro Podeftà o Governatori , poiché il deplora- 
bile ecidio di Milano avea fpaventato a tal fegno 
gr Italiani, che tutte le Città e luoghi d'Italia dal* 
la Lombardia fino a Roma mandarono air Imperado* 
re per of&rirfi pronti ad ogni fuo comando • Si fot- 
tomifero i Brefciani , i Piacentini fecero pur Io fief- 
(b , ma a duriflìme condizioni , poiché ben fapeva 
Federico negli avvedimenti profperi mettere i piedi- 
addoflb a chiunque gli cadeva fotto le mani • 

XIX. Il Mtnifiro toccato a' Milanefi fu il Vefco- 
Vo di Liegi Enrico , le cui prime difpofizioni furono 
di aiTegnàre a qu^r infelici Cittadini rimafii ancora 
nelle vicinanze della devaflata patria altri quartieri 

alquanto piii rimoti , ne* quali luoghi incominciarono 

tofto 
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tbfto a fabbricare cafamenti per abitarvi • In quedi ix(^ 
fecoli pih colti ed umani fembra Urano ectodele che 
i vincitori abbiano obbligato i vinti a sloggiare dal^ 
la propria patria , e a vivere divifi in più colonie 
fparfì in diverfi e difparati Borghi ; ma flante la poli- 
tica militare, e la condizione di que^ tempi , come of^ 
fervano faggiamente febbene ad altro propofitò i dot- 
ti Monaci furriferitl, tale condotta efa quafì indirpen«« 
fabile e neceflaria . Federico avendo dato i provvedi** 
menti neceffarj ritornò nella Germania , ma i mini- 
(Iri lafciati pel buon governo delle Città Italiane 
fi diportarono come altrettanti tiranni • Tutti gì! 
Storici contemporanei &nno un orrido ritratto della 
avarizia e della rapacità di eofìoro^ Portarono Top-^ 
prefTione a tal ecceffo che V ifteffo Morena parzialif- 
fimo del partito Imperiale arrivò a (Riamarla iniqua 
e irragionevole* Efìgevano coftoro anche dalle Città 
amiche fette volte più ^ quanto dovevall al Prind^ 
pe ; e a' Miìanefi poi , e a^ Cremafchi e ad altre Git^ 
tà nimiche non lafciavano che la nona parte de^ lo- 
ro prodotti. 

XX. Per tali giuftiffimì motivi i popoli delle Cit*"^* 
tà Lombarde furono coftretti finalmente a penfar dad^ 
dovero ammezzi, onde fcuotere un giogo così pefan- 
te , e quefto appunto fu il tempo che tramarono i 
primi fili della Lega famofa detta di Lombardia , che 
vedremo in breve così forte ed eftefa . Quefta peral- 
tro non ifcoppiò così di fubito, poiché fi lufingava- 
no quegr infelici che al ritomo dell' Imperadore in 

Italia» il quale afpettavafi in breve, fi doveflero al« 

legge- 
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xxtfj leggerire in qualche parte tanti niaii , imperciocché 
vedendo la maniera indegna con cui erano trattati 
da'fuoi miniftri vi poteflfe porre qualche riparo* Ma 
rimafero delufi dalle loro fperanze , anzi la rapacità 
di que' crudeli governatori accrebbero maggiormente 
r eforbitanti impofiziotii , e con tanta inumanità e 
ingruftizia le diftrtbuivano , che d' ordinario fé ne ag* 
gravava il pefo a mifura che il pòpolo refidevafi pi^ 
impotente a fopportarlo • Gli fiorici raccontano cafi 
a quefto propofito varamente còmpaflTioiievoH , e fpe- 
zialmente de'Milanefi. Lepripe a perdere la pazien- 
za furono Padova , Trevigi, Verona, Vicenza. Ab- 
4>iamo efpofto cdefamente nella Prima Parte i priori 
fami di queda ribellióne , e qual ne fu il principal 
motivo. A furor di popolo i Governatori Imperiali 
stiSf.f|^ 1164. (i) l' 2 j. di Giugno furono fcacciati;e 
firetta fegreta (ocietà fra loro rifolfero a tutto cofto 
di confervarfi in libertà . Erefero maggiormente co- 
raggio, allorché i Veneziani s'aggiunfero anch' efli-» 
ed entrarono in Lega (2). AI primo fcoppio di que- 
lla ribellione. Federico mcffo infìeme un efercito di 
Cremonefi, di Pavefi, e di altre Città fedeli marciò 
verfo Verona. Ma iCpll^ati eflfendoff^li fatti incon- 
tro coraggiofamente, Tlmperadore non trovandoli in 
iflato di far fronte pensò con prudenza di batter U 

ritirata. 

XXI. 



(i) yeJ. Doc. num. XXIX. Ved. émche Otto Mm^ 
i$ay la Vita di AUffandro 111. Sire Raul &c. 

(2) yed. Do€. n.XXynh e Brmaeeidt FaRg MmcHét . 
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XXI. Adottata in fimil guifa da quede benemeri- ix<^ 
te Città la forma di Repubblica fi pensò tofto a dar- 
le regola e norma . Conobbero effer neceflario che 
alcuni ne fodero i direttori , e confìglieri , altri gli 
efecutori; che alcuni comandaflero, altri obbedifTero. 
Senza quefta mutua relazione di fuperiorità e dipen- 
denza o toflo o tardi fbrz' è che vacilli ogni piìi flo- 
rido flato , e pafTì toflo in un' anarchia tumultuaria : 
poiché ogni limitato governo per la concordia crefce 
e vegeta ogni dì pii^» ed ogni pii!i fiorente impero per 
la difqordia fi difcioglie, I Magiflrati, che furono e« 
Ietti allora, perchè accudir dovefTero agli af&ri po- 
litici , alla giuflizia , alla comune falute , furono i 
Confoli. Venne ad effi conferita la principale autori- 
tà e il fupremo regolamento delle cofe. II loro go^ 
verno fu quafi di autorità reale, né piti dipendente 
in qualunque cofa da una podeflà fuperiore. Intonso 
al numero di quefli non fi può addurre una r^ola 
generale ; imperciocché ciafcheduna Città r^olavafi ^ 
come giudicava piti comodo ed utile al proprio go- 
verno. Altre ne eleggevano tre prefl da' tre ordini del 
popolo , de' Capitani, de' ValvafTori , della Plebe . Chi 
poi ne eleggeva due , chi quattro , chi fei , e chi più • 
XXIL Uno d^li ottimi effetti che tale innovazio- 
ne nello flato de' popoli produfTe , fu che una parte 
della popolazione follevofTì da quella miferabilefchia- 
vitù, che tenevala opprefTa. Gli abitanti più autore- 
voli delle Città furono ammefTì al governo, e quelli 
della campagna occupati all' agricoltura incomincia- 
rono ad ottenere la libertà .* quindi unendofl agli a- 

bitanti 
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1164, bitanti liberi , fi ridulTero in un fol cort>6 , e con 
unanime confenfo incominciarono a regolare i pubbli* 
ci af&ri • Le Città rivolfero todo le loro cure a for^ 
mare alcuni fuoi propr) , e peculiari Statuti , per cui 
le ^eggi affunfero a poco a poco un carattere molto 
div^rfo da quello, che aveanò avuto ìnfino allora. 
L' uguaglianza « il buon ordine, la pubblica felicità , 
la. riforma degli abufi diventarono in que* principi i' 
deQ famigliari nella focietà • Lo fpirito d' induftria fi 
rinvigorì » le arti un oggetto divennero d' attenzione ^ 
la popolazione fenfibilmente s" accrebbe ; T indipenden-^ 
z^ finalmente e la ricchezza fi videro comparire in 
quelle Città, che erano filate la fede deir inopia, e 
delU tirannia. Lo Audio del dritto umano contribuì a 
diffondere idee piùprecife intomo alla giufiizia e intor^* 
no al governo. Guflando le Città. il dolce delia li- 
bertà fi vergognarono dell'antica barbarie, e di quel- 
le firaniere leggi or Bavare, or Longobarde, or Sali- 
ih#, or Alemanne, or Ribuarie, di cui abbiam Cat- 
to cenno di fopra , fierlochè tornarono a ripigliare il 
loro vigore le 1^ Romane. 

XXIII. In Padova furono eletti Confoli Alberto 
iti Baone, Dalefinannino fratello di Spennella, e A- 
zotto degli Altichieri . Se creder volefiioio al Boni- 
fazio Storico Trivigiano , Ecelino Balbo infieme con 
Gerardo da Campo&npiero furono i Confoli , che 1 
Trivigiani eleffcro in quefi' anno 1164^ Ma uno 
Scrittofe è quefio , cui milk ragioni ci perfuadono . a non 
prtfiaj^li così alla cieca intera credenza ; tanto più 

che i fatti di quefii tempi da lui riferiti fono talmente 

confufi 
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confufi ed intrecciati) che è quali impoflfibile il poterne 
rifchiarar la verità . Peraltro è coTa. iodubitabile che 
nella Città di Trevigiera Ecelino confiderato per uno 
de' principali Perfonaggi, come chiaranfiente rilevafida 
va htto idorico , che fiam qui per riportare fulla fe- 
de degli Scrittori del Friuli , di quei di Trevigi , dei 
Piloni , e fopra tutti dell' eruditifllmo Sig. Liruti , la 
di cui autorità è appreflb di noi di unpefo grandifTuno. 
XXIV. Raccontafi dunque come a que'di Ceneda 
venne in penfiero di fepararfi da' Trivigiani col loro 
Territorio, ed erano in ciò afliffiti da' Coneglianefi , 
da'Bellunefi, da molti Cadellani del Friuli, dal Pa- 
triarca d'Aquileja, ed anche d^'Caminefi, ed altri 
Signori di Caftelli e Ville. Tutti quefti popoli uni* 
tifi in lega formarono un groflb efercito , e crearono 
Capitan generale Guecellotto Signor di Prata e'Porcia 
uomo in que' tempi celebre nell'armi e valorofo • I 
Trivigiani conofcendo la neceflltà di oppor loro un 
Capitano non meno abile , e pien di coraggio , elef* 
fero Ecelino , e gli diedero per compagno Gerardo 
da Campofanpiero . Secondo il Piloni (i) s'unirono 
air efercito de' Trivigiani anche i Vicentini. Ecelino 
ù pofe in marcia contro de' Collegati , e s' incontra- 
rono i due eferciti nel luogo di S, Michele oltta 
Piave • Venuti alle mani dopo fiera battaglia ri- 
mafero le genti di Ecelino vincitrici, Guecellotto 
prigione, e l'eferdto della lega disfatto. Secondo il 

Bonifazio dopo quella battaglia fu oonclufa fra i po« 

poli 

(i) StQTn dì Belhno Ub. Uh pag. 87. 



«24 STORIA DEGLI ECELINI 
xid4poIi la pace. Allora Guecellotto prigioniere in Tre- 
vigi fu coftretto di pacificarfi egli pure co' Trivigiani: 
lo che tanto piii H può credere, quanto che Io Stori- 
co Trivigiano accenna il pubblico finimento (lipulato 
fotto il giorno i8. di Settembre i in cui Guecellotto 
promette e giura d' abitare in Trevigi un raefe dell* 
anno, e di effer buono amico of&rendo fé ftefTo e i 
fuoi fratelli fempre al fervigio de' Trivigiani . 

XXV. Queft'eralofcopo principale delle Città che 
incominciavano a gufare il dolce della libertà • Ap- 
pena conobbero fé fleife, che fi mifero in animo d 
impadronirfi dj?l territorio, di cui erano fiate fpoglìa- 
te da' Signori Rurali, padroni di tanti caftelli. Noti 
ebbero allora più riguardo né all' antichità , né alla 
chiarezza de' loro natali , né all' autorità Imperiale che 
li aveva inveftiti delle terit che pofTedevano. Alcuni 
^ di qùefti furono obbligati colla forza ad abbandonar 

le rocche e raifegnarle al Comune, a fottoporre fé 
fleffì, e i loro fudditi alla Repubblica, a tener cafa 
nella fleffa Città , e a diventarne Cittadini . Alcuni 
altri abbracciarono per elezione un (imìle (lato di di* 
pendenza , e però volontariamente aggregandofi alla 
cittadinanza lafcìarono gli antichi Caflelli , e (labili* 
rono la loro dimora nelle Città almeno per qualche 
tempo dell'anno . Ecelino fu del numero di que(li 
ultimi, poiché non abbiamo trovato notizia alcuna, 
da cui fi rilevi che le Città a lui circonvicine ufaffe- 
ro mar la forza per ridurlo a dimorare in Città .Da 
ora innanzi lo troveremo bensì foggiornare ora in 

Vicenza , ora in Padova , ma piìl fpeffo in Trevigi . 

XXVI. 
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XX VL 0)ir aggiunta di tanti Signori, che prima 3x^4 
abitavano perpetuamente nelle giurifdizioni loro, fi 
popolarono in tal guITa le Città, che buona parte 
lurono corrette a dilatare a poco a poco il giro del* 
le loro mura . V acquilo di fimili abitanti procura- 
va ad effe altresì piii di fplendore e di rifpetto ; e 
per confegubnza divennero anche fempre piii gelofedi 
ferbarfi libere e indipendenti . Maquefto foggiogamen* 
tofe fu per un verfo utife alP ingrandimento di quel- 
le Città , non andò guari che diventò una fatai for- 
gente di civili difcordie, che amareggiarono ogni dol- 
cetta dell' ac^uiftata libertà • La barbarie de* fecoli 
precedenti, e l'ignoranza che di là nacque, e che re- 
gnava generalmente , allorché quede Città fcoi&ro il 
giogo imperiale, non potè permettere che fi fiabiliflè 
un governo regolare e moderato ; onde fu quafi ine- 
vitabile che le cofe fi regolaflero o ad arbitrio di pò- 
chi potenti, o a impeto popolare , dacché la plebe 
(i fu impofieflàta dell'autorità Tovrana. in fcguitone 
vedremo meglio le funefie confegueaze; ora ripiglia- 
mo il filo della St«>ria« 

XXVII. Mentre che Federica in Germania atteti- 
deva a' radunar gente per calar nuovamente in Italia, 
} popoli della Marca che fi erano ribellati temendo 
della prefta venuta di lui erano tutti occupati a fòr- 
tificarfi con animo direfifterglia tutto potere x. Il ner- 
bo di quella guerra , cioè il danara, lo fomminifira- 
vano i Veneziani • Anche Papa Aleflandro- Terz§ 
buon rinforzo d' oro dava a' medefimi . Quando ecco* 
ti r Imperadore che per la terza volta f^efe in Iti- 
Ster. Ecch t. u p.ii. P Uà 
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iMHa nel Novembre del ii66. I popoli di Lombare» , 
che non fi erano peranche foUevati^ ricorfero tutti ^ 
lui colla croce in mano , e fupplichevoli e piangenti 
^i erpofeio le lor querele e le miferie, a cui erar 
ilo condotti dalla crudeltà ed avarizia degli Uffiziali ^ 
che egli avea lafciato per governarli . Si Infinga vano 
che moflb a compaflione doveffe difapprovare la coa- 
xlotta di colloro, o punirla, e correggerla • Ma niente 
fgli moftrb di commoverfi a tali giuftiffìaiì. lamenti , 
anzi profeguendo- il fuo viaggio verfo Roma, dove 
«lì premeva di (labilire T autorità del fuo Antips^pa 
Vittore, e di abbattere affatto il partito di Aleflan- 
dro III. aggravò maggiormente le miieri^ di quegli 
infelici. Mife grofle contribuzioni a Bologtìa , a. I- 
mola I a Faenza , a Forlì , e ff portò a metter V at- 
fedio ad Ancona , perchè non volle aprir le porte V 
Tedefchi. 

XXVIII. I popoli Aanchi datanti mah', e irrita;;! 
ancor più da quefla fuperba noncuranza ^ tutti propck 
fero di voler piuttofto morire onorevolmente, che vì- 
vere in tanta oppreffione e miferia . Per via di feerie 
ti meflaggi incominciarono prima a trattar fra loro, 
edefplorar gli animi Tun dell'altro* Indi prendetidp 
coraggio dair efempio delle Città della Marca Tri- 
vigiana flabilirono ad ogni cofto d* unirfi a loro, di 
accrefcer la kga , e di cercar neir armi la falvezza 
delle loro patrie. I deputati di tutte le Città mal- 
conjtente fi radunarono in un Monaflero t eh' è tra Mi- 
lano e Bergamo , chiamato S. Jacopo in Pontide • 

Con quai patti fi coUegaflferó , fi raccoglie dallo Ali- 
mento 
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mento deir anqo 1167. eftratto dàir Archivio ^eUa ix^ 
Gttà di Bologna, e dal Muratori nella Difll 48/da- "* 
to alla luce. Giura ivi ciafcua di efli Collegati' di 
fiutare e difendere Venezia^ Verone^ Vicenza ^ Pado- 
va , Trìvìgì , Ferrara , Brefcta , Bergamo , Cremona , 
Milano , Lodi , Piacenza , Pimwtf , Modena , Bo/o^wtf . 
Da alcuni atti pur dal Muratori pubblicati apparifce, 
tv era ftato già ftabilito un Conflglio e Rettore di 
quefta Lega, fenza il cui confenfo nulla di rilevante 
s'avea da intraprendere. Fa anche in quel congreffo 
convenuto che fi dovdfero a comuni fpefe e pericola 
ireftituire i difperfi Milanefi nella loro defolata Città , 
come in fatti fi fece fortificandola 1 ed arrotando gen- 
te per la di lei difefa. Vero è che vollero in quefti 
principi confervare un'ombra di dipendenza verìbdeU* 
Imperadore, imperciocché incerti del Qicceflb pofera 
negli atti della confederazione quefia claufiala , di vo« 
lerfi difendere fenza però violare la fedeltà verfo V 
Imperadore. 

XXIX* Federico avendo ridotti gli Anconitani. |i 
capitolare, condufife verfo i primi d' Agofto. i'eferci^a 
fotto Roma, diede l'aflalto al Cafiel Sant'Angelo, 
e mife fuoco alla bafilica di S. Pietro • Il Papa te* 
mendo di peggio fuggì di Roma , e ricovroffi in Be- 
nevento. Ma un' influenza di malattie, che confumò 
gran parte dell' efercito tedefco , obbligò T Imperadq- 
ie a decampare pia che di fretta . Prefe la volta di 
Lucca, e perchè i Lombardi lo afpettavano per dar- 
gli battaglia , e0o col mezzo di Obizzone Marchete 

Malafpiùa dovette rifolverfi a battere un'altra firada 

P t molto 



2^0 STORIA DEGLI ECELINI 

IIÒ8 fatti llettori fa impo(!o il nome generico di Podefià (i). 

XXXIL Le Città però noti vennero tutte nel me^ 

defimo tempo ad una tale elezione. Alcune pih pre* 

fto, alcune pili tardi y e né pur furono co(tanti fui 

principio in (ifTatto regolamento • Tal era la dignità 

ed autorità di tal Podedà) che né pure fi rifiutava 
• da^ 

(i.) La durata di c|ttefta Dignità non oltrepaiTava Io 
fpazio d'un anno; anzi vi fu coHume in alcune Città , 
che fol duraffe fei mefi . Il Podeftà doyea condur (eco 
due Ciuiici , e due Cavalieri nobili* Uffizio de' primi 
doyea effere lo sbrigar le caufe criminali , e decidere le 
• liti civili ; incombenza degli altri era di far la guardia 
al Palazzo e ai Podeftà , e di afliilerlo coli' armi per V 
efercizio della giudizia • Venne pofcia in ufo di eleggere 
oltre a queflo anche un altro Perfonaggio di gran ripu- 
tazione nel maneggio dell'armi, appellato perciò Capi- 
tano di guerra, a cui ubbidivano tutti i combattenti • 
Effendo poi fos^getto a frequenti mutazioni in que' tem- 
pi il governo delle Città libere, però alla medefima for- 
tuna loggiacevano anche i pubblici uflizj . Quindi \ che 
furono inìruiti i Priori ^ e poi i Confalonieri . Furono 
anche dati al Podefià alcuni faggi uomini per afTifìenti , 
\ fen7a il configlio de' quali egli non potea fpedire gli af- 
fari piti gravi della Repubblica, Furono eHi chiamati 
ConfigUeri , Savj , ed Anziani . La Città di Padova fra 
le altre feguì un tal governo , Nelle groilTe Terre e ne' 
Caflelli alle Città foggetti mandavanfi perfone col titolo 
di Capitano , che regs^er dóvefTero il popolo ed ammini- 
Arar la giuflizia. I Villaggi anch' efli ebbero le cariche 
loro. A' due primi uomini del Comune, che aveano la 
cura delle coft maggiori, fi| importo il nome di Mw^fA/ , 
z due altri fubalterni quello di Giurati , dietro a' quali 
veniva un altto col nome di Saharo • Avevano pure il 
loro Centenaro , e il loro Decano , quello Capo di cento 
famiglie , e quello di dieci . Non fi pub fìffare il tempo 
quando fu introdotto l'ufo de'Podedl. La ferie de' Po- 
defià di Verona incomincia nel ii6^., ma con* interru- 
zione fino all'anno iipg. Que' di Vicenza nel 1170. , 
di Trevigi nel iiy^j que' di Padova alquanto pih tardi. 
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da' Principi e grati Signori, i quali quando erano chia* ixi^ 
mari a qualche Podeftaria dicevafi appunto che a^ìda^ 
vano In Signoria . Ecelin.0 fu uno de' primi che fof- 
fero ele(fi a tal uffizio. Il Maurifio non noeno che 
il Godi ci confervarono la memoria d^^Ua di lui elj?- 
zione in Podeftà di Vicenza , ma non ce n'efpreffe- 
ro V anno precifo . Sembra però che da' detti loro fi 
pofla raccogliere che a tal dignità fofll* fcelto prima 
che la Lega de'Lornbardi lo innalzaffe al grado. di 
fuo Rettore: il che preflTo ^ poco farebbe intorno a- 
gli anni , di cui trattiamo . I due Stòrici aggiungono 
umilmente che Ecelino refle la Città affai pacifica* 
mente, e con fómma ^giufti^ia e prudenza. Un di- 
Cordine peib accadde in tempo del fuo reggimento, e 
fii che i figliuoli di Ganfelmo uccifero Catione di 
Talia . Formato il proceffo furono gì' interfettori ban- 
diti dalla Città fenza fperanza di ritorno^ e non a- 
vendo potuto averli nelle mani, Ecelìno fece confifcare 
i loro beni, atterrar da' fondamenti le loro cafe ctor- 
yì , e diede agli eredi del morto tutto cjò eh' era di 
«agione de* delinquenti • 

* XXXUL Una sì tremenda giuftizia mife freno a- 
gli animi feroci de'piil potenti Cittadini, ma non 
Topi del tutto i tumulti è le difcordie che per ogni 
verfo dalle fazioni inforgevano. Furono quefte in o- ^ 
gni tempo Io ilerminio e la rovina delle più iBorenti 
Città , e , come fcrive Tito Livio fleflb parlando di 

iRoaia(i>, maggior danno effe arrecarono a' popoli 

P 4 potcn- 
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2 158 potenti, che le guerre, che la fame, che qualunque 
altro difaftro. La piii infauftafra quede non menche 
famofa fu quella de' Guelfi e és^GiieHhi . Era nata 
aflai tempo prima, mafotto il Barbarofla diveni^ 
in quelli anni in Italia pii^ fiera che mai , di moda 
che dedò rabbiofiflime guerre civili . QueAe difTenfìo* 
ni impedirono anche che le città non avanzaflero nell* 
opulenza, e nelle fcienze, e nelle beli' arti. Imper* 
ciocché è impoffibile che gli uomini a coltivar fi dia* 
no i propri talenti , a depurare il loro gufto , a rin« 
gentilire i loro coftumi, finattantochè non godano di 
un ben regolato governo , e della perfonale iìcurezza , 
che necefiariamente ne deriva. Per. la qual coCi z 
promuovere le ottime difcipline, e a perfezionare la 
focietà elfer non poteano propizj quedi tempi pieni 
di turbolenze , di oppreflfioni , e di rapine • 

XXXIV. Finite le fue incombenze in Vicenza paf- 
so Ecelino in iTrevigi. La fama del nome fuo, di 
fua prudenza, di fua giudizia era celebre appreflb 
i popoli tutti • Quindi fu eletto Giudice in varie dif-- 
ferenze che vertevano in quel tempo fra ì Canonici 
6 a^uni Vaffalli, fra il'Vefcovo Uldarico, e Alme- 
rico Buz « Nel libro Terzo abbiamo favellato delle 
fentenze che Ecelino pronunziò in quell' incontro • 
Ora efamiftiamo un poco la di lui elezione in Podeftà 
di Trevigi • Qudk Città pensò di f^re eflk pu- 
re Tefempio delle altre coli' abrogar i Confoli, efo- 
ilituirvi unPodefià. Se noi ci volefllmo contentare dell' 
autorità del Bonifazio confemiata anche da quella dei 

Piloni Stòrico Bellunefe baftevolmente efatto, noi 

direm- 
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Atemmoche Ecelino fu quello appunto fopra cui coQ" 
corfero i voti tutti per crearlo PodeAà nel ,1173* •117} 
Ma alcuni dubbj inforgono intorno a quedo propo^ 
lìto« Scrive il Muratori che i Confolì erano prefi dal 
¥moIo de* propri Cittadini e dunque fé è vero che E* 
celino fu eletto Confoie in Trevigi nel 1164^ come 
vuole il Bonifazio ^ fuppor dobbiamo che fm d' allo- 
ra folte flato a quella cittadinanza aggregato * Al^ 
incontro i Podeflà > almeno quando ne fu i^jtrodotta 
la elezione, fi prendevano, come foggiunge lo fleffq 
Muratori , dalle vicine amiche e collegate Città ; 
dunque Ecelino fé fu eletto a quella dignità, veni- 
va in Trevigi per forefliero confiderato • Ma in al- 
cuni Documenti (i) fì legge che i Signori da Ro- 
mano erano tenuti come Cittadini Trivigiani « In 
tanta ofcurità di cofe a che dovremo determinarci? 
Noi incliniamo a credere che quelle famiglie potenti , 
che dalla Germania erano difcefe in Italia , quantun^ 
que pofcia col tempo veniflero aggregate alla cittadi- 
nanza delle refpetti ve Città; cib nulla oflante godevano 
fempre anche i privilegi peculiari de' foreftieri • Qpindi 
i Caminefi furono pur effi Cittadini di Trevigi y ep- 
pure di tratto in tratto erano innalzati al grado di 
Podeftà . Lo fteffo dir dobbiamo degli Eftenfi in Pa- 
dova , i quali furono fenza dubbio alcuno a quella 
Cittadinanza aggregati , e di altre moltiflfime fami- 
glie in altre diverfe Città della Lombardia • I quali 

efem- 



(1) Fed. Òffe, nnnu LXXXni. CCU. CCXCF. ^ 
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1x73 XXXVIII. Rivolfero pofcia il penfiero a fc^liere 
due direttori , che ftar doveffero alla teda dell' eferci- 
to della Lega, e foftener tutto il pefo della guerra. 
Tutti d' unanime confenfo i Capi , chp rapprefentavano 
quella illu(lre Confederazione 3 eleffero per Rettori deir 
ardua imprefa Ecelino da Onara, e Anfelmo daDo- 
yara (i). £^ quedi un indizio indubitato, oflerva qui 
appunto il Muratori (2), della loro nobiltà, e fa-^ 
viezza non meno che della loro abilità nell'arte della 
guerra. E di fatti non andarono errati que'Capi ben. 
avveduti 3 imperciocché avendo i due Generalf prefe 
in mano le redini del governo fecero tòdo con ogni 
diligepza e avvedutezza tutti i preparativi n^ceflarj, 
onde far fronte al Barbarofla • Sapevano ben effi con 
qual guerriero valorofo ed aftuto avevano afare. Noà 
vi è cofa più fatale per un efercito quanto la teme- 
rità de' capi che fi credono invincibili, e che non fi 
curano di prendere le. precauzioni, e le mifure necef-^ 
farie, feqza le quali i| maggior nerbo delle forze non 
ferve che a rendere la rovina maggiore* 



(i) Mtérat. Dìff, 48. p^'S' *7S- Mi»«r/y. in Ciro», 
pag. IO. Gaivan. Fiamma in Manip. FìoTp pag. 204* e 
tanti ai tri . 

(2) /fnnai, d* ItaL alPann. 1175. 
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Progrejfi della l^ga Lombarda fino alla Pace 
^, ^# Cojlanza. 

RRIBIL flagello dell' uminità è la 
guerra in (è riiedefima , poiché come 
faggiamente oflerva uno Storico mo- 
derno (i) non prefenta che lo fpet- 
tacolo conlpaffionevole di uòmini uc- 
cifi da' loro fimili, che rovine, che 
fangue ; ma una forgénte ella diviene altresì di azio-^ 
ni fublimi emaravigliofe, quando fla intraprefa ofo^ 
(lenuta perla difefa della libertà e della patria da cit- 
tadini » i quali, all' eroica intrepidezza la difciplina ac- 
coppiano e la fcienza militare . Affrontare i pericoli , 
difpreizar la morte y fupplire al poco numero a forza 
di genio e di valore, trar profitto da' pia piccoli van- 
taggi, riparare prontamente alle maggiori difgrazie, 
vincer nemici preflb che ficuri della vittoria , falvar 

la vita e la libertà de' mèmbri dello flato, meritar 

co' 

(0 11 Stg. Millor ElenHentì di Stbtla e€. Toni. 1. 
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1x74 co' fervici predati la lode di tutti i Cittadini e una 
fama immortale , fono oofe che fcemano in parte gli 
orrori infeparabili da ogni militare fpedtzione • Ri- 
guardata fotto quefto plaufìbite afpetto intefefferà non 
poco la guerra delle Città Lombarde^ 

IL Federico, quando credette di aver rimcflb in 
piede fufHciente efercito da ripigliare la guerra , fi ri- 
volfe nuovamente contro V Italia 4 Era la di lui ar- 
mata aflai poderofa^ e fermidabile avendo feco ilRe 
di Boemia , e non pochi altri Principi della Germa- 
nia • Scefe in Italia per la Borgogna e per U ^vo;a 
circa laFefta di S; Michele di Settembre di queft'an- 
no ii74« Cominciò a sfogare la fua vendetta contro 
la C^ttà di Sufa, che nella di lui fuga precipitofa 
fei anni avanti Tavea infultato^ e pofto in gran rif- 
chio di fua perfona ; ma perchè tutti £li abitanti 4* 
rano per timore fuggiti j egli rivolfc la fua còllera 
Gontra le cafe loro 9 e ridufle quella Città in un muc- 
chio di cenere (i). Di là pafsò alla Città d'Afti^e 
in otto giorni d' affedio obbligò quel popolo ad ar« 
renderfì. Gli fu perdonato colla condizione, che ri- 
nunziar doveffe alla Lega Lombarda • Riferbava Fe- 
derico il fuo furore contro la Città d' Aleflandria , na- 
ta fuo malgrado , e che avea prefo quel nome per 
oltraggiarlo. Non contava ancora quella Città piii 
che fei anni d' origine , avendo ella avuto principio 
nel iiéS. ; e perciò le di lei cafe non erano peran- 

che coperte di tegole, ma fol di paglia, e invece di 

mura 

(i) Rfmtmtd. Salem. 4» Cbron^ Tm. Vìi. R. ItMl. 



mura era efla cinta di foli foSi^ e d^ argini formati 1174 
colla terrà feàvata da quei medefimi fofTu Avendo 
dunque rivolto tutto il.fuo sforzo (tontro di quella ne 
fperava facik la conquida é 

II L Nel dì 2^é di Ottobre fu principiato ,r afledio 
formale; fi rtiiferoin opera tutte le macchine di guer- 
ra , né fi lafciò indietro tentativo alcuno peiT erpu-» 
gnarla é Ma tanto potè V ardore e la pertitlacia di 
gente indurata alla fatica^ ed animata da fervente a«* 
more di libertà 1 che V efercito d* un Imperador bel^ 
lieofO) fagace^ ed aitfioto vlconfumb inutilmente Io 
fpazio di molti mefi é Intanto le Cittì collegate fi 
andavano preparando per portar il foccorfo alP afle« 
diara Città * . Una carta 1 che farà da noi prodqtr 
ta (i) ) ci dichiara che in queftVanno 1 174; a* 4« Settem- 
bre efle avevano già tenuto ii loro grande concilio a^ 
Lodi , ed a Piacenza ^ dove aveano prefo le oppor- 
tune mifure* Vuole il Sigonio (2) che T efercito del- 
la Lega , conducendo ciafcun popolo il proprio Car« 
rocciO) venifle a poftarii tra Voghera t Caftiggio, 
e che attaccata, la battaglia rimaneflèro i Collegati 
vincitori. Ma non trovando il Muratori di quello 
fatto d* armi , e di quefla vittoria fondamento alcuno 
nelle vecchie ^orie, ricufa intorno a ciò di pre(hir 
credenza al Sigonio. 

IV. Giunfe fra quefto mezzo T inverno, e Federi- 117$ 

co Principe di codanza mirabile nelle Tue ìmprefe , 

quan- 



(0 Vtd. Doc. num. XXXVUL 
(2) De Reg?ì9 Italia Ub. XIF. 
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f 17S quantunque le pioggfe aveflèro allagata quella pianta 
&V pure detertninb di paffare piuttofto il verno fot- 
tò'quelk Città nslle tende, che ritirarfi a più, agia- 
ti quartieri . Fu quello rigorofo oltre ogni credere f 
ciò non ofhinte non moffe un paflb dali'^afiedio , ben* 
c6è ogni giorno periifero Cavalli e Fanti di difagio, 
é' il numero de' combattenti fi fcemaffe ogni giorno 
ù per le malattie , o per le diferzioni . -Venuto il 
jAsìrio cominciava Alef&ndria a fcarfeggiar troppo 
eli viveri ; della qual cofa avvifati ì dàe Rettóri dei- 
fa Lega non tardarono piii a metterfi ali* ordine ^r 
recar ibccorfo all'afflitta Città, e per dar andié bat- 
tàglia al campo Imperiale. Erafi unito a Piacetiza 
ìm numerófo e fortìfTimò efèrcito comporlo di Mila? 
hefi , Brefciahi ', Veronefi , Novarefi , Vercellini , Tri- 
Vigiani, Beflunefi, Fekrinì, Padovtof, Vicentini j^ 
Bergamàfchi , Mantoani-,- Piacentini, Parmigiani » 
Reggiani ^ Modonefi , Ferrarefi , e di altri popoli c^ 
Signori . Cfiraggiofamehte marciando queft* ofte pode- 
ròfa diretta da Ec'elino, e Ja Anfèlmb, dopò aver 
jtefe e diftrutte le Terre di Broni , e di San Naza* 
ifSo de' Pavefi , andò a poftarfi nella Domenica delle 
Palme giorno fei d'Aprile preflb a Tortona dieci* 
imiglia lungi dal campo Imperiale. ^ 

V. Federico veduto sì formidabile efèrcito rifolfe 
di ricorrere alle frodi per far cadere Alexandria • 
Per ingannare la vigilanza de^cuftodi fide .di dar tre- 
gua agli Alefiandrini dal Giovedì Santo fino al Lu« 
nedl dopo Pafqua, affine, ei diceva, ch^effi potelfc- 

ro attendere alle facre funzioni • Ma la verità fi eni; 

* per 
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per potiefc intanto sboccare nella Città per una mi- xx7j 
ta fotterranea già preparata. S^accorfero dell' ingan- 
no a tempo i b^avi; Aleflandrid , e àrmatofi il pp- 
|iolo in furia afèòarò con foramo coraggio gì* inifnì* 
ti già entrati per la mina , e li coftrìnlb a gettarli^ 
%\h da' baftioni > o pure a lafciar ivi la vita • Fecero 
pofcia fui fatto una valida fortita net fabbato fante, 
e tagliarono a peizi un gran numero di Tedefchi , abbn> 
ciando il Caftelio di legno che Tlmperadoreavea fatto 
innalzare coli' eccidio di tutti i foldati che vi (lavano 
alla difefa • Ben meritava Federico un sì infelice fuc« 
ceffo , da che egli avea meditato , e procurato in gtor* 
ni sì (anti con modi ind^i di Principe oneflo, non 
che diCriftìanOj l'eccidio d'un popolo intero fegiia» 
ce di Grido. 

VI. Vedendo Barbaroflfa fvanite tutte le fue fpe- 
ranze ritiroflì sbaragliato verfo Pavia , trincierandof? 
a Guignera villa di quel territorio per celebrarvi la 
fanta Pafqua, che in quell'anno correva li 15. Apri* 
le. Ecelino levato il campo andò a porfegli a fron-- 
te) e già pareva imminente una terribih giornata caorn* 
pale, quando invece di battaglia (eguì pace e concpr-^ 
diafra Tlmperadore e i Lombardi. Enn già legen-' 
ti tutte preparate a combattere , ed Etelino col fuo 
compagno aveano già adempito a tutti i doveri di va- 
lorofì ed accorti capitani , allorché alcuni Religiofi; 
fecondati da altre perfone iàggie, neutrali, e non fo-^ 
fjpette, cominciarono a correre di qua di là perconfi^ 
gliar la pace, e rilparmiare il fangue criftiano. IJ, 
Barbarofla atterrito dal grande efercito, e dalla buo- 
Stor. ^cel. T. I. p. II. Q^ na 



242 STORIA DEGLI ECELINl 
t(7sni^ ocd^paQza di dToi inconoiadò « dar orecchio a* 
trattai;! d' ^cAomo^am^tp * Eeelino provò un piacere 
indiciiiile, quando fentl che T Imperadore era già tut- 
to- difpofto per la .pace, € volle egli pure entrare fra 
i m?diatQri di qufift'iiccordo. Aixzi di pi il afferifcona 
ii IVfeurifip, e Galvano dalla Fiamma , ch'effendofi 
ptefentiata aCefare^r humtlìter verbh & faSts fnp^ 
pliiovit^ eidemif quodtam fibi quam diSlis Lombardìs ^ 
^ Obftioni Marchiani Eflenfi fuam indìgnaùonem di^ 
mì^t , & gratìam & bonam votuntatem recepìt . 

VII. Entrando poi nella oiateria egli ridufie l'Irne 
peradore ad uà compromeflb » che doveva (labilir la 
concordia • I Lombardi accettarono il partito , purché 
fi falvalTe la loto libertà , e quella della (Zhiefa Ro-r 
mana . Quindi fi obbligarono di predare il giuramcn-* 
to di fedeltà tanto ad efTo , quai^to ad Enrico di lui 
iBgliuolo • Furono dunque eletti tre arbitri per parte 
a difcutere le controverfie 9 e fu fatto il compromeflb 
per trattarne le «indizioni • Federico deftinò al ma- 
neggio di quella pace Filippo eletto Arcivefcovo di 
Cqlojìia, Guglielmo da Pozafca Capitano di Tori« 
no , e un. Pavefe da San Nazario ; ed i Lombardi e- 
leffero.Gherardod^Pefta Milanefe, Alberto da. Gam- 
bara Brefciano , e Gezone Veronefe • Ecelino afliftet- 
te, come Rettore e Capo della Lega, al compromef- 
^, che fu fatto nel dì. 15. d'Aprile (i). Quindi 
nell'.iilrumento rogato fotto le tende Imperiali nella 

pianura, ch'era fotto a Mombello, Tlmperadore tar; 
. tifi. 

"" . . . ' 1 

(1) Ved. Dot. num. XXXIX. 
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tiécando il cómpfoineflb alU {ftefents dégl! AMMivtrt 
fcovi di Colònia^ e di iTrevif i ^^ det Conte Uberto idk 
Savoia 5 é di akri t^rìncì^i ,• iti 'Ugna di bnorià mn^ 
cordla diede vtti * bacio tanto a<l £celfno , qaariio «d 
Anfelmo da ISovara) èhe ' rat>pr^^tavatio ttttttlft' 
Confedefaziofte de* Loiofiliàrd! . Fu altresì preferite £• 
celino allatto del gitiramerito,-€hei Confoli di Pa- 
via ^ eilMarchefe di Monferrato predarono nel caai^ . 
pò Imperiale di offervar la treguli verfo gli Aleflan- 
drini (i)» > 'f u , .'i / > : 

' yiIL Tutte le attzidetté tìifcdftahze davano vm 
ben fondata fpérahza 'dt utià ^àce fincera ^ e durevo-^ 
le; e di faft? i Lombardi neftiroìi© intierametire per* 
fuafi ; poiché'' per la vìa 'Àt ' PiateiAa ritornarono al- 
le loro Città. Ma le nilre fegréte di Federico erano 
foltahto di guadàgnaf teftipo, fìnthè gtogneffe in Im- 
Ka iJn nuovo eftftitoi che afpéttàva di Oemiaaia, e 
non gii di concludere accordo aldbno , in cai s- avef- 
feró a moderare V alte fué pWtètìfìoni . I Deputati 
per le cofrftréiÌ2& frettavano te cóndiliotìi delk pace 
in Pavia . Erjfrio'- 'anche venutt i -Legati Apoftoliei', 
còsi avendo' defiderata Rjdéricó , imperciocché per 
comproviifeB'éèrtò modo li? Tue buone infettziónv, a- 
Vea fatto intèndere"' a Paf)2l Afcflahdro eh' ^R- Wle* 
pacificarfi colfe;'Chiefa.''Mkndy* dutique 51 Papa itt 
qualità diLegàr? a Pavia il'VefcoVó d'Offia, il Ve-? 
Icóvó diPotfoi e ift Cai^tfealdi *S. Wetto in-'^Vitìcó- 

la» Ma tali e così eforbitanti furono le pretenfioni 

Q' 1' di 

-• - - I - - . 

f , • ♦ ' • «1 , . » . » 

0) Vtd, Doe. num. XXXIX. p. j8, ' ' 
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tmàì qaefto Prìncipe a(hiio rirpetto aUa: libertà $ì delh» 
Chiefa» die de* Lombardi, die alla fine'fifdplfe in> 
fumo il trattato, fic^ fvanite le fperanze di pace, 
ecco di nuovo accefe H fuoco della guerra. Ripiglia*. 
rono dunque i Tede&hi le armi , ed incominciarono 
ad infeftare di nuovo {li AieflandrinK 
IX. I G>Uegaiti pofciachè intefero il difegno di Fé- 
uyó derìco^ e rilevaio^o di' egli afpettava nuovr foccorfi 
dalla Germatvia t per ottenere i quali avea fpeditelet-. 
tere a tutti i Principi di quelle contrade , s' ing^a*. 
fODo a pnìoccupare i paffi^ e d' impedire V unione 
del nuovo efercito col redo dell' armata Imperiale* 
SoUecicati da' Miland^ erapo già pfdti Jn campagna y^ 
e licevano fiionte a! TedeTcbi, che a.£ran:paflì mar- 
ciavano verib l' Italia . Ec^lino benché aveflè allorai 
terminatala fua re^enza » ^ichè era colfaimediqudr 
la Lega di cambiare og^' anno i .due Retltori (Oy 
tuttaviia non mancò^ d'intervenire ali' efercito colle 
file genti , e di affifterlo col Tuo valore,,, e colla fua. 
deprezza. Se le cofe che Seguono non,ci SKcertanodi 
ciò apertamente, lo dimoftra bepe ad evi4enza la 
sd^o die nuovamente concepì Federico centro . Ece-, 
lino , di modo che nella pace di CoShnu rfii d' uopo 
di w anicolo a pofhper rimejtterlo.in grazia .Non, 
eranfi ancor unite tutte le milizie ^ ^che sV afpettava?, 
no, quando s'udì che i'^armata tedeG:a>ei$i già per-, 

venuta,' a. Conio :• Tiovaiidp chiiffi.i pa(^ le n^uove^ 

triip. [ 
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* (0 Carlini de Pace Conflantue Cap. m §. 17. Vèd. 
Murata Dijf, ^. r, , 



truppe erano (late còflrette di fceodeir per vie ioofcé- mf 
ie ed alpeffa*! àt lago di Como^^ dove Federico sìr.ta^ 
Ilo 9 che n^ebbe Tavvifo, andbà riceverle fcànordutb;. 

X. Aitoia lefcelte fchibe de^ Collegati fi mo(&ro, 
xA incontratefi coir efertito Tedefed » eh' erafi 'inoltra* 
to verfo Pavia , fi die principio ad. un'orriiMle 2uf&: 
i4)f& m^enioràhìle per tutti i iecoli a venire. Il gior- 
no in cui fegul , fecondo V opinione jàh fana , fij alH 
19. di Maggio, e il luogo fra Legnano e il Ticino «. 
Fu fanguinofo r incontro , ma alla fine i Cotl^aci 
diportarono una j^ena vittoria. Federico fìi lovefiiiaio 
da cavallo, indi fottraendofi al pericolo conae poti , 
lafciò i (Ìjoì alla dìfcrezione de' vincitori, Diedefi il 
facco al campo nemico , e fu prefa la caf& di goer* 
ra • In quel dì fece Federico maraviglie di bravura , 
ma i Collegati eflendo aflài più valorofi convenne^ce^ 
dere alla forza fuperiore . Per lo fpazio di quattro 
giorni fu tenuto per morto; alla fine comparve in Fa« 
via. Quefta vittoria non lafciò più dubbio aqual del<i 
ie due parti s'afpettafle di dar l^ge airal»a. Mol- 
tiflimi Tedefchi reftarono vìttima delle fpade , o af* 
{ùgpnì nel Ticino ; moltiflimi altri rimafero prigioni ; 
In una lettera fcritta da'Milanefi a Bologna (i; fi 
legge : JnterfeSùmm , fubmttfofum , captiwnm mm 
eft numerus . ^ 

XL Dopo sì fiera fconfitta cominciò veramente > il 
BarbaroSi a dcfideràr di cuore la pa^ee^ e pensò a 
rinconciliarfi fipcerameote col Pontefice, e oo'Lom* 

V, Q- 3 bwdi- 

-^.. . . ; , ^T^^ 

(1) R^dulfhts df Diceto féfg. jpi. 
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%if^ bàmb'i. ììkol prr.i^i tiQlnatfe non Ti fofle veduto !;i 
giav£<rifafaiodi.fua pef£»2i,.da. rii|)et|erf così dile^ 

Trtiavafi fproviJedDtQ. di d^p^ro e di g9i|t^j>. e gli a- 
Bitci;rlò 'confì^ayabò .alte pa<^.] P^mntpammaeftrar 
tò :daiie ifi^^ >: e tótfo miile esbigotmo^pelp^^ 
fttor t«?ricQlo,* fQnzà^aQ;>ettftr altfai^yMQ^. mandò c;gli 
tofio ìti;e deìfuol Vefcovi Alfi<nann| \n: Anagni atratr 
t&r.còl' Postolice di. aotomodamento • L' eruditi/^mo 
Sig..:Dèiiina va inveftigando i morivi ) perchè Fefler^ 
€0 iiicominòia(]è a trattar di potce jtimiediatia^iieQte con 
vn Ppm^iicp odiato^da lui fieraineate per Jtanti siBnì.,/ 
e non jtiE^ma^ co* Lombardi «Ma ne' tifafpoHib SSli 41-^ 
cfjT^ n?Uti prefunzione, che infpirava a'CpUeg^ci i' 
uHiaia Vittoria, non vi era luogo a fperare di poter 
conchmder con loro on^fta pace^ n^ tampoco potesi 
Federico! lufibgarfi^ ch^effì voiefìTero conchiuderla fen-r 
m partecipazione e ònor del Pontefice • DftU' altro 
cantò d fttoi feguaci medefimì fpaventati dalla profpe- 
rità. de' nemici, e da' propri danni, che credfano eft 
fer fMfìA della fcomnnica , minacciarono d' abbando- 
narlq» (è non ricoociliaYafi con la Chiefa, Tmxò e^ 
gli adunque i3i fepararlacaufa, che i (ìioi. nemici fa- 
cevano comune, e procurò di pacificare con una par-* 
te per ott^ier poi dall' altra migliori patti , e.pi^ tob 
lerabili*: . 

Xllr Ma gli Amha&iadQri «bbero.per rifpoila dal 
Papa, ch'>e(|b era prontiffimo alla coocordia, purché 
in éflk Ibflero comprefi i Lombardi, il Re di Sicilia, 

e^Tlmperador'di Coftaniinopoli . Per quindici dì fi 

t wc- 
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tennero fegrete conferenT^, e reftò tei^^ftwta la con-'it^ 
troverfia fpettante alla Chlefa Romana, corife fi fio 
cedere dallo Strumento* pubblicato dal Padre Pa^ 
gì (i). Ma le cofe de' Lombardi rimafero nello fiatò 
medelkpo , in cui erano prima • Della qual cofa 11 Pa- 
pa fi fcufava con dire, che in loro afienza né fi -So* 
vette , né fi potè definfre . Nondimeno' e per fermaf^è 
con più folennità i capitali dèlia pace concfiiofà 'ì'h 
Anagni , e per agevolare l' aggiufliimento cò^IbiirN 
bardi fi concertò che il Pontef^e andrebbe a Beltr- 
gna. Ottenute pertanto le cautele, chè'ftimb òpportu^ 
ne per parte dell* Imperadòre, andò Aleffatidro Tìf. 
•ad im'barcarfi il primo dì di Quarefima , cioè à^dl^^ 
di Marzo del 1177» fopra una flotta del Re- cR S?éP- 1177 
iia , che flava pronta a ^riceverlo tra Siponto ed an- 
cona . Nel dì 24. di ^flb mefe felicemente giunto i 
Venezia prefe ripofo nel Moniftero di S. Niccolò ^ 
lido. Nel dì feguente Sebaftiano Ziani Doge coi 
Patriarchi d' Aquilejà e di Grado,' èoMoró VelcóW 
fuffiraganei , co' Nobili , con tutto il Clero , ed iih- 
menfo popolo, andò a levarlo, e il conduflè a Ì. 
Marco e di là al l^alazzo del Ritr iaVcà \ Noi aT>ì 
biamo voluto riferire k particolarftà di quefti fatti 
diftefaroente , come fi narrano da claffici Scrittori cért^ 
temporanei, e fpezialmente da Romoaldo Arcivélcòi 
vo di Salerno , che trova vafi prfeftnte a iqiliefta futizitt- 

ne, eflendaflatouno di quelli che accofApagnaroiio il 

Q^ ;4 . , Palla. b 
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(i) Pag/tnT in Crii. Bufon, ad Band anmm . Sr^àÀ. 
de Rtgno Italia Lib. 14. * 
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1477 B&pa in qodAo viaggio , perchè ognuno da per fit 
fleflb poffii comprendere e conofcere le tante favole^ 
che fuiDOQ rpacciate a ^uefto propofito da altri Sto^ 
^cr.meno fenici.. 

XIII. Federico dimorava iti Cefe&a, ed udito i' 
arrivo del Papa a Venezia fubitaofieme invib colà i 
fuoiAmbafciadori» ch'erano quegli fiefli, cheaveaóo 
concjhiuro il piimo trattato in Anagni • Prefentaronp 
Jq primo luogo le loro iftanze per far mutare il Iw^ 
delcongrefib, perchè eflfendo (lata d^inata Bologna 
i* Impesadore aveva quella Città per fofpetta , e io 
fiipplicarono di etagere o Ravenna o Venezia. Per 
comiiinar quefte difièrenze (bbilì il Pontefice di porw 
^ .. tarfi a Ferrara^ , ed ordinò che quivi ritrovar fi doveC* 
(eio i Rettori delle Città collegate, e tutti quelli 
che avevano intereffe in quefla pace» Colà dunque fi 
cpnduOe il fanto padre per T imboccatura del Pò con 
undici galee, e magnifica comitiva di gente. V eia- 
nò. per la parte de' Lombardi il Pa^iarca d' Aqnile- 
ja, gli Arcivefcovi' di Ravenna e di Milano, ci 
Vefcovi di Torino «di Bergamo, e di Como, e Te*, 
letto d' Afti^ v* erano i due Amba&iadori deLRe^di 
Sicilia, i Rettori delle Città Lombarde, e gran co- 
pia di Abbati, Marchefi, e Conti e grandi Signori ^ 
e fra qui^i comparve eziandio ilnoftro EcelinOf-non 
avendo ^i minor interefle degli altri. Per parte di 
Federico v'ijitervenncftD gli Asci vefcovi di Magonza^ 
di Colonia, di Treviri, di Maddeburgo, e Salzbur- 
go con alcuni Vefcovi loro fnfiraganei , e V eletto di 

Vorms coir Aitipiotonotario. Fu in qupl A ragguar- 
devole \> 
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devoAe congrdfo gran itiverlkà di pareri intonio al ii^ 
bogo , dove ii Papa poteffe ficuramente abbòccarfi cM 
Federico. I Ixxnbaydì volevano Bologna i» o^ Piacene 
^, Ferrarsi,, x> Padova; i Principi Tedeichi infla- 
vano per Venezia^o Pavia. H Papa d' accordo cogl* 
inviati dì Sicilia eleffe Venletia , ed i Lombardi fb 
d' ìxopo che vi fi tmiiormaflero » 

XIV. Papa Alefiandto dunque col foo feguito imbar« 
catofi nel dì 9. di Ma^io fé ne ton)6 a Vciieria , 
dove ancora fi trasferirono i Depotati dell' tmperadoM 
re, e infieme que' delle Città della Lega, etuttique* 
glandi Signori che erano kitereflati . Fortonato Olmo , 
che Taccolfe con una fomma patrenza (r) i nomi di 
tatti i Perfenaggi , che a qneib illnftre oongreflb 
fi ritrovarono ptefenti, regiftra anthe ilnomedi £^ 
celino ; e per maggior prova rapporta uft^ antica Cro- 
naca fcfitta in lingua Veneftiana, ove minutamente 
fi veggono defdritti tutti que^Vtfcovi, Principi, Am- 
bafciadori , Abbati ed altri Signori , che concoffero 
allora a 'Venezia, col numero pure delle perfbne che 
feco conduflfero. Ivi diceii intervenuto ainche Ecelh 
Cattaneo Tarvifin cm ameni trenta . Quèfto è V uni- 
co indizio che abbiamo , che Ecelino fofle iitfignito 
della carica di Cattaneo, il quale, fecondo il Mu- 
latori (2), era un Vaflallo regio, o Imperiale che 
jfignoreiSiava qualche Caftello : ma non Tappiamo / 

P««ci- 



(i) Jjhrid delia venuta « Venezia di AleffandroTetm 
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if TT pftcifiMMtite determinarie^tquanta fede ineriti una tal 
Cionaca^ . Dell' interventa però di Ecèlino a quel 
CpPgNflé abbiamo altronde prove indubitate , e fen- 
za «ccMJcme : iixtpeKcioccbè in' un Pipbma dal 3ar- 
baroila conceduto né tempo dì quel Coggneflò ali' 
Abbazia Pompofian^ (i) fa i tedimòn;, in òxnpa- 
gnia del Patriarca d' Aquile/a 9 dell' Ar^vefcovo di 
Magonza , de' Vefcovi di Trlvigi, di Marnava; ed' 
altre Cbie&,,di Sebaftian Ziani Doge di Venezia, e 
del Mafcb^fe Qbizzone da Efte, fi vede annoverato 
ancfae^ £ìceliix>» 

XV* Si d^ed^ principio^ alle Conferenze* cbe dura^ 
fono per ben due mefi « Lunga co& brebbe e foifc 
nojofas;Je voleOìmo nrinutamen^e defcriveite le pre^ 
tenfioni 4f(Ue parti, e i maneggi di quel trattato. 
Chi più dUfijfo ne defidet» il raccónto può confulta* 
re la Crolla di Romoaldo Salernitano , che n' era 
prefolte I « gli Atti dat grande Muratori. pubblicati 
nelle Antichità Italiane Diff.48.riccome ancora quel* 
li che iuroBo prodotti dal Sigònio. Pirenao inpo* 
che parole che dopo grandi dibattimenti finalmente 
fi conchiufe: che fofle fsrmz e. perfetta pace fra 1^ 
Imperio e la Chiefa/ che Federico riceveffe l'aflblu- 
ziopey e la benedizione dal Pontefice con la cerimo- 
nia folita* di baciargli il piede; che il Re di Sicilia ^ 
peir qiyfldici ^nni avefTe pace» e i . Lombardi tr^ua 
per fei ^^ QpeAi ciò intefo fi lagnarono non poco del 

]Papa (2), perchè egli avefle acconci i bdti propri, 

ed 
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jsà avqfle IMbiaio eflTt tuttavia nel» ballo , qqaadoegUip uyr 
aveano pomtP tutto il pefo tklla rguovirà óytLupso 
lòto difpeadio di gentil edl.irabi^ fifa :^ifag8iaincti- 
te riflette il Muratori t ^cha lurimar.cercaaot tioteoit 
ili m^m fùo vantaggio » e debboop dr ^i i mino- 
ri aocooKidarfi al volere degli altri* . 

XVL Siano a^pepa terminati ^uefti afTari» che 
rdpperadore giuoTe a Chiog^a.. Sufcicoffi grax>- 
it commozione ciò efleiido contro i patri, e giàJ 
Deputati dell^ Città Lombarde erano partiti alia voi^ 
ta di Treyigi» quando il Poge uomo favi0knó tro- 
vò ripsMTo a queAo'di^rdine, ed accomodò ogni^facr 
cend^, Ff!4erieo yfsrine a Vene^^ia eoa fei galee aciì^ 
àkl U^Q preparate, e con ipompa ed onore ^anéiP- 
fìmo fo copdptjcp nel Monaftero dì S. Ni<ìcoiòrdci 
J4do. Stabilite le condizioni tutte» e le cotweoienze 
da farfi, Fed^i^o Vl4. di Luglio, giorno di. Dome* 
nica il trafori a S* Marco .coti grande tbltmiltàe 
magnifico cort^io • Il Papa ilavalo afpettando in ai- 
btto pontificale con tutti i ^Cardinali , col Patriarca 
d' A^pileia e molti Arcivescovi e Vefcovi » Giunto 
Federico depofe la clamide-^ e proflratofi a terra gif 
baciò i piedi ^ {^on pot'è contenere le lagrima. per ia 
gioia il buon Papa Aleflandro^ e allevatolo con tutta 
benignità gli diede il bacio di pace e la benedÌ7iione« 
Allora con incredibile giubilofi udirono andar alle fteif 
le le acclamazioni fe(kfe,e i rendimenti di grazie. Fn 
intonato ad alta voce il Tr» i>eMf» ; eTImperadore 
prefe per la mano il Pontefice lo condufTe nel corg 

della Chiefa | e a capo chino ricevette la benedi^ion 

ponti- 
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^«^TTrpoQiJiàtiar, t'di là (iafsò ad alloggiare nel Ducatl^a^ 
'lagio . Nel gUmo fisguente fii con folentìità fingola- 
itiTiimi^^lebma la £ék di S. Jacoj^^ '^ rinnovaci t 
igktfainebti di concordia e di pace. 
• . XVIL Con quefto gl(»riofo fine termina Io4c%na 
della Chiefa . Non riluffeiO fliai per Tonofe del Sa- 
^cérdpzìo piii lieti giofni , ne' pii^ gloriofi ; né mai la 
Città di Venezia fti teatro di più nobili aiioni. Spi^ 
cb mirabHvnetitè in queflo incontro la- faviezza e 1é 
pmdenza de' Veneti Padri ^ ne' quali palla da tanti 
^cU come per eredità ; e gli Scrittori che vennero 
dopo invece di «perderfi.in tante fole, e dì sfigurate 
con^ tatiti favòloG racconti quefti awenirhenti y fareb*. 
liefo fl^ti :piit lodevoli,. fé fi federò occupati rncom-' 
niendari^la Veneta RepobUica , alla di cui fapientiffi*- 
ma condotta afcriver fi deve il buon efito di sì gran- 
de affitrè. Sarebbe un perdere il tempo il voler ^ui 
confiitirè quelle favole. Gli autori contemporanei ^ 
lianno da attendere , fcrive il grande Muratóri , e qui 
^i abbiamo e molti e graviflimi in guifa tale, che 
niuna fede merita, la troppo diverfa o contraria naiu 
x^ctiva degli Storici lontani da que' tempi. Quel che 
reca maraviglia fi è , che anche il Sig. Laugìer Scrit- 
toi moderno , e molto, accreditato della Storia della 
Repubblica di Venezia abbia sdrucciolato ne'medefi* 
mi errori , e in quetb parte non abbia frinito i tan- 
ti Scrittori che fi trovarono allora prefenti in Vene- 
zia, e fnrono partecipi di quel n^oziato. Tanto é 
vero che anche glie Storici pia efatti fono foretti a 

sbagli confiderabiii • 

XVIIL 
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XVIII. Fxa qaefto mezzo I0 Città delta noOntziT^ 
Marca non occupate iotemmoite dalla^ gaem focia^ 
le mifero in opra. ogni sfarzo per allaiéare i loro' 
confini, ed. efteiidere ta gìarisdizbne d^ ogn' intorno y 
e fpecialmence £n dove arrivava la Diocefi* Le vc^ 
^e cosi ddie focietà untume,, còme di ciafcun uomO' 
particolaFe vanno fenpre variando e creTcendo ; perb' 
le città Lombarde non contentie d' efferfi fottratte dalr 
dominio (Iraniero e regio , cominciarono a volerli af* ^ 
foggettare ciascuna i fiioi vicini ^ e al defiderio di li- 
beftà foddis&tto una volta, teline dietro l'ambizione 
del con^ndare. AUora; le Terre e le CàAella , giàv 
QQrtice& in feudo o dagl' Impesadóri , o da' Vetcovi fteP 
fi a^ vari Nobili, fi videro obbligate a prendere la^r 
lègge dalle Città pih potenti, e fottometterfi con cer-* 
ti patti « condizioni piii o meno vantaggiòfe giufia: 
le circofl;anz^ • Dove fi tratta di eftendere i confini ;' 
Gempre la pre^tenza più (Jie la ragbne ha prevaluK 
co. Ne abbiamo un efempió nella Città^ di Vicenza ;; 
imperciocché colta la. congiuntura deirafTenza di £-. 
celino, ch'era occupato neirefetcitò della Lega, queUr 
la Città alleOì on^ armata, e venne (opra Baflanopèrt 
occuparlo* Vantava fopra di ellb ferri pretefe, 4)^-1 
che avea trovato che il.fuo Vefcovo vi tenne untem*: 
pò il. dominio si temporale che fpiricuale. .La .dona-:: 
:(ione gìà.iatta al' vecthi Ecelini non avevàfi.piin in: 
alcun conto; ficchè voleva a forza quel luogo fotto 
il Ak) diftretto . Già era per nafi:ere qualch^ grave 
difordine; perchè gli abitanti di Ba(&no iche^veano 
qfli pure gufiato il ^olce della liberta , fi gpponeva* 
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li^S^biioft ccmtro.rakn, e tutte le Città fi nrifero iadr^ 
mi. ed in' battaglia fra loto per la cupidità, da cui e-' 
lano tutte dominate, d'ampliare il fuo dominio. £ 
Trevigiani furono i primi a dare que(b cattivo efem« 
pio ; poiché radunato un isfi^cito occuparono Vatdo>- 
hiadene (i); indi feceraogni sfòrzo perchè il popolo 
di Zumelle venifle a ricever ragione a Trevìgi , fos^ 
fé con .difegno d' occupar pofcid anche il CafielloT 
Quefte cole fpiacquero aflàitTuno a' Tempefta , 1 qua- 
li aveano delle forti(fime preteafioni fopra Zumelle, 
e petciì^ ^^;nati partirono dalla Città, è fixretamea» 
te s' ungono co' Padovani • Collegaronfi eziaiidio ì Fèl- 
trini, poiché eflendo confinanti a Valdobiadene non 
vivevano fenza fofpetto de' TrivJgiani • I Cenedefi fe- 
cero lo fiefib. Per qoefie novità i popoli s' armarono t 
e già era per accenderfi una funefiiiTima guerra, quan* 
do fi frappofe per la pace la Città di Bergamo, la 
quale mandò Ruggiero Vifioontt Milanefe fuo Ret« 
toreaTrevigi, e con si fotti ragióni arringbaelioag* 
gior Configlio di quella Città, ct>e la difpofe all« ri- 
conciliazione. Si perfoafero fimilmente 1 Padovani: 
quindi le parti fi compromifero; > poi con molta fo- 
lennìtà e giuramenti fcambìevoli tra loro dabilirono 
la concordia • 

XXI. Qui, fecondo il foUto, il BontCìizb riempie 
non poche carte di racconti vatii ed infuflSftenti • Sem- 
pre attento a denigrare la memoria di Ecelino rinver- 

la fo- 



ii) (Giovanni Bafith de Famiiits Fatavi MS.Lib.L 
f 4^. aj. > 



. L I B R O I X. 2 j7 

fa fopr^ di lui tutti i iuddetci difordini: aggiunge di zi^p 
più che egli perfuafe i Trivigiani a metterfi fotto la 
protezione dell' Imperadore colla lufinga di acqui/lar 
la grazia Imperiale , e di avanzar con tal mezzo gr 
intere/Ti fuoi.. Pretende ancora che avendo già guada- 
gnato il /avor del popolo moftravafi alla fcoperta par- 
tigiano deirimpero ; che tali cofeaveano fconvolto il 
tuon ordine in Trevigi , e turbata la pace e la quie- 
te, V odio conceputo contro gli ultimi Ecelini diri* 
gevar, non v' ha dubbio, la penna di queflo Storico.* 
tanto è vero che le azioni cattive de' figli rendono 
per lo pììi odiofa appoderi anche la memoria decloro 
prede^eflbri . Se non aveflfinio da rifchiaraT quedi fatti 
coir autorità d'uno Storico contemporaneo, i dettidel ' 
Bonifazio potrebbero forfè elìgere qualche credenza • 
Ma l'autore anonimo della Vita di Aleffandro Ter- 
^zo(i} apertamente dà a divedere che i di lui racconti 
fcmp af&tto privi di ibndamento« 
. XXII* Sull'autorità dunque di quedo anonimo Scrit- 
tore diremo che confermata la pace nel modo» che fi è: 
detto ^ tutti quelli che erano concorfi ritornarono alle 
proprie cafe. Pochi giorni dopo uf^irono alcuni Nobilit 
dalla Città di Trevifo ) e andarono all' Imperadore ,. 
col quale parlarono a lungo in fecreto; per la qual 
cofa caddero qodoro. in grande odio e fofpizione a*. 
I^ombardi, Quando ritornarono alla patria, il popolq 
di Trevigi commofTo contro di lorq acerbamente , con 
Stor. Ecel. T, i, p. ii. R grida^ . 

(i) Ex Vita Alexandri Tertii in Tom. UI. Rsr. U 
td. Script, pag. ^jl. 



xy8 STORIA DEGLI ECIELINI 
II7P grida orribili li chiamò rpergiuri, detedabili» tradii' 
tori della patria , e d^i di cradel morte • Qpefti pef 
fuggire ogni pericolo, che lor fì minacciava, giurar 
rono fopra i Santi Evangeli , che farebbero per rive- 
lare a' Rettori della Lega tutto ciò che avevano dét- 
to in fecreto air Imperadore , e per oftaggi diedero i 
^ propri figliuoli . Mantennero la promelTa , e in ifcrlt* 
to palesarono a' Rettori tutti i loro trattati, per cui 
furono fcoperti manifeftamente traditori e della patria 
e della Lega ; e quindi acremente puniti fecondo i lo- 
to meriti , la Società fi pofe maggiormente in guar* 
dia contro le infidie di un nemico sì aftuto , qual era 
Federico. Ecco la verità d' un fatto, in cuiEcelina 
non ebbe certamente alcuna parte. E fé alcun volef- 
fe fopra di ciò muover dubbio , rifletta che nella pace 
famofa di Collanza , come abbiam detto altre volte , 
fu d'uopo di formare a poda un articolo per rimette* 
re Ecelino nella grazia Imperiale. Il che non fareb- 
be (lato necef&rio , fé vera foffe la narrazione dello Sto- 
rico Bonifazio. 

XXIIL Grandi rivoluzioni da li a poco inforfero* 
nuovamente in quelle parti • I Signóri da Camino e- 
rano (lati corretti di giurar fedeltà a' Trivigiani ; ma 
Gabriele eh' era uno di loro sdegnando una tale vio- 
lenza unifTì in alleanza con Feltre, e co' Padovani» 
Era fuo penfiero di muover V armi di que' popoli , e 
"rintuzzar la forza ufatagli da' Trivigiani. Quedi che 
previdero il colpo, vennero primi in capipagna. Ec- 
co accefa una nuova guerra , ecco tutte quelle Provin- 
cie In armi • La pace da' Bergamafchi con tanto zelò 

procu- 
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yrocarata fa in fimil guifa di brcviffima durata >• I tzyB 
pirTmi a provar Io sdegao delle armi Trivigiane finro^ 
no i Feltrini ed il Caminefe. Quelli però che avea da 
principio preveduto tutti i lor movimenti» fi era anche 
preparato alla difefa'. Aveva operato in modo che i 
Coneglianefi levandofi da' Trivigiani s' uniflbro a lui , 
ed a' Padovani . Tìrb anche in quèfta confederazione 
1 Beilunefi , e gli Uderzini • Sotto li 9. di Giugno ab* 
biamo raccordo, che feguì in Padova fra iCamine- 
fi e la Città di Conegliano (i) . Si -fece il. giorno 
dòpo r iftrumento di unione fra i Padovani , i Gnie* 
glianefi, e iCenedefi (2), ftabilendo i patti della con* 
federazione, ed unendofi fra loro con vincoli di oor« 
.rìfpondenza fociale per comune interefle. Segui anche ^ 
nel giorno fhedefimo un altro atto pjibblico, ma fpe- 
•Azle fra i Padovani , e i Coneglianefi contro la Cit- 
tà di Trevigi , obbligandofi con giuramento ambi i 
popoli di ofiervare interamente i patti, che contener 
vanfi in quella unione (j). Ma vedremo fra poco che 
le confederazioni fra quefii popoli, perché le avea 
ftrette il folo nodo deir interefle politico, ùcilmente 
fi fciolfero. 

XXIV. Irritati i Trivigiani per una. tal lega pien* 
furono di vendicarfi prima coq Feltre/ poiché fiipe- 
rati i pi{i deboli fperavano pofcia miglior fortuna con^ 

tro i piii forti , Laonde ponendo guardie per tutti i 

R 2 pafTì 
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ii/Spaffi impedirono 9 che in quel paefe non fi porttflèra 
più vettovàglie. Tale erailcoftume praticato da' Tri* 
vigiani , qùandd AK)lesmo vendicarfì de' Feltrini ; e co* 
sì appunto ive^no anche &tto Tanno antecedente» E 
di fatti ridotto^ Feltre m .gran penuria di viveri ven- 
ne todoi ad un accomodamento, il qoate fu conchiu^ 
fo in Montebelióna agli undici di Ottobre. In tal 
guifa r Féttrìfni furono coftretti a rompere là Lega eo^ 
Caminefi ,' e ad abbandonare la di loro amicizia . Se 
vogliamo credere al Bonifazio , cento di loro venne- 
ro in Trevfgi a giurar iedeltà in mano di Guscellot* 
to da PrataPodeftà a nome del Vefcavo loro^ Per 
la Comunità di Trevigi intervenne Ecelino da Ro^- 
mano , e infieme co' prineipali Cittadini di quelU Qt-^^ 
tà promife di oflì^rvare la pace* 

XXV» Da un fimil atto fi può ragionevolmente 
defuniere eh' Ecelino aveflè già préfo la Cittactinanza. 
di Trevigi^ fìccome he'medefiml tempi aveano fatto^ 
altri Signori grandi di que' contorni e in quella , e 
nelle altre Città piii cofpicue. Portava feco quefta 
Cittadinanza varie obbligazioni del nuovo Cittadino 
vcrfo la Città; come di abitare ivi per due o tremet 
fi dell'attno/ di dare il.paflfo per le fue tetre aifol- 
dati .del" Comune; di preftare ajuto nelle guerre; di 
prendere prefidio , e fimili altri aggravi , i quali era^ 
no all' incontro cqmpenfati da non pochi vjantaggij 
, in guifa che poteva anche dirfi la Cittadinanza un 

mrfto^r foggezione e di 1^ (i) . Peraltro è cofa 
chiara 

(i) Marat. Antiche Eft^ Par. L Csp* 41. Pag. Ai^, 
Dìff. ItaL Dig. 47. . -. . . . '^ ., ( : . 
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^iara ohe qiiefta fona ili attadibi , qqanoinqile £df- ^^79 
Se ammeffii aUe prime cariche della Città, non era 
-poQa nel molo d^Ii altri ..originari ^^ imperciocché par 
'denipio quelli venivano !èièctt p^r Podedà della pro- 
pria Gttì , .meatre ch^ gli originàri non potevano mai 
afpirare a quéflo ofSzio fecoiido le leggi • Quefti No- 
hììi Vaflalii Imperiali da principio mal volentieri ^ 
dattavanfi ad abitare nelle Città.» anzi alcuni vifiop- 
poferoatutto potqre, come i Caminefi ; poiché goden- 
do nelle loipCaitellaeTerre i diritti del Principato » 
trovavano maggior piacere in quel picciolo loro regno, 
dov' erano, foli padroni, che nelle Città foggette ^L 
coniglio, air autorità , e alle difcordie di molti*. 
• XXVL Dq^ la pace co* Feltrini defiderofi i Tri- 
vigiani di vendicarti de' Conegliahefi fpinfero un grof- 
4b efercìto a' loro danni . S' oppòfero i Con^ianefi 
con ntiolto coraggio , e nella campagna poco da Co- 
ncgliano difcofla feguì un' orribile zuffii.* ma.eflendp 
efll molto inferiori di gente rimafero rotti e sbarar 
gliàti. Nella confufìone della fuga entrarono i Tri- 
tvigiani in Conègliano , preferò la Terra , uccifero le 
genti , e 1^ niifero a facco è D^folarono pofcia tutto 
il territorio tra la Livenza e la Piave (i), I Pado- 
vani ciò intefo moltiffimo fi dolfero della calamità 
òccorfa a' loro confederati , e però vergognofa ripu- 
tando ogni dio7ora fi moflero il giorno fettimo.di Nor 
vembre, e cavalcarono fino a Noale. Non avendo 

pottito efpugnare quel Caftello per la valorofa difefa 

R 3 che ^ 
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1179 the h fatta, fcorfeix) rabbiofamente fino a Godego 

sfogando il loro sdegno fopra le terre di Ecelina, 

mettendo a facco, a ferro,. e a fuoco tutto qnel^oft- 

torno, e fpiaiiando fino dalle fondamenta II Cafiello 

ùeRo poQo fopra il Mnfonè* Da cib chiaramente £ 

manifefta quanta parte aveflfe Ecelino in queda -guer^ 

ra , anzi di piti fi defuroe che Ecelino eri il princi- 

pai direttore e capo di tutta, la macchina. Di làpaC> 

farono i Padovani fino a Cervara , e .tutta la depre^ 

darono; Imperciocché finoattantochè que' popoli feroci 

furono i foli giudici della propria loro caufa , eterni 

furono eziandio ed implacabili i loro od), né pofero 

verun termine alla violenza , né alla durazione del 

loro rifentimento-; e però gli eccefli che ne rifultava- 

ilO erano grandifTimi ed inumani. 

XXVIL'ITrivigiani anch'elfi alleftìrono un grof- 

fo corpo di truppe per vendicarfi di quanto aveano i 

Padovani operato • Gli Scrittori non dicono che in 

quefto incontro fegnifle alcun fatto d' armi ; ma noi con 

grandiffima ragione fofpettiamo , che nno ne nafcefie 9 

e qtsel che è peggio che i Trivigiani foflfero rotti « 

sbaragliati , ed Ecelino foffe corretto di falvarfi collt 

fuga • Abbiamo certamente nellsr Storia di Gerar* 

Jio Maurifio (i) che Ecelino, uomo peraltro affai va.- 

loroTo e forte, eflfendo fiato in una zuf& fconfitto fi 

diede alla fuga. Della qual cofa da alcuni malévoti 

vituperato egli rifpofe : ^he è meglio che fi dica , qui 

fuggì Ecelino , dì qtt^llo che qui /» prefo mom E^ 

celino • 

(i) Inter Rer. hai.. Script. Tom, FUI pag. 62. 
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eellm* Le ^iiìftli parole pailàrono pofcia in piover- xiTP 
bio , e da tutti i Saggi furono lodate . Benché non pof- 
ii^moton ficurexza aderire, che ciò fuccèdefTe inqne- 
fto incontro^ eflendo fcarfiffime le memorie di quei 
tempi , con tutto ciò non vediamo migliore opportu- 
nità di farne cenno , che quefta • Dobbiamo però ri- 
flettere, che fé quella fuga di Ecelino avvenne in 
qiiefta ocCafione , non è improbabile che V efercito de* 
Trivigiani foffeda lui medefimo condotto, e diretto, 
poiché fé EcelinO' fofle flato nel numero de^ femptici 
combattenti , i di lui nemici non avrebbero biafima* 
to cotanto una tal fuga, né glie l'avrebbero attribuì 
ta a difetto. : 

XXVIIL La guerra era già àccefa fra quefti po- 
poli , e già la Marca tutta era in grandiffìma confu* 
fione, Quando defiderofi iVeroneCj-e i Vicentini del* 
inquiete de' loro. vicini s' interpofero per T accomoda- 
mento • Non fu loro difficile di ottenere V intento ^ 
perché fempre è da temere Tedto iiacerto deirarmi y 
dove ha tanta parte la fortuna « Que' popoli difcor^ 
di. fecero il loro compromeffo in Vidone di Allaba 
Rettore della Lega Lombarda, in dueConfolt diPia^ 
ceil2a , in un Confole di Brefcia , in uno di Bergamot 
nel Rettote e ne* Confoli di Verona, è nel Cont» 
Uguccione Podeftà di Vicenza . Giurarono il compro*» 
meflb per li Padovani Obizzone Màrchefe dVBìeloi. 
rp Podeftà, per li Coiieglianefi ^iacopo e Viviaxio 
eOdolricQ della Formi niga fratelli, eOdorico dcSco- 
migo, Briano e Bortolamio della Furlana, per li 
Trivigiani Guecellotro da Prata Podeftà di Trevi- 

R 4 -gi 
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<i7P gt (i). Gliarbitrì eietti avendo autorità dì cotìoCcefc 
xutti i danni fcambievolmente fattili dalle parti dal 
tempo che Papa Aieflkndro venne a Venezia ìa poi', 
e fpedaloiente della rovina di Conegliano^ e deUa 
diftruzione di Godego, e delle altre Ville, fotto it 
1181 giorno venti Gennajo dei iigi. radunati in Verona 
una tal fentenza pronunziarono ; Che il Caftèitò di 
Noale coi Tuo diftretto fofTe di ragione de' Trivigiai^ 
ni ; come pure clie Cittadini Trivigiani efTer dovef- 
fero i figliuoli di Guglicimino Tempefla : che i Ce- 
nedefì, e i Coneglianefi fpflfero liberi daogniqualut- 
que giurifdizione, e £3rmar doveflferò un Contado 
feparato da ogni altro col fuo Vefcovo (2) ♦ * 

XXIX. Quefta fentenza, fìccome fu malvolentieri 
da' Trivigiani intefa, così fu fommanientecara a' Co- 
neglianefi , e ai Cenedefi . Allora quefli popSli tr6- 
vandofi padroni di fé fteflì ratificarono fenza (c^ge^io» 
ne i patti d' alleanza' che aveano contratti co'Pado' 
vani, facendolo fteflb anche quefti dal canto loro co' 
più validi giuramenti (;) • Fu rogato V ifbumento fot^ 
co il primo diGicgno di queft'anno 1181. Alzato ii 
capo in cai guifa Conegliano incominciò ad efenih 
pio delle Città maggiori a pretendere che fi aflbg* 
gettalTero al Comune i nobili Conti Rurali* Quin- 
di troviamo inforta per quefto oggetto fierifllma con- 
cefa fra i Rettori di Gon^Iiano , e i Camine- 

£ • Furon portate le diflerenze a' Confoli di Pado^ 

, va, i 

(i) f^ed. Doc. num. XLW. 

(2) Fed. Doe. cìk 

(0 y^d. Doc. ttum. Xiy. 
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va, i quali fentenziarooo in favor de'confedemiCc^tilA 
txegiianefi (i) • Ebbe gran parte in creila ftntema 
anche il particolare interefle de' Padovani^ Oh qUan»* 
te voltarle umane vicende fi regolano fecondo' le prò* 
pde padionr ! In queila giii(k divenendo Coni^Uànò 
a poco a poco potente per vieppiù confermarli nella 
libertà ottenuta fi uni in confederazioni anche col Pa* 
triarca d* Aquileja . Fu ciò «affai male intefo dà' Tri^^ 
ivigiani , ^e però configliati e mofiì da Ecelino» ilqua^ 
le fecondo anche il parere del Bonifazio era^ divenu- 
to così potente inTrevigi, x:hQdif poneva, quafi iltutr 
tu a fua piacere^ fi collegarono col Doge dì Venexia-9 
ch'era nemico del Patriarca*^ t 

XXX. Intanto fi avvicinava il termine dé'fei annizii| 
della tregua accordata in Venezia dall' Im|>erador Fe- 
derico a' Lombardi « Durante quello corfo (S tempo 
non ceffarono i man^igi e i trattati Jier devenire ad 
una pace (labile e ferma. Ma venuto Tanno 1183. 1' 
una parte e V altra incontiinciò a pen&rvi più! feria- 
mente e con maggiore applicazione • H figliuolo di 
Federico , che fu Arrigo VI. di quefto nome , per 
fuoi politici interefli fu il promotore ed il mezzano 
di quefta pace. E però mentre che Federico: fi trova* 
vainCoftanza, dove avea convocati gli flati «di Ger- 
mania, diedefi caldamente a foUecitarlo per quefto fir 
ne. Arrigo trovando il padre difpoflo ogni qual vol- 
ta i Lombardi fi fbfiero indotti a chiedergli là pace 

a condizioni difcrete , lo perfuafe a mafidare in Italia 

am- 

• il) Ve4. Doc: num. XiyiL 
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itt] cmbafciadori • Fu eletta la Città di Piacenza pel 
congreffo delia Lega, Quivi giunfero gii ambafctado^ 
ri Cefarei con plenipotenziaria autorità di trattare e 
concltidere la pace. Vi fr- radunarono anche i Rettori 
della L^a, ì Confoli delle Città confederate, i Nun-^ 
zi delle medefime , il Marohde Obizzo Malafpina , 
^ molti altri nomini di vaglia . Il primo paflb per 
aprir V adito alla pace fu un CongrelTo nel dì trenta 
d* Aprile, in cui i miniAri di Federico prefentaroiìo 
le lettere del pieno potere . Nel giorno feguente pri« 
tuo di Maggio fi trattò fra i Deputati , e fi conven-» 
nefraiorofo^a alcune delle condizioni dell' accordo. 
Seguirono perciò diverfi atti preliminari e giuramenti 
e patti» 

XXXL In uno di quefii, eh' è il terzo motramèn^ 
to dal Carlini prodotto (i), in cui fi trattava delle 
Regalie y e delle Confiietudini , che Tlmperadore do-^ 
veva concedere a' Lombardi, v* è il §.XXIX. impie- 
gato a bella pofìa per Eceiino • In cthCi pone per 
condizione che V Imperadore lo debba reftituire nella 
pienezza della fua grazia , e rimettergli tutte le offe* 
fe che avevagU fatte in occafione di queda Lega . Da 
cibnon'folo chiaramente fi fcorjge ch'Ecdinoneltem^ 
pò della Lega non fii partigiano deiriroperatore^ co^ 
me falbamente pretende il Bonifazio ^ ma ancora ipom^ 
prendefi , in quanta cOnfiderazione egli fbfie prirSb tut^ 
te k Città Lombarde • Imperciocché fra tante miglia^ 

)a di perfonàggi. dipinti, che fi erano uniti a quefta 
Lega, . 

(i) De Pace Conflantia pag. ali* Vedi anche il M9t» 
ratori Aatiq. hai. Toip. ÌV. Dìjf. 48. fag. 504. 
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i^ , Se eccettuav vogliamo il Maithefe Mabfpba , itli 

Ecelbao è il folo nommatameoie comprefo . II ch^ ci 

|iotrebfc|e anche £ur giudUcare ch'^ pure fofle a queL- 

ia pace prefeme. 

XXXIL Dopo che in queft' atlusama fu {bbilita 

Raccordata. ogni cofa , i Rettori , i Confoli > e i Nun- 

%) delle Città confederate fi portarono a CoAanza, 

dov' er^ T loiperadore ed Arrigo fuo figlio • Venne 

finalmente il felicifTimo giorno, in cui generofaniente 

Federico diede la paqe alle Città di Lombardia, e a' 

loro Coltrati di Romagna • Fu fcelco il dì z^. di 

Giugno per folennizzare quella memorabile Pace , che 

formò un' Epoca delle pii^ rilevanti per gli affari d' 

Italia • Quivi in pieno concifloro di tutta la Corte 

Cefa^rea , alla prefenza dimoiti Principi di Germania , 

i Confoli e i Nunzj Lombardi rinnovarono air Imr 

peradore i giuramenti, ed eflfo con- un diploma, in 

cui fono efpreflfi tutti gli articoli , ^ V inveftitura che 

d^^va alle refpettive Città del Confolato , pubblicò la 

tanto famofa Pace « Le Città , allt quali Federico 

dona la fua grazia, e H nominano in quell' atto , fono 

le feguenti; VerctUi^ Novara^ Milano^ L»dij Ber^ 

gamo^ Bre/cìaj Mantova ^ l^erona^ Vicenza^ Padova y 

Trivìgi , Bologna , Faenza , Modena , Reggio , Parma:,^ 

Piacenza . E quefte anche ricevono V in\ieflitura del 

Confolato , eccetto che Brefcia , né fi fa, perchè a 

quefta non fofTe conferito (i). Non fi fa neppure la 

^ vera 

(i) Forfè Federico non inveftì i Brefciani del Pri- 
vilegio del Confolato , perche il concedere quella invedi- 

... t«a 
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kiS) vera ragione 9 percUii'Fecteieo efcluda dalla cónceflBo- 
ne» che fa alle s^ltfé Cina', Imola, Cà({èl S. Caffia- 
Ito, BoImo, la Pieve di'Giabadofla, fétte y fiellu^ 
no, e Ceneda (i). Accorda la fua ^ziaa'Fertara- 
fi a condtiione che nel termine di due mefi conven- 
gano co' Lombardi! intojrtjo a quefta pace. Fra quefte 
Città non fi vede tofoparir AleijTandria , poiché nel 
precedente Marzo flaccatàfi dàlia Lega, coi^e avea 
fatto anche Tortona ^ avea conchiufa uiia pace par- 
ticolare coli' Impéradore « In que(fo folenne Diploma , 
che fa pubblicato pure dal Carlini , coHèede Federico 
la fya grazia anche, ad Ecelino , e fpe^ilìcatamente 
homrinandòlo gli rimette tutte le ofFefe, che gli avef- 
fé fafte: Et mmimtìm recìpìfnus Ezelinum in pieni- 
tudinem grafie noftre , & omnem offenfam eì temiti 

tmu$\ " ' • - . 

XXXIIL. 



tura era drrittò del Vefcovo , relativamente al §. V. del 
IIL MonùmentQ da{ Carlini prodotto c^be dice ì 1» ch- 
vitate illa in qua Epifcopus per Pri'vilegium Impsratoris 
vel Regis Comi tat uni habet , fi Confulet per ipfum f- 
fifcopj*m auóioritàtem Confulatus recipere fohnt , ab ipfi 
recipiant , ficut recipere confueverunt . 

fi) Nel §. XXX VIL del medefimo Monumento co- 
sì fi legge a tal propofito.* Hane pacem fùrabunt Rt8a» 
res & alti homines de. Societate j ita fi placuerit Civita* 
tibus Ferrarla y lmòie^\ Faentie y & Epijfcopatibus videli* 
M'Feltte , BeUM$ey'& Cewte : fatvis paSis & datis 
inter homines prediSorum EpifcQpatuum & Ciyitatis Tar- 
vifiiy furare fimiliter a proximo die Mercutii ufqu& ad 
, tris' Jeptimanas y alioquin aue videbtmttn per fraudem Pa^ 
cent recufare teneantur ReBores àt alii ^ qui juraverunt , 
léxi'fide preci/e. Bifogna dire che quefte Città non fi cu- 
raflléro di pcieflare il giuramento , e che per quello ven^- 
ne^ eccettuate nello finimento della Pace. 
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XXXIII. In virtù di quefta pace recarono Ife Cit«.n8$ 

tà fuddette in pofìfeflb della libertà e delle Regalie (i>. 

?CoQfue$u4ÌPÌ., Q fia de' ditiOti che da qualche tetopot 

godevano., con riCervare aglMmperadorì' Paltò domi* 

nio, le AppellafioQÌ,e>qual4^VàltrQ jus, cioè il fa*' 

derp., le parate, e ii.Minfiotiariìco (2). Inaredifeir 

le fu 

(i) Lo fteflb Federico avek fpiegàto quali fpfTero le 
Regalie nel Diploma , con cui conferrab nel l'agno 11 ò^» 
i Privilegi al popolo d' Afti , fì^mpato dall' Usl^lH ^^ 
Tom. IV. dell' Italia Sacra , ma con alcuni nomi gua- 
fti . Hec itaque j dice Federica, Regaiia effe dicuntur: 
Moneta^ VU pubiice ^ Aquatica ^ f lumina ^ publica JV/tfn 
Jendinaj Turni ^ Furejlicà^ Menfure, Banciatica^Portus^ 
Argenteria , PifcatMnis reditus , Sextaria vini & frumert* 
tij ér eorum que tjfnduntur y P/acita, Batalia y Rit&i.i 
Reftitutiones in integrum , O* alia omnfa , que ad Rega* 
Ha jura pertinent . Radevico Lib. IL Gap. V. fpìepa ^ 
gli pure cofa s* inténdefle in que* tempi col nome di i^e- 
galia dicendo : Adjudicaverunt Ducatus , Marchiai , Co- 
ntitatusy Confulatus y monetas , telonia^ Fodrum y VeBiga* 
iiay Portusj Pedatica &c. 

(2) Paratìca^ e Parate , Manfionatica & Manfio^ 
nesn o pure EveSio y erano denomihate le fpefe che fi 
dicevano in occafìone del pafTaggio che V Imperadore fa« 
ceva per l' Italia andando a prendere in Roma la corona 
Imperiale. La prima parola indica l'ordine di preparar 
r alloggio, e l'altra 1* allòggio fteffijt intitolato manfio , 
Fu anche in ufo nel fìgnifìcato medefìmo Hofpjtatio . Da 

?uefli pubblici aggravi non erano differenti i Veredi o 
^araveredi . In forza de' quali erano tenuti gli uomini 
delle Provincie (bmminiftrar Cavalli per condurre le ba- 
vaglie dell' Imperadore , Un altro aggravio era WFodrumy 
il quale portava 1' obbligo di alimentare i foldati , e 
fin lo fteno Imperadore , e tutta la fua Corte paflTando 
per la Provincia. Abbracciava il Fodro anche il foraggio 
e la biada per li Cavalli. A quedo Fodro erano tenuti 
non meno i fecolari , che gli Ecclefìaflici . Era poi taf* 
fato quanto ogni Città e Caftello doveva pagare per eflò 
Fodro, 
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sl9} le fu V allegrezza di tutta la Lombardia per quSIs 
^ace, mediante la quale fi ftabilì coir approvazióne 
Imperiale la forma di Repubblica in tante Città còtt 
governo sì diverfo da quello de' precedenti feeòti • 
Scrive il Maurifio che dopo quefta pace Ecelino ti*- 
mafe fedeliffimo air Imperadore per tutto il corfo di 
fua cita, predando ad eflb la dovuta venerazione, ed 
oflequiandolo in modo particolare • Soggiunge pari- 
menti che amava afTaifTimo ancora i Lombardi fecon- 
do il filo grado , in modo però che per queflo la 
Maedà Imperiale non potèfTe aggravarli ; che quin^ 
di confervò la grazia dell' Imperadore illefa più che 
gli altri tutti di lui favoriti • Le quali cofe ci fan- 
no credere eh' égli pofla efler viffuto qualch* anno an- 
cora. 



^ w ^ 



sTa 
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STORIA 

LIBRO DECIMO. 

Guerra diTrivi^iani co^ Bellunefi ^ e dì E^eliìm 

e di Padovani co'' Vicentini fino 

alt* anno 1199. 

H BBIAM veduto come a poco a poco 
le Città Lombarde iDCommciaroQo a 
riforgere dalla fchiavità, che aveale 
per tanti fecoli tenute avvilite ed op- 
IM'efle ; quai furono i motivi » che le 
iiiduflero a fcuotere il ^iogo ; come 
afcefero ad una libertà ^ che diede loro la ferma di 
tante repubbliche. Or pafliamo a vedere come a gra« 
di a gradi tornarono a cadere ne' ceppi » con quali^r^ 
ti rimafero delufe, per quali cagioni s' indebolirono 
prima, e poi mancarono af&tto • Reca veramente 
grandiflimo (hipore èome Cittadi così illu(fari , le qua- 
li avevano incontrato per metterfi m libertà tanti pe« 
rìcoli, fpefo tanto oro, e tanto fangue de^fuói Cit- 
tadini y ed avevano avuto il coraggio di por fé (lefle 
a repentaglio d^eflere interamente diftrutte, di afitòn- 

tar le armate intere di im Imperadore gueiriero e 

vaio- 
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taloroibt come,. dico > filafckiflefo poi mettere il gior^ 
go fui colio da alcuni Signori di qualche Caftello a 
fegno di diventarne efll aflbluti padroni. Gli Eceli- 
ni furono i primi a dar di ciò un maravigliofo efem- 
pò .. Furon ,pofcia feguiti e da* Gamioefi ^ .e da' Car- 
rarefi e da' Gonzaghi e da' Vifconti e dagli Scaligeri 
e da tanti altri Signori, i. quali ne!loripi$ncipi eraa 
di poco momento; mentre che molti Princìpi di an* 
tichi e non piccoli dominj appena poterono fo(fenerfi 
ne' fupi poflefll , non ch& ^iuogere ad ippadronirri^ di 
quelle coraggiofe Città. > , . ; , 

II. Il Sig, Denina (ijj procura dì rendere di que- 
Ao particolar fenomeno la ragione. Egli è di pare- 
re che r eftrema gelofia the ateano le nuove Repub-^ 
bliche delia. loro libertà, faceaie (lane grandemente in 
guardia j efempre coli' armi in mano contro tutti 
que' Principi , di cui em piit {labile e pih férma 
la fotnraiiità,'..e maggior, la pptenza • Al contrario 
gli' altri Signori di pochiflfimo conto , che o non a- 
veano mai a voto notabil dominio t o erano flati fa-^ . 
cilmente abbattuti, efottomeflì all' ubbidienza de'pcK 
poli vicini, ebbero poi maggiore opportunità di ac^; 
quiftar autorità e credito nelle. flelTe Città, di cpi e* 
lano divenuti (bdditi e cittadini ; ed. entrati a pa&* 
te» e fa(tì{i capi delle &2^ioni cittadinefche diventa* 
vano Pcìnoipi dello flato, qualunque volta quelle fa^ 

zioni prevalevano*. Or andremo fpiegancio gradata^* 
.... ^ niente,. 



(t) J&ofai^'d* Mi Tonfu IL Ifb. XH. C4f. .^ 

pagi. 2ajo. ^ 
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mente ^ come innahoflì all'alta Signoria delle Città 
Lombarde queda noftra famiglia degli Ecelini^ 

III. Morto Ecelino il Balbo fupcefTegli ne^ beni e 
pegli onori Ecelino fuo figlio da tutti gli Storici 
diiamato il Monaco « Vantaggiofiflìmo è il ritratto 
che il Manrifìo fa di queflo Principe « Icelino , egli 
feri ve, mirabi Intente fi dìfiìnfe e co fatti ^ -e colla 
prudenza y e col la facondia de^fuoi difcorfi. Ne^ccfinr 
fni , e nelle fetenze uguaglio fuo padre ^ fuperollo poi 
ài gran lunga e nell* eloquenza ^ in cui dicefi y cìf 
' €ta 'fuperiore a tutti gli altri ancora del fuo tempo ^ 
e nelle ricchezze y avendo il retaggio paterno firaordlt 
parìanunte aumentato. Appena prefe in naano le re- 
dini degli af&ri paterni che trovoffi involto in gran« 
fUlTimi imbarazzi • Noi qui non facciamo alcun con* 
to delle dicerie fpacciate dal Bonifazio, cioè che.E* 
Celino per la fua potenza arrogatali con male arti 
camminando a gran palTiad una manife(!a tirannide^ 
fti interamente bandito dalla Città diTrevigi, mentr' 
egli era nel fuo Caftello di Romano • La confoCon 
ne che fi fcorge in quello racconto, il farlo avvenu- 
to nel iiSj. poco prima della pace di Coftanza, il 
dir che ciò accadde dopo la famofa* ^furpaziòoe di 
Cecilia ^a Baone, le circoftanzc' colle quali accomr 
pagna il fatto, fanno che noi ne fofpendiamo lacrcr 
denza , finché non venga alla luce gualche fondamene» 
to maggiore per comprovarlo • Lo (leffo dicafi del 
rifentimento: che ne modrò Ecelino , del di lui inr 
greflb con mano armata nella Città , del fatto d* arme 
ivi fucceffo, della fuga de' nemici, e della vittoria da 
• Star. Ecel. T. 1. p.ii. S lui 
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luì l'ìpertata in queir incontro. Tutti quefti fon faN 
ti che hanno bìfogno di maggióri prove; per lo che 

.paffiamo ad altri avvenimenti di epoca piti ficura* 
iV. Giunto Tanno 1188. inforfero per caufa di 
iiSSMoDt^ldà gravi diflènfioni fra i due popoli di Pa- 
dova e di Vicenza . In quel Camello del Vicentino 
diftretto abitavano alcuni malviventi, che di tratto 
hi tratto fcorrevano nel Territorio di Padova , rubar 
VàDO ogni cofa con graviflìmo danno degli abitanti f 
e {Kifcia in Montegalda fi rifugiavano come m £cu- 
ro • G>1 metzd di lettere e di ambaiciatori fi la- 
mentarono i Padovani di quelli difordini, ma i Vi- 
centini non diedero loro alcun afcolto • Per la qua! 
cofa irritati gli oiFefi radunarono le loro genti , cor- 
(èro oftilmente a Montegalda, e d'aflfalto la prefero. 
I Vicentini di un tal fatto sd^nati armaronfi furio^ 
famente, corfero a Longare, e ferrarono T acqua del 
Bacchiglione , in modo che più non icorrefle alle par*» 
ti di Padova . E^ <iuefto un fito molto rinomato nel- 
le Storie antiche per moltifllme guerre , che fra i due 
pop(^i fi fufcitarono a cagione di quell'acqua • Im* 

.percKKchè ivi nel fito appunto 9 dov'è il Comun di 

Secula , dividefi il Bacchiglione in due canali , V uno 

de' quali bagnando la riviera di Barbarano fcorre ad 

Efle, e chiamafi ilBifato, e l'altro prendendo la via 

di Montegalda paffa a dirittura per Padova . Quando 

i Vicentini Chiudevano con un riparo V alveo di que- 

fto canale facendo in quel modo fcorrcr V acqua tutta 

pel Bifato , i Padovani rimanevano del tutto fenza 9c* 

qua, poiché il taglio della Brenta non era perandie 

fiitto. 
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&tta. Laoìiide né rifentivano gràviffìrtii danni i e fpe^* ^iN 
zialmente ps? lóro molirii ncceflàrj alla giolmata * Non 
mafitavatlo i Padovani di accorrer tò(b cofi genti df^ 
mate ad aprire il canale , ed allora a^unto oppo- 
ttendofi i Vicentini tiafcevano delle fariguinòfilfime 
luffe» ^ 

V. Così appunto avvenne anche in quella occafìo^ 
né • Invano i Vicentini fì oppofero ; Ìmpérc!odchè at 
viva forza i Padovani s' impadronirono delf acqua . 
Ma mentre effì erano di ritomo a Padova ^ un loro 
corpo di milizie aflàlito da* Vicentini , e circondato 
reftò tutto prigiortiero , e fii condotto in Vicenza . 
Ivi i foldati furon porti in orride prigioni 9 e cnidei-^ 
mente trattati , finché i Padovani li rifcattarono collo 
sborfo di grofla fomma di danaro . Quefti furono i 
femi che partorirono poi que' graviffimi incendi» che 
fra poco faremo per defcrìvere (i) . • 

VL Mentre tali cofe fra i due popoli fi operava- 
no, Ecelino trattenevafi in Trévigi Direttor maggiore 
di quella Città. Quivi Io ritroviamo a* 6. di Lylglio 
prefente ad una Carta , in cui i Tutori di Gabriele 
da Camino vengono efclufi dal lorooffizio (2). Eravi 
anche a* 30. dello fteffo «lefe, ed intervenne allaven- ' 
dita che ì Caminefi fecero al Comune di Trevigi 

della metà del Cartello di Zumelie (3), e di tutti 

S 2 que* 

(0 RoL Lib. 1. Cap. ni. 

(2) yed. Doc. numi Lì. 

(3) Nella Storia di Feitre M$. di AntMie Caifi» 
bmcci Feltrefe del fecolo XVII., che fra tutte il la mi# 

gfiòre 
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«ipo ^EMindiò al loro gH]di:»ÌQ e decifione le caufe degli uo- 
itiiiii II loro foggetó) come pure le fcriiten^ di inor« 
te; e cmdona a loro tutti i danpi , e tutte le ingiu«> 
MÌef cb^ il Comune da eflì aveva ricevuto £n dal 
j^inci^ della guerra • Da quefto iftrumento fi può 
figevolmente coinpreodere qual foflè V autorità , che 
Nòbili Coati rubali efercitavano nelle loro giurifdi^ 
alóni • 

' Vili. Unitifi in fimil guifa i Caminefi con iftf et« 
tiflimi vincoli di concordia col popolo di Trivigi noa 
magarono ancb^ eift di fare a quella Città ogni piìi 
9^ph promefla * Quindi fotto il giorno 17. di Di- 
ixpxcetnbre del ii9it giurarono in mano di Ecelino, che 
in; queir anno era Podedà» di attendere e di olTerva* 
re in intiero i patti che i loro Maggiori aveano hu 
to col Corvine; ratificarono tutte U vendite ^ ed ia 
flì^ialtà qvieUa del Cafteilo di Zumelle^ e decloro 
beni nel Bellunefe % e promifero che anche i due fra- 
telli minori Alberto e Biachino ratificheranno il tut- 
to, giunti che fieno all' età matura (i) . Un'altra 
Carta tof^tsi ^'^7^ di Oiugno del ii9i«, e che con^ 
tiene un bando che fi fa alla prefen^ di Qiqvan 
Buono , Giudice del Sig, Ecelino Podefltà ad ifianza 
d' un Canonico di Trey^i ii)x ci fa conofcerQ) che 
Ecelino ^ra Podefià di Trevigi fin dal Giugno dell' 
anno fledb. 

jiP2 IXn Durb egli 1»^ fuo governo fino alla txietà del 

1191, 

(i) Fed. Doc. num. UnU 
(2) Ved. Doc, num, IV^ 
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1192.. come vediamo da ma fua (entenza pioonnzia^ u^ 
ta fotto il giorno fecondo di Maree 1192. a favor 
de* Canonici di Trevigt(i); dalla quale inoltre itcco^ 
glieii cheiPodefià entravano nella carica loro indila 
goo, e finivano lo (leflb mcfè dell'anno foflcguente. 
In tal modo fi può correggene in parte la ferie de' 
Podeftà di Trevagi, che leggefi nel Boni£izio* Una 
Carta che (la nel Tomo l. de' Documenti Tf ivigiani 
raccolti dal Co. Vittore Scoti ^ e' idfcgna che a' tre 
d' Agodo del ugi* era Ecelino in Trevigi» ma non 
piti in figura diVddeftàt E' quefta un'inveftitma feu* 
dale di mezto manfo poQo in S« Vito ^ ora detto Mi« 
rabello» fatta da Piuccbeheiio Conte col conCaifo de* 
Confoli: e procuratori del Comune di Trevigt , alh 
quale interviene aache Ecelino in compagnia del 
Conte Rambaldo da Collatto. 

X. Intanto in Belluno annavafi Jurio(amente con--' 
ero i Trivigiam per te Terre che quella Città pre- 
tendeva da quefti occupate « La caufii del litigio era 
fiata delegata e dal Papa e dall' loiperaxiore al Ve* 
icovQ di Trento ) il quale pronunti^a livore del Ve* 
fcQVQ di Belluno. La fentenzia fu. anche approvata. 
da Ejdricot che al Barbarofla era fiicceflb neirimpe^»^ 
rio. Ma non per quefto i Trivigiani ceflèro in aU 
cun punto. Non viiUvano i Bellunefi dal qùereiarfi, 
fpe^iiilmente preflb ilPontffice, da cui. finalmente fu. 
delegato per conofcer lo ftato delle contefe il Patriar- 
ca d* Aquileja, il qua^e fentenziò fimilmente in fi^ 

S 4 vore 

ilm I .1.1 I .1 . ■■ I I I ■ M ■■ r. 1 I I mtu éi. ■ • i.i* I > ■ 

0) »W. Qoe. ntm. LVlil. 
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1x91 vote di Gerardo Vefoovo di Belluno (i). Ma i TrTi 
vigiani fi maocennero colla (orza nei loro poflfeflb • Do^ 
pò che le Città Lombarde furonfi meflb in libertà » 
fi&tte violenze erano molto frequenti ; imperciocché 
le pia potenti per l*ordmario , quando cadeva lord 
m acconcio , caipeftavano fenz' alcun riguardo tutte le 
leggi deironeftàf e della giuftizia. Il Patriarca ve- 
dendo la contumacia de' Trivigiani fece ufo dell* au^' 
torità coDceflagli dal Pontefice 9 e dopo un convenien^ 
te termine, che loro prefcrifTe, fulminò contro di loro^ 
U.fcomunica e 1* interdetto • Ricorfero i Trivigiani a 
Roma, ed allegando per loro nimico il Patriarca ,' 
. perchè da loro moleftato nel di lui flato con (àccheg* 
gì, e con laprefa di dueCaflelli, ottennero dalPon- 
tiefice.k foTpenfione delle cenfnre • > 

XL Fu allora la caufa dal medefimo Papa com--^ 
meda a* Veicovi di Torcello e di Cittanuova , ordi^ 
nando che i Trivigiani nello fpazio di giorni vent? 
dovefleio produrre le fue ragioni davanti a que^gio-** 
dici delegati. Ma niente efll fecero di tutto ciò, an- 
zi apertamente moftrarono di non curarfene (2) . Per 
Ip che i Bellunefi coll^atifi col Patriarca , co* Fel- 
tritti, e co* Padovani formarono un groflb efercito 
contro i Trivigiani • Accettarono i Padovani afliài 
volentieri Taflunto; poiché in fimi! modo fi trovava- 
no in iflato di danneggiare i fuoi nimici • Entrati* 

dunque 1 



(1) ^^/ Utufi MftizU del Fruii* Tom. IT, fag. 
16$. 

(2) Piloni Storis di Belluno Ut. ^« pì^. p7» 
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dutHpie colle fije genti nel Trivigiano arrecarono grà- iiìtf 
trilfimi danni depredando gli armenti , facch^giandò 
le^catripagne, e abbruciando i villaggi • Sbacaronò 
dalf attro iato le truppe del Fanriarca comandate da 
Gueceilotto da Prata , e fcorrendo per le parti di 
McftrC' fino a Spineda diedero il facco* da quefta par- 
te, e dair altra verfo Céfreda a venticinque villaggi 
e piiì; ilqual dannò fd (limato più di cento mila 
lire (i). I Fcltrini anch^effi fi moffero, ud unendo- 
fi a' Bellunefi apportarono nocumenti gra^flfimi verfo 
te loro parti abbruciando ogni cofa lungo la Piave ^ 
e prendendo iCaftelii diMiffo, e delle Co(le; i qua- 
li danni filirono apprezzati per Settanta mila e piii 
lire <2) . Qaeftì pòpoli che ancor ritenevano deir 
antica batbarie\ dovnnque * dirizzavano il 'palTo , inì^ 
primevano orme tinte di fangue , empievano di (Ira- 
ge e di defolaziorie tutti ipaefi feiiz^ alcun riguardo 
per le cofe pih fagre , e non perdonando a veruna 
perfona , di qualunque feflò , età , e condizione ella 
fofla. , * 

XIL Da quefti moltiplicati infulti irritati i Tri- 
vigiani deliberarono di torto vendicarfi . CoUegatifi 
però col Vefcovo di Ceneda ^ e fé creder vogliamo al 
Boni&zio, anche con Azzo Marchefe d'Effe, forma- 
rono un groflb efencito , di cui diedero la direzione 
a Federico dì S. Pancrazio, uomo vabrofo e prode. 1x93 

Anche Ecelino fi mode in quella occafione, e venu- 
to nel- 



a^ 
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unto nelle fije giarUilizioni aniib quanta gente potè, e 
currenda fili Feltrino » ^ 6d Bellunefe mife tutto quel 
contorna in defolaxione impadronendofi d" aflalto del 
Camello di C^aoa (i)« Ateva Echino fopra di que* 
fio Caflello delle QEandi<&pe precenfiom , e dir con^ 
viene ohe non foflèro mal fondate j poiché nella Car-t, 
ta di pace ) di cui parleremo poco dopo più a lun^ 
|« ». gli. arbitri gli lafciarono liberamente quella giù* 
rUHizione • Veducofi padrone di CeTana ^U fertifi* 
cb. il Caftello , e pon^dovi un gcoflo guaitiimentc^ 
andò ad unirfi coireferqito de^ Trivigiatii , i quali 
penetrati nelle Tetre del Patriarca aveano mandata 
U tutto a ferro e a fuoco* DiAruflero la Villa di S« 
Paolo ed il Caftello » pcefero Medade e Brugnera, e 
paflata la JUvenza (corfoo nel Friuli fino alTagtia* 
mentOiL 

XUX^ Il danna ch^ anrecarow al Patriarca 61 eoa- 

fiderato 



(1) Il Cambrucct Hb; II. pag. 17^ cosi ragiona in-^ 
t^rno al Caftello di Cerana . Adamo Vefeovo di Feltre 
partigiano di Federico Imperadore fu neiP Ottobre dcir 
anno 1159. inveftito del CaAello di CeTana ( luogo im- 
portante con moda °fulla Piacve tm Felcte e Bnluno ) 
colla cpnfemia, delle decime fpettanti alla camera , Gur 
gKehno Campofampiero vedendo di non poter per fé pre- 
«en&^ni di Drudo 4a Cànùnci Vefcovo< di Feltre (dr &• 
rione Guel& creato nel 11691,) tenere il Caftelb^d^Ce- 
itena, del quale era flato negli anni antececfenti mve* 
tàt» da( Vedovo Adanio , rifblvettc di venderlo con tur* 
te le fue ragioni in quello» e neMuoghi anneflfi per lire 
mille e trecento nel 1174, a Gabridlo, Albertino , e 
Santinello ZumellelT . Da quelli fono dlfcefi i Conti » 
feudatari di detto Contado, divifi in Muzj, Vergerj, e 
dal Colle. 
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Sdento dr mille e cento marche d^ allento (i). V upi 
efercito del Patriarca, ch'era air afledio di Uderzo, 
fapendo che i Trivigiani erano in numero aflai mag* 
giore 9 non folo non os6 dì far loro fronte , ma ab*- 
bandonando Tafiisdio ricovèroffi parte in Camino , e 
partp in Prata j e cosi ^^^ libera la campagna fi« 
no al Tagliamento a difcre^ione de* nemici • Allo* 
ra i Trivigiani già uniti con Ecelino corferp tutti ia 
cerca de'Bellunefi e de' Feltrinì, i.^uali formavano V 
afledio di Zumelle, e ponendofi loro a fronte, pian<^ 
tarono il campo così vicino a'nimici, che ogni gior- 
no fcar^mvcciavafi con danno d'ambe le parti. Già 
era imminente una fanguinofa battaglia ^ quando nac* 
que pn armifti^iOf . 

XlVt Scrive il Piloni che cib fuccefle ad {(hnza 
deir Imperadore , il quale a bella pofta fpedì un fuo 
Nunzio per fopire i divqrll difpareri « Il Bonifazio 
pretende, che ilCeperal de'BelluneG temendo le fòr- 
ze de* Trivigiani col mez^o di Mainardo Cpnte di 
porizia trattò V accordo t All' incontro il Stg* I4- 
ruti fcrive (2) che buoni Ecclefiaftici propofero la 
pace e raccomodamelo. Comunque fia la faccenda, 
intanto è verifllmp che tutti que' popoli in.arme con- 
vennero di fiar al giudizio de'ConfoU e Rettori di 
Mantova e di Verona , promettendo di latificare quan*' 
to folk da que' Giudici determinato • Mantova fìi 

eletta per queila compofizione * Vi andarono in. per- 

fpna 

(O Fui, Doff. num, LX. ^ 

(ij Notizie dei Tritili T9m. /K, pag. 166, 
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^xp^fona^i Vefcovi di Feltre, di BeMuno, e di Géneda^ 
Il Patriarca vi mandò un fuo Procuratore, e' un al- 
tro tie mandò pure Guecellotto da Prata . I Carni* 
nefi vollero affiftervi loro ftefli . Per li Padovani vi 
fi portò il loro Podeftà , e lo fteffo fece anche quel- 
lo di Trevigi per la fua Città . Ecelino v' intervcDf 
ne egli pure perfonalmente . Si dee fupporre che tut* 
te le perfone fuddette , non che i Comuni aveflerp 
in quefté differenze i loro particolari interefTt. 

XV. Udite i Giudici le ragioni delle parti, e be- 
ne efaminatele, vennero alli 1 8» di Ottobre del 1195I 
alla pubblicazione della fentenza , che in foftanza fu 
tale .* Che il Caftello di Zumelle , pofleflb già dal- 
la Contefla Sofia e da Guecello di lei marito , e 
tutto quello che i Trivigiani acquiftarono dalli figli- 
uoli di Gabriele da Camino, apparteneffe d'ora in-' 
nanzi a' Bellunefì , con patto però che fodero difbrut- 
te le fortificazioni di quel Camello per togliere in av- 
venire ogni occafìone di difcordia/ Che foflè réftituito 
alla Città di Belluno , Oderzo , Fr^ona , MufTolen- 
te € Solìgo : Che il Cartello di Cefana fofTe di Ece- 
lino da Romano: Che ai Feltrini rimaneffero liberi 
i Cartelli di Corta e di Mifio, che erano pretefidai 
Trivigiani : Che i Padovani non aveffero pììi da in- 
quietare i Trivigiani per caufa di Conegliano .- Che 
i Caminefi non fofTero più molertati da' Trivigiani » 
e che quefti più non moIeftaflTero que' da Prata intor- 
no al loro Cartello di Brugnera , e neppure il Pa- 
triarca d' Aquileja a cagione della Villa di S. Paolo 

e del Cartello di Medade , e di Orinano : Che i ]>ri- 

' gioni 
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gìotìi foffero reftituiti, con altre molte particolarità jixpit 
che fi leggono in quefta lunga fentenza (i); la qua- 
le psrò, come vedremo più folto, non ebbe il fuo 
effetto • E^ offervabile in quefta Carta , che que' Giù-, 
dici in tutto ciò, che impongono al Podeflà di Trevi^ 
gi, è fempre comprefo e nominato anche Ecelino . 
Indizio è quefio eh' e(fi lo confideravano come il prin-i 
cipal direttore di quella macchina. 

XVI. Frattanto gli odj inteftini e le civili difcor- 
dfc berfagliavano fuor di modo la Città di Vicenza , 
e r affliggevano in guifa che non folamente le impe- 
divano r avanzare in luftro , e '1 promovere il proprio. 
ingrandimento, ma la ponevano per fino a manifefto 
pericolo di effere affatto rovinata dalie fazioni de* 
Cittadini , eh' erano tra lóro nimici , ed alla fcambie- 
vole diftruzione furiofamente animati . Imperciocché 
per quanto ricca ed ornata fiafi una Città , quando in 
vece di renarvi la pace e la concordia de' Citradìnf ^ 
vi cova il fuoco delle diffenfioni e delie inimicizie,, 
non haflTi a temere fé non che fcoppi un qualche fa-, 
taliffimo incendio che la confumi • I due partiti che^ 
dividevano i Cittadini di quella Città opulenta erano, 
de' Conti Maltraverli , e de' Vivarefi . Il Conte U-^ 
guccione era capo de' primi , ed Ecelino eralo de' fe- 
condi Cz). Quefta clrcoftanza c'induce a credere che 
il medefimo non meno che in.Trevigi faceffe di trat-, 

to in tratto anche in Vicenza non breve fog^iorno.^ 

Egli 
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<z) Mauri/, in Chron* e Godi in Chroft. 
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>^P3EgU certamente a\rea parte nel governo, é nella iu 
tenóne della Città . An2i troviamo che in quel tor-^ 
nò Ecelino era Podeftà in Vicènla ; e akiltìe mefno- 
rie, che fi Cónfetvano pfefio il lioftro artiicò il P. Cal^ 
vi, ci dicdnd che fu apputito VpAsùk in Quèd^ànna 
1195. Mafiecome ciò fembra effere in qualche modo 
contrariò a' fatti di fopfl éfpofti} non ci arrifchfamd 
di fpacciare la cofa péf Certa, finché non abbiamd 
un fondaillèntò migliofé , e pia ficuro « 
XVIL Era il Giugno del 1194. irt coi fecohdo 

xi^il cofbme elegge^ fi doveva il nuovo Podeftà; ttia i 
due partiti oppofti non fi potevano accordare pet ìat 
elezione 4 Stabilirono dunque di eleggere due Sogget*' 
ti dc^pii qualificati ed impaciali, i quali doveflèro 
&me la fcelta • I Vivarefi nominarono a que^o ef- 
fetto il Sig. Sulimaiìò Giudice , e Pilio da Celfiino 
fu eletto da' Conti * Ma quanto rimafert) i primi in- 
gannati , ed Ecelino con e(fi ! Poiché aflunto i due 
elettori l'incarico, Pilio fecretamenre fenxa fame cen- 
ilo al compagno trattò con Giacomo de' Bernardi Bb- 
lognefe, e feco lui convenne di elegger eflb per Po- 
defià colia condizione però che dovefle del tutto ef* 
fer contrario ad Ecelina e al di lui partito. E così 
avvenne appunto ; iinperciocchè eletto che fu , favorì 
in ogni incontip i Conti e i Tuoi aderenti . Dilli- . 
mutarono Ecelinò e i Vivarefi; ma non andò guari 
che quegli a belk pofta fece inforgere difcordia fra i 
due partiti. Il Podedà cavandofi finalmente la ma- 
fchera giudficò contro Ecélino, e lo bandi da tutta 

W Città. 

XVIII. 
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XVIII. Non ^è qdefti foJfSrire tm tflfirònto tàSi ìi^ 
gntve e concio ogni giùftitià lenza ilfentiifene • 'Ptt 

lo che armaronfi tofto tutti i (boi partigiani ^ tà at- 
tufiaronfi col partito cMtraHo oìtibiltAente • La Cit* 
tà in queli* incontro fu metto abbniciata ^ e rivi di 
fangoe fcorrevano da per tutto 4 analmente ta parte 
de'Gmti) foftenuta dai Podeflà che avea feeo il ner* 
bo maggiore della fotdatefca, rhiafe vincitrice, e ad 
Ecelino e a^ Vivarefi convenne dar Inogo « Ufcì dal- 
la Città infieme con quefti anche Piftore loro Ve- 
fcovo (i) • Le memorie che trovanfi nel luogo detto 
le Carceri , ci dimódràno eh* legli fi rithrò nella Ca- 
nonica di quella Parrocchia 1 dove vifle per alcuni an* 
ni in una pacifica quiete lontano dalle turbolente) che 
tanto infeda vano il Tuo popolo (2) • Scorgefi peral- 
tro da una tale circofianta di quanto credito ^ e di 
quanta autorità fofle il partito di Ecelino in Vicen- 
la, effendo il proprio VeTcovo interelTato in di lui 
favore • Quindi pure chiaramente fi vede che quqgli 
Scrittori che fiinno di queAo Ecelino un orrido ritrat- 
to, 'come il Bonifazio, il Pagliarini , il Barbatano, 
ed altri, fqron pih condotti dalla cattiva opitiiòne, 
la quale di quefia famiglia rimafe dopo il fetale ec-^ 
ddio, che dalla giuftizia e dalla ragione. 

XIX. Ecelino fcacciato cesi ignominiofamente da 

Vicenza piombò con tutte le fue genti fopfa Bafla- 

no. 



ai 
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1194 no t allora; pofleflb da' Vicentini , e fe ne inì^àdrònì 

' con tutte le ville aggiacenti. Noi abbiamo però fon-^ 
damento di credere ch'egli copfegnafle nelle noani de^ 
Padovani tutte quefie fue nuove conquide • O che 
Ecelino ave0e bifpgno di danaro per fomentare il fud 
partitoci o che nonavefle forze fufficienti per difen^ 
der.una tale conquida contro i Vicentini; il £itto fi 
è che i Padovani non tardarono di andar al pofleffii 
di Baflano, e delle vUl^ ad eflb appartenenti (f). ' 
XX. eppure in Padova non erano in migliore fta*. 
^Q le faccende di quello che foffero in Vicenza. Tro- 
va vafì divifa anch' efTa dalie fazioni , che aveano gè*, 
nerato un' implacabile nimiftà fca diverib famiglie dé^; 
piil potenti e qualificati Soggetti. Qfiivi pure EcelU 
no avea il fuo grandiffimo partito» né gii mancava-» 
no aderenze riguardevoli di amici e di. parenti per fi>^ 
dentarlo • La famiglia de' Campofaiiipieri era la Tua 

. awerfaria in quella Città: famiglia potente anch' eT-*. 

fa , e per la fua magnanimità e cortefia in grandiiTi-: 

ma riputazione • Acerrimi erano gli odj fra quefte. 

due famiglie per le cagioni già note . Ecelino non 

ceiTava di^ ricercar alla Città foddisfazione contro > 

tampofappieri per V affronto avuto nella perfopa ài 

Cecilia. I parenti» gli affini» gli amici Ibdéntavanft 

le di, lui ragioni, e la giuilizja militava a- Tuo U^o- 

rej ma dall' altro^Iatalainaggior parte de' Nobili int 

ciipava a favore de' Campofampieri . 

XXL In tale e tanta conturbazione di cof^ non 

fape- 
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(kpevano i Cm(bli, preflb i quali rifedeva il fiipier ixM 
mo comando , a quale deliberazione appigliaifi , temen- 
do o per una parte, o per Taltra inconvenienti mag- 
giori • Imperciocché fé la difeia prendeva/? di Ece* 
lino colla depreffione degli avverfarj , metteva^ a pe- 
ricolo la Repubblica di aver graviflimo detrimento , 
potendoli dubitare di popolare tumulto j eccitato da 
quelli fingolarmenfe che mal affetti al governo ed i- 
nafpriti da antece4énti diigufti fi prevalgono deir oc- 
cafione, quando loroprefentafi, difufcitare rivoluzio- 
ai • Air incontro fé R lafciava impunito T attentato 
de* Campofampieri , e moftravafi indolenza e diffimo- 
Iasione per un af&onto così obbrobriofo ad una no- 
bile e potente famiglia, che alla città ricorvev» per 
giuftizia e per vendetta , era 4^ temerfi che la Giù* 
ftizia divina non rovefciafie fopra loro o predo o lar- 
di ftragi , incendi , e rovine • ^ 

XXII. In tale imbarazio di eofe a^ Padovani ven** 
ne in penfiero di ricoriere a Giordana Fonate Abbate 
di S.Giuftina, uomo di vita fantiflima, per ammae- 
(Iramento e per configlio • Accettò, quefti 1* incarico 
negli ultimi mefi appunta del 1194., come ne aflico- 
ra l* autore della fua Vita (i). R^egolò gli af&)fi del 
governo politico, non in reditiiiie la digpità di Po- 
dedà già omefla, come vuote il P«.Cofianfiini (2), 
poiché anche neir anno antecedente abbiamo veduto 
Stor. Ecel. t. i. p, ir. T che 



^.^ 



(i) Memor. IJhr. del B. Gmdm»ù Forzane Ut. 4. 
lèid. pag. 97. e 98. 
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^Ifècfao iPs^v^ni avevano beniflimo il loroPodedà (i)^ 

ma in migliorarne la pratica , ed in altre cofe che 

appartenevano al buon ordine del governo, «d aUat 

quiete de' Cittadini • Riguardo poi alle iftanze di E* 

celino non giudicò a propofito di accettarle in conto 

alcuno ; ficchè tutti i giuftiATimi clamori eh* efb ogni 

gbrao mandava a Padova, andarono a vuoto • I 

Campofampieri avvalorati anche dagli Eflenii, eh' 

erano pur nemici di Ecelino, prevalendo in^ Padova 

di 4iderenze fecero che quefti reftafle foccombente, ed 

cffi trion&rono del tutto . Ecco raddoppiati gli od} 

ed t rancori che terminarono poi in tanta rovina fra 

i Padovani e la cafa da Romano. Ecelino non fece 

^Uora rìfentimentp alcuno • V imbarazzo in cui fi 

trovava per cagione del Podeftà di Vicenza non gli 

permife di penfar a vendetta • Anzi con fina politi^, 

ca diflimulando ogni difpiacere ricorfe a' Padovani 

per foccorfo di danaro e di gente • Una carta del 

1 196. ci fa fapere che molti patti e contratti pafla- 

rono in quel propofito fra [Padovani ed Ecelino (2). 

XXIIL Intanto vie maggiormente in Vicenza boi* 

iivano le interine dtfcordie, e gì' incendi • Il Bemar« 

di colla forza e colle male arti aveafi fatto<onfeìrma« 

tipsre Podeftà anche per Tanno feguente (j). S'auofieii- 

tarono per quefto le diflenfioni e i tuoiulti , da coi 

nafcevano e dentro e fuori zuffe ed omicidj • Le ra- 
pine >. 



(0 ^fd' Doc. num. LX. 
(2) Ved. Doc. num. LXlh 
(^) Mmutì/. in CJbron. 
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pine e le violenze erano frequenti; uè piii li siiffH* ^*^ 
2ta offervavafi / né pfìi le 1^^ avevano H fuo v^ 
re • Oipui cofa opera vifi colla fona déV armi ; e imf 
to pronoflicava. un'orribile anarchia.. I Veronesi che 
furono Tempre amici de' Vicentini cdmmcfli da tali e 
tanti difordini « e dolendofi delle ^tiTgrazie di quegli 
infelici 9 vennero in buon numero a Vicenza, efcac^ 
ciato il Bernardi come empio e fcellerato , e mala* 
mente eletto, vi pofero in fua vece ìt Sig. Ottoiìel- 
lo de' Turrifendi , e il Sig. Vermileo de' Crefcenzì • 
Riordinarono tutti gli affiiri , gli efuli ritornarono aU 
le proprie cafe, e rimifero Aeila Città il buon ordì* 
ne e la pubblica tranquillità; poiché anche i! Con- 
te Uguccione uomo aflai torbido e facinorofo eraft 
di là allontanato • Racconta il Bonifacio > che in 
queft' anno Ecelino unito al Marchefe Azzo da .Efle 
fuo cognato fcacciò da Padova. i Campofampiéli , e 
che ivi fi fermò per accudire agli affari del Marche* 
fé. Ma di quefto £itto importante tacendo le Iftorie 
di Padova , le Eftetifi e gli Annali antichi » dobbia* 
mo noi tenerlo in conto di favola • 

XXIV. Mentre in Vicenza ardevano le civili dis- 
cordie, ed i Veronefi erano intenti a ricondurvi la 
tranquillità e la pace, nelle parti del Trivigiano fi 
andavano preparando gii animi ad una fanguiitofifli* 
ma guerra • Credeano i Bellunefi colla fentenza ri- 
ferita di fopra in lor favore andar al pofleiTo delle ^ 
terre e de'Caftelli a loro aggiudiciti , e ormai vive* 
re in pace • Ma non così fentivano i Trivigiàni , i 

quali non voleano accomodarfi in conto alcuno ad e* 
T a feguire 
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V9i fegcdre le ftabilite D3(l|tuzioni • Che fecero dunque.^^ 
Appellarono U ienteim ad.Ennco Imperadore» il 
quale la aBDdltò;fotio preteso > che il comprometTo 
non fofle valido ». perchè: non era- flato tblla Maeftà 
fua confermato > Convenne dùnque ritornare di^ nuo- 
vo all' armi. <S6rasda VéfcoVodi Belluno confi^ 
deraode di non poter: i>kijperare; le; oc^e fue per. vta 
giudiziaria , ie fóiteoeie le fue ragioni cdi prefidio deU 
lel^giy eh* erano del tutto difprezzate, pensò di 
£irle valer colla forza • Radunato adunque il popo- 
lo fu di comun confenfo meffo air ordine un groifo 
corpo di truppe, e preparate le cofe nece0arle per 
quefta im|Nrefa • Fu ricercato anche Drudo VeTco^^ 
di Feltre, che prontamente condifcefe a favorirla 
caufa de' Bellunefi • Promifero umilmente il Batriar* 
ca d*Aquile)a, i Cenedefi, i Coneglianefì , i Pado- 
vani di moleftare anch' eflt dal canto loro i Trivigia- 
ni» comuni loro nimici. 
^XV» Nelfefto giorno del mefe d'Aprile del tig6. 
iipóutcì in campo la milizia Bellunefe comandata dal 
proprio VeTcovo « ed unitaQ co' Feltrini pafsò a Mi*, 
rabello, e prefolo d'aflkito lo efpugnò, e lo diflruf* 
fe« Indi fcorrendo e Taccheggiando andò al Caftel di 
Landredo, e lo prefe e lo demolì • Lo ileflb avven- 
ne à Cafteldardo • Quelli tre Camelli erano del ter* 
ritorio Bellunefe , ma li poflfedevano i Trivigiani , 
perchè comperati da'Caminefi • Inanimiti da quefte 
vittorie i due popoli collegati andarono alla Chiufa 
di Quero il fedo giorno di Maggio, e la prefero e la 

difliuflero • Pofcia atterrata eziandio una fortiffima 
. i torre, * 
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forre, fé ne ritornarono con trionfo alla propria Cit-i 19^ 
tà . Venute alle orecchie de' Trivigiani quefte ofti- 
lità fi dolfero ailaiffimo di non eflere ftati a teii^ 
per impedirle • Per Io che radunarono anch'efli le 
genti loro , e creato Capitan generale Walperto da 
Cavafo fi moflero'a hr vendetta' di tanti danni. -^ 

XXVL I Belluhefi e i Feltrini eranfi già uniti co' 
Furlani , e co* Padovani ; però prevenendo l* arrivo de' 
Trivigiani , i quali aveano prèfo ih loro a]uto an- 
che una banda di foldati Vicentini, corfero a Zumd-i 
le, empirono le fofle del Caftello, e prefolo d'a(&I* 
to il dì 24. di Giugno lo abbruciarono , e da' fonda- 
menti lo demolirono (1). I Trivigiani in vendetta di 
tante ofièfe cominciarono a fcaglìarfi contro i Feltri- 
ni; ma pervenuti al Caftello diQuero furono dal po- 
polo di Feltre con gran valore rifpinti (2). Pérltìcchè 
fu d'uopo rivolger la rabbia loro contro il territorio, 
al quale recarono grandinimi danni • Così fra gì' in- 
cendi e fra i faccheggi confumarono tutte l' imprefe 
di queft'anno. 

XXVII. Giunto l'anno 1197. iTriVigiani inafpn-up^ 
ti contro i Bellunefì e i loro Collegati ufcirono in 
campagna per tempo. Che Ecelino fofle in loro foe- 
corfo, quantunque gli Storici noi dicario efpref&men- 
te y la cofa- è affai probabile • Effi aveanó raccolto 

T 3 fol. 

■■* ■' '■ —■ ■ « M » , l I ■ ■ 111 ^ Il I I I _ I !!■ Ili )■ .1 " I 

(i) yeggafi il Piloni LiL }• p^q^. loo. II Bonifazio 
ip quefti racconti \ albi difièrentei ma a noi (émbiadi 
prewrir il Piloni al Bonifazio . 

(a) Memorie Storia di I4fft M Co. Antomo dot 
Coyno fag. 36. 
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11^ loMati per ogni parte dove avevano potuto, e «e i^ 
ireano procacciato fin da Vicenza • Effendo dunque 
padroni della campagna fcorferp per le terre de'ne^ 
mici portando firage e defolazione ovunque pamva« 
no * Indi per . luoghi ardui ed alpeftri paflando per 
Valmaritto giuafero a Cefana . Ivi i Bellunefi arri- 
varono anch' effi difpofti a dar la battaglia • I due 
popoli uno inferocito dagP infulti ricevuti , e T altro 
tutto gonfio per le paflate felicità , ed anfiofo tutta*» 
via di gloria , a' 20. d' Aprile fecondo il Piloni , ven- 
nero 'alle ofiani , Walperto da Cavafo comandava le 
milizie di Trivigi ; le Bellunefi erano dirette dal pro- 
prio VeTcovo, uomo di gran coraggio e di fperimen* 
tata condotta • Durò per fei ore la zu& con dubbio* 
fa fortuna, ma alla fine redato prigioniero il VeTcovo 
Gerardo, anzi barbaramente uccifo (1), la vittoria di- 
chttroflt in favor de' Trivigiani ; e furon rotte dsarap 
gliàte e difperfe le genti Bellunefi; non fenza fangue 
però de' Trivigiani , poiché perderooo infino il pro« 
prio Generale • Ricuperarono tofto Zumelle, e die- 
.. dero ordine di ri&bbricare il Camello • Rivoltifi pò* 
icia ad Uderzo prefero la Terra , e s' impadronirono 
di tutti i beni de' Bellunefi , che fi trovavano in quel- 
le parti. Il Patriarca d'Aquileja udiu la morte del 
Vefi:ovo Gerardo , e i danni che facevano i nemici , 
ne diede notizia al Pontefice (2), il quale, come ve- 
dremo fra poco, moftrò un grandiflimo rifentimento, 

e mi- 



n 



Piloni Uh. IIL fag. loi. 
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c minacdb pene gravUfime alla Città di Trevigi . ii^ 

XXVIIL A dire il vero le Città d'Italia in que' 
tempi, benché foffero in libertà* erano ciò nonoQan- 
te in uno ftato violento , poiché eflèndo agitate da 
inteftine difcordie , e moleftate ed oppreffe da goerfe 
eAeme , erano le leggi conculcate , e la forza preva- 
leva alla ragione, e alla gìudizia , fenza che vi 
fofle un'autorità fuperiore che ponefle fine a tanti di- 
fordini « Ecelino, mentre trovavafi ingolfato in que^ 
guerre de' Trivigiani , il partito contrario che aveva 
in Vicenza, incominciò a jwevalere 4'8f!ài . I due 
Rettori già podi da' Veronefi aveano con tutta tran, 
^uillità dato compimento all' anno incominciato dal 
Bernardi * Giunto il Giugno del 1 196. ì Conti avean- 
fi eletto un Podeflà loro £ivorevole, che fu Giufre- 
do GraiTello da Milano t Cpftvn odiando Ecdino e i 
di lui partigiani (faidiò tutti i mezzi per fargli onta 
edifpetto, eper £ar nafcere difcordie e tumulti • Mo(^ 
fe in primo luogo la pretefa che i Vicentini avevano 
fepra Badano, Abbiamo veduto che Ecelino erafene 
impadronito colla fartà , ed avealo conceflb in pegno 
a' Padovani per una Comma di danaro che aveva avu- 
to da loro, I Vicentini o che non la voleflfero ronf> 
pere co' Padovani, o che non fi trovaflero forze ba- 
iìevoli per andare armata mano al podeflò di quel 
luogo, peniarono di ricorrere a' Rettori' della Lega 
Lombarda • Rimaneva ancora alle Città indipendenti 
queft' ombra di tribunale , ed era fomma ventura per 
la Lombardia che fi manteneflero unite da trattati e 

da teciproche obbligazioni , di modo che l' intereffe 
. T 4 Comu- 
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1^1^ comotté avelie feria di legge. Ma il male fi era che 
'ili pia delle voke pocoo meote abbidivafi a quel tribunale* 
XXIX. I Rettori , die dimoravano in Mantova ^ ac* 
xettaioQO le iflanze de' Vicentini prerentate dal mede^ 
iimo Graflello loto Podeflh , e citarono i Padovani 
a comparire davanti al loro tribunale • Col mezzo 
decloro inviati fi preTentarono ; ma il giudizio de* 
Rettori effendo fiato loro disfavorevole, e non tro- 
vandofi difpofii a fare alcuna refiicuzione, ricufarono 
apertamente di ubbidite a tali ordinazioni . Allora i 
Rettori pubblicarono m bando contro i Padovani : 
indi fencenziaiono folennemente che 1 Vicentini do- 
veflero efler pofii in poflefib di Baflkno , e di tutti i 
vUfa^ aggiacenti , dicendo: E ì^ì Padovam reJH^ 
tuìteBaffano e $ fuci villaggi a Vicenza ^ perche jue» 
fta li Mveva prima eJje Oiacomo de* Bernardi fojfe e^ 
letto Podici per la prima voUa^ e fé poi fiet e. cre- 
ditori di danari da Eceti ne per occafione de^ luoghi 
predetti y vi ^mandiamo che gli dobbiate rilafiiare 
ogni cofa y caffando ed amutilando tutti que^ contratti 
ohe paffarono fra Voi ed Ecelino (i)« Non dobbiamo 
credere per cib che in vigore di quefta fentenza i Vi' 
centini andaflero al pofieflb di Baflano ; poiché M 
ritennero i Padovani finché fi rimborsarono di tetta 
il danaro; epofcia lo refiituirono ad Ecelino, il qua* 
ìè fi mantenne nel di lui pofleflb per molti anni an- 
cora. Vedremo quando per via d^ un accordo egli Io 

ceflè a* Vicentini nel i2i8. 

XXX. 

(i) Ved. Dee. nim. LXll. 
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XXX. Vedendo dunque Giofredo die per quelbii^jr 
verfo non avea potuto ameare gran- danno ad Eco- • 
lino, fi levb la mafchera affatto « e incominciò a 
«lolefiarlo alla fcoperta • N^Ii nltioil mefi del iìio 
R^knento, che iurono appunto i prìini di qaeft' 
anno II97* armò un groflb corpo di cavalli e di&n- 
'ti, e corfe fopra Marodica, che in que' tempi era 
fotto il dominb Ecelinianp. Le genti fedeli ad Eoe- 
lino non foio Cecero valorofa refiflenza al di dentro, 
tna ufcendo anche fuori diedero principio ad una fijh 
rida battaglia, in cui però dovettera finalmente dar- 
fi per vinte • I vincitori piefeco il Borgo , e Io ab- 
bruciarono , facendo innoltre moki prigiODieri , i quali 
furon condotti in Vicenza , e rinchiufi in carceri o- 
fcBre. Benché la Città fi trovaiTe in grande iconvol- 
Sioncnto e difordme, ed il partito Eceliniano in mol>- 
tiffimo avvilimento, con tatto ciò, aggiunge ilMau- 
rlfio^ ebbe forza di mantenerfi in Città e non uicire. 
Senti Ecdino con molta amarezza d'animo quello 
tnforttnio, e pensò tofio alla vendetta. Quantunque 
in Vicenza nel Giugno fecondo il folito fi fofle can*- 
giato il Podefià, pure le cofe rìmafero fui piede me- 
defimo 4 anzi vieppiù s* inafprirono ^i animi, e vi 
fi accefe una fimguinofiflttma guerra • Qui però gli 
Autori nc^loro racconti non (brio del tutto uniformi, 
e Roiandinofteflo s'allontana alquanto dalla, verità. 
Noi crediamo di attenerci fempolofamente al Mauri- 
fio, poiché egli fu uno de' prigioaieri di quefta. guer- 
ra , e Rolandino all' oppofto non era in quel tempo 

ancor nato. . 

XXXI. 
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%W XXXL I Vicentini profcgiiendo il lora mài talea* 
. tft contro Ecelino paf&rono la Br^u fotto la con- 
dotta di Bnonapace da Brefcia loro PodeRà i e ven- 
nero fino a Badano » Qpefto luogo ifatva bro a cuo- 
re al maggior fegno , e a viva forza voleano rendet- 
ene padroni. Ecelino che vi era alla ififefa fece una 
fortita con tatte le fne genti , ed att«ccoffi una fiera 
tui& » Scrive lo Storico , che né V una parte né V 
altra rimafe vincitrice, ma i Vicentini ritornando a 
Vicenza diedero col fiitto a divedere che rimafero al 
difetto. Conduflero però Teco loro moki prigioni. I 
BàflaheC, in ajuto de' quali vi erano anche i Pado^ 
vani» ne fecero pure moltiffimi, e fira.que(U lo Stot- 
fico Maurifio allora Prooiraiore in Vicenza » il qua- 
le fii condotto nelle prigioni in Padova. Ecelino ar- 
dendo tutto di (degno per quefti fiitti, e'bramofo di 
vendetta , racooUe tutte le geriti delle iiie giurifdizio» 
ni» e formò un groflb efercito • Indi portoflfi a Pa- 
dova a ricercar foccorfo. Accettarono di buona vo- 
glia i Padovani quedo incontro y perchè fperavano in 
fimil agalla che Ecelino deponer doveffe l' antica ani- 
mofità che.nodriva contro di loro. 

XXXn. Dall'altra lato era quefla una bella oc- 
cafionci che prefentavafi ioro contro i Vicentini; im- 
perciocché l'odio fra quefte due emule Città origina- 
to daUa gara deU' ambizione, e pih da quella dell' 
imc^reflet era tale che fi potea bene con tregue e pa- 
ci alquanto fopire, ma per poco toniava t divampa- 
re in maggiori incendi • I Padovani adunque lÌBcero 

tofto con Ecelino il loro accordo • Sàrive Rolandino 

che 
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die egli confegnò loro ia pegno il fuo Camello d- O- xiffj^ 
nata; ed efli obbligaronfi di sborfài^ venticinque 
mila lire, e di difenderlo contro chiunque, eccetto 
che contro Tlmperadore. Stabilita quefi^ alleanza col- 
legofllì eziandio col Marchefe Azzo da Bile fuo co- 
gnato , ed in tal gnifa mooiffi in modo df - render 
terrore a^ooi avverfari» 

XXXIILIn tanto ginnfe l'anno 1198» m cniGiar"pS 
conio Stretto da Piacenza governava conoePòdeftà h 
Città di Padova. Quefti prima di venire alla ragio- 
ne dell'armi pensb di riattare la liberazkme de' pri- 
gioni, e per eflfa un amicabik accomodamento • 1^' 
quantunque avefle pronseilb il fuo eTercsto ad Ec^no 
ccmtro i Vicentini, e in ciò avefle obbligato 1^ fua 
fede, tuttavia fpedì in VJcdiza io Storico Maurifio, 
ch'eia uno di que' prigioni « Avvocò il Maurifio la 
caofii comune nella generale aflemUea deUa Patria ef- 
ponendo a nome del Podeftà di Padova , che fé effi 
volcfléro rilafciare cinque foldati Padovani , che avea- 
no fatti prigioni preflb Badano, ^i ne rilafcierebbe 
fei prefi nel medeiimo incontro | nel qual numero en- 
trava anch' eflb , Inoltre prometteva che fé >ciò e(fì 
facevano , in tutto il tempo della fua Fodeftaria egjà 
non avrebbe moflb il fuo efercito in favor di. Eceli* 
no • Dal che fi comprende aliai chiaramente che i 
Padovani movevanfi ad iftigazione di Ecelino, e che 
però fono- in errore quegli Scrittori , i quali aflerilco- 
no che Ecelino andb ad unirli co' Padovani , eh' era- 
no già in guerra co' Vicentini. Prometteva altresì di 

redituire a' Vicentini venti otto prigioni di Vicenza, 

che 
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11x98 che prefi <la "Ecdiino davano da gran tempo rinchiufi 
nelle di lui carceri di Bafliano • Il che tanto pia ci 
/Conferma che fópra di queflo luogo avieva Ecelino un' 
antica e legitima padronanza.. 

XXXIV^ Ma quede onéOe propofizioni fiiron con- 
tófdancàce rigettate 4 poiché* probabilmente non a-* 
vrannoi Vicentini volato dar.afcolto a verun accomo- 
- damento fenza la reftittizione di Baflano , Allora il 
Maurilio tutto ^accefo. di fdegno in pubblica affemblea 
imprecò a que' fuperbi Cittadini , che aveano fpretza- 
to. condizioni fecondò lui cosi vantaggiofe» un deftino 
^fimile al fuo» La collera trafportava quell'infelice ad 
imperverfare in tale occafiòne contro la patria ; ma 
in qualche modo era egli compatibile ^ imperciocché 
le Città erano folite allora di trattare i lor prigio- 
nieri in guifa aflai difumana • Intefafi in Padova 
qnefta ripulfa y non fi >ens6 ad altro che a daf prin- 
cipio alla guerra. Siili' entrar dell' autunno . del II$^8• 
vfcì in campo l'eièrcito con tutto il nerbo della Pa* 
, dovana milizia #;2 ymi/^^'i» domini Ecelini^ fcrìve il 
Maurifìo. L'ala deftra era da lui fìanch^iata cdla 
fua brava gènte di Ped«nonte (i) , in cui fi confida- 
va aflaifllmo. La Anidra era fomentata da Azze Mar- 
chefe d^ Efte co'fuoi del Pòlefine e della Romagna • 

Il Podefll fermofli nel centro attorniato da' Proceri 

è da' 



(i) Pedemonte i quel tratto dì paefe fotte i mon- 
ti dalla Brenta (ino alla Piave che abbraccia molti' Vil- 
lai^i pedemònutni dtl Territorio Baflanefe ed AfQl»- 
no. . 
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e da' Baroni aflìfi fopra magnifico e fcintillante Car- n^ 
loccb (i)* 

XXXV, Era queflo an giian Carro a qnattio ruo- 
te lin^o dodki piedi e largo fei, avente intomo in* 
tomo *nn omamento aito otto piedi, nel cui de(faro 
fianco tra varj intagli di fogliami e fefloni medi a 
oro fpiccavano a rilievo le arme, e le infegne delle 
terre Tolette, e nel finiffaro quelle delle Città confe- 
derate. Inalberato nel mezzo forgea lo ftendardo del- 
la Repubblica d' oro e di feta nobilmente guarnito , 
e in effo fcorgevafi V infida dUla Città , cioè la cro- 
ce vermiglia in campo bianco • Nella parte di die- 
tro fi ergeva un tribunale coperto di fcarlatto o vel- 
luto roffo, dove fedea il Capitano co'fuoi Configlie- 
ri; nella parte anteriore vicino al timone (lavano per 
bizzarria due ferpenti alati leggiadramente dipinti , 
ed otto bianchi buoi coperti di porpora, tiravano que-. ' 
fia macchina, ch'era fegno di Città libera. Non -al*^ 
lefiivafi per lo pììi , fé non in occorrenza di guer^ra ^ 
ed alla cuflodia di lui erano deputati mille e cinque-» 
cento fcelti alabardieri di fina armatura coperti con 
alquante compagnie di cavalli, che non fi allontana- 
vano mai da lui ; imperciocché lo sforzo maggiore 
della battaglia era per lo piii intorno a queflo carro 
famofo ., Serviva però aflaiffimo a rendere meno, di- 
flruttivi i combattimenti , i quali terminavano affai 
fpeffo colla di lui perdita • Era peraltro un indizio 

d' irreparabile vergognofa /confitta • 

XXXVL . 

(i) yedi Cofiantini Mtmor. ad B. Giordémo IAbil7i 
fag.i iqu 
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izpS XXXVL Venne Tefercito di Eceiino ad accani*- 
parfi fotto Carmignano, luogo del diftretto di Vicen** 
za, poco lontano dalla Brema , ben fortificato e ti- 
ferò • Vi àccorfero pure i Vicentini col lora Canroo- 
CIO » e con Qtt forte efercito. Nella prima fcaramuc- 
eia ebbero quefti unTuoceflb felice, e loro riufeì di 
fitre alcuni prigioni/ ma ciò fervi a maggionnente 
inafprire i Capi dell' efercito Padovano, i quali con 
fomma ferocia fpinléro i foldati air aflaltói della for- 
tezza. Si. die principio ad una ianguinofiffima zuffii « 
e alla fine malgrado la tempefta de' (affi e de' dardi 
dalle catapulte lanciati e dalle balide i Padovani s' 
impofléflaronó ;^i Cannignano lo fteflb giornea, che 
fa il primo di Settembre, ed inalberarono fuUe mura 
Io (lendardo di iPad&va, che al dire di Rolandino 
feml»rava un vaglio pertugiato • Nello fleflb tempo 
la Cavalleria Padovana fconfiffe 11 rimanente de' Vi* 
centini, uccidendone molti, e facendone due mik 
prigioni , i quali furono infieme col lora C^rroccb 
condotti in Padova, e dal Maurilio alla loro com-* 
parfa con ironico accoglimento bef&ri • 

XXXVII. Qpeflo è quel £imofo fatto di Canni- 
gnano , che ièrvì a Carla Dottori mafcherato fotto 
l'anagramma d' Iroldo Ciotta, di foggetro per l'e- 
roicomico fuo poema. Dice il Bonifizio che in aiu- 
to de' Vicentini eranvi anche i Trivigiani . Ma ule 
è la confofione con cui ^i defcrive quefti £ittt , che 
merita pochiffima credenza. Il Maurifio ci dichiara 
quali e quante furono le allegrezze di Ecelino per 

quefta vinoria , e defcrive il fuo ritorno a Bal&no 

tutto 
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éitto gloriofo e trion&nte: Dfmìnus autem Eeilhmsn^ 
cum ma^no gaudio & trìumpho révertttur EMmanam • 
Indi prorompe come per compiacenza in quefto deri** 
fono epifonema, che mal fi conviene in bócca di un 
Cittadino di Vicenza.* & Jie fuppedhati funt ai i- 
f/o Ecelino nune vicentini • La medefima efpteflione 
ci dà a divedere altresì , che qneda guerra fii fol per 
Ecelino intrapreTa # 

XXXVIIL Aggiunge il Cronico Padovano (i)iche 
per quattr* anni il Carroccio de* Vicentini rìmsÀ* ntU 
la Curia Vefcovile di Padova efpoflx) alle pìh vergo- 
gnofe immondezze . Era coffaime in qoe' tempi di 
farfi ficambievolmenttf imiH hifalti« Dorando la goer^ 
ra, ó quando erafi finita con vantaggio 9 invece di 
calmare Fanimofità de'nimici o 4le* vinti per poterli 
^iù agevolmente o vincere, o mantenere nella dipen^ 
denza, fì cercava a bello Audio di aizzarli 9 e far lo- 
10 difpetto (ènza alcun prò • Quefta rotta non fb pe- 
rò valevole ^d'^ sngorire negli animi de' vinti pen- 
fieri piii moderati • Rioorfeio per ajuto a' Veronefi 
offerendo a^medefiriii i loro Caftelli, e le loro pof- 
feflioni , porche veniflèro a foccorrerli contro Eceli- 
no, e contro i Padovani. I Veronefi ricufitndo ogni 
ofihta, e foltanro moffi da gencrofità di animo pro- 
mifero ogni foccorfo. Prima però di muovere il cam- 
po, col mezzo de' loro Ambafciatori richiefero a' Pa- 
dovani la redituzione di tutti i prigioni • Ma poiché 

qoeQi fi fecero heSs delle rtmofiranze Icnro, i Verone- 
fi ar- 

> " : — . v^ / ■ / 

<i) JNW Tom. ly. Anfiq. baL fag* 1120. 
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ii^fi armato ungroflb efercito fi pofero in cunpagnacòr 
loio canoccio nell'anno 1199. 

XXXIX. Unitifi a' Vicentini fi divifeio m due cor- 
pi . Uno fcagliolfi furiofamente fòpra le terre eli E- 
celino guaftandò ogni coik fin ibtto le tnura di Baf- 
fano • L' altro piombò nel Contado di Padova met* 
tendo a ferro £ fuoco anche i villaggi pia vicini 2 
quella Città ^ tanto che le fcintille del toro incendio* 
andarono a cadere fin dentro k di lei mura . Ambe- 
due- qoegU eferdti portarono in ogni angolo défota* 
2Ìone e rovina. I Padovani alFoppofto perdettero in 
quefb incontro il coraggb in sì fittta maniera che tut- 
ti fpaventati e tremanti (Ietterò cheti entro atta città ^ 
né ofaioooiarfi vedere • Se la oofa non TafTerifTe 1! 
Maurifio , e non la confermafTé il Godi , fcmbrerebbe 
incredibile , cl^ in un popolo così potente 9 e vitto* 
nofo di fcefco d^una battaglia che pareva iweflb cha 
decifiva, fbfTe entrato lin così vei^^ofe timore. Ma 
nelle guerre di que' tempi abbiamo ofTeivato che tali 
fenomeùi avvenivano frequentemente. Quando un po- 
polo rimaneva fuperiore in qualche fatto d' armi ri- 
tiravafi toQò entro alle mura, né fi prendeva cura 
di tacciar in balìa de^ iiemici il territorio • Quando 
poi n' erano quefti partiti , ufcivano allora , e fopra 
quello d^li avverfarj fi ri&cevano di tatti i danni • 
Così rare vòlte fi commettevano battagHe di molta 
conf<^en2a • 

XL. I Verònefi dunque e i Vicentini fcc^revano 
liberamente le campagne di Padova facendofi intende- 
re che volevano ad ogai modo in libertà que' prigio- 
ni. 
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ni • Fu d' uopo accordar loro ogni coùl^ e i prigio- xxpp 
Dieri furono licenziati » uno de' quali profefla ilM^u- 
xìfio cbVera egli ftéifo . Non ricercarono i Padovani 
altra condizione 9 fé non che i due popoli tralafciaf- 
fero i faccheggi > e quieti fé ne tomafleio alle cafe 
loro } come ki fatli fa puntualmente ekecàto . Eccli- 
no allora vedendo la codardia de' Padovani , e la vil- 
tà colla quale aveaiio reAituÌK> i prigioni contro la 
fua volontà , ^gnofli altamente • Pure accomodane 
dofi ancor effò alta condkione de' tempi , giacché ve^ 
deva che da' Padovani non poteva fperar& ajuto , né 
yiputavali degni di farli consapevoli dei fuo penfiero, 
trattò di pace col Coate Guelfo , eh' era il Podeftà 
di Verona. Diedegli in omaggio il picciolo fuo £ce« 
lino, il quale avea {blamente cinque anni, e i fuoi 
Cafielli dì BaiTano e d' Angarano , e giurò di fiare 
alla fentenza , che pronunzierà detto Conte fopra le 
contefe eh' elio avea con Vicenza . I Vicentini Cmil* 
mente giurarono di fare lo {le(S> • E"" da fhxpÌK come 
il Corte 9 che ha fcritto l'Iftoria di Verona, non ab- 
bia fatto di quefti fucceflt il minimo cenno • Da U a 
pochi giorni , foggiunge il Maurifio , che il Conte 
Guelfo promulgò la pace fra Ecelino e i Vicentini , 
ma non ci dice le condizioni di efTa • Convien però 
dire che foife diaggraditnentodi ambe le parti ,. poiché 
fcrive Rolandino che da quel tempo in poi fu Ece- 
lino unum & idem cum Vtcentìnis . In vigor della 
pace fu reAituito al padre il picciolo figlio che fervi 
d'oftaggio, e furono pure redituiti ad Ecelino Baffa- 
Stor. Eceh t. i. p. il. V no 
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U99 no ed Atsgarano dati m pegno di fua fede a' Verone- 
fi • SojHra di qtiefti luoghi aveano rimoiro i Vicentini 
ogni loro pretensone » ficcbè rimafero in pieno do-: 
minio di Eceiinó. 

XLL I Padovani i quando intefero chie Ecelkio a-*' 
vea fatta la pace fenza renderli punt^ partecipi « mon-^ 
taronoin tanta collera, che anna^tifi' fiiridamaitecijr^' 
fero fòpra ilGaftello d'Onara, e^ttodfi^foiidàriién*^^ 
ti r atterrarono • Vuole il Maurifio'*^che'peì* csdifo dl^ 
quella didruzione Ecelinò non più daT- Onarà fi deno^ ' 
minaflTe, ma da Romano foltanto. 42jiie(Ìii>è-Pi?poca' 
della rovina di quel rinomato Caftello che piii nòtf 
riforfe • Indi s'impadronirono di tutte lé pofleflloni 
che Ecelino aveva in que' contorni . Ed eicco nuovi 
motivi di acerbità, e di* odio fra gli^uói « gli altri « 
Dopo quel tempo quefto l^rintipe fu Tempre nemico 
de^ Padovani. Ecco alla fiiiè rifchjarati per quanto ci 
fu poflibile i £itti appartenenti a quefta guerra tra* 
Padovani, e i Vicentini, che gli Storici, e Roland 
dino fpecialmente, ci tramandarono tanto intralciar! 
e confufi. Il Muratori {leflfo ne'fuòi Annali non (ép^ 
pe didinguere il tempo precifb di quefti avvenimenti ; 
poiché riportandoli tutti al 1 197. fi difimpegnà pòi 
dicendo, che altri li riferifcono all'anno fi^uente, 
ed altri al 1199., cóme fé tutti in un fol anno feP 
fero accaduti • 
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I Trlvigiam fcomimicatt , tf</ Ecelìno eletto Podeflà 4t 
Verona . Guerra tra Padova e Vicem/» ; * dir/cvr- 
r//V civili in Verona j nelle quali Ecelino 
ha granJiffima parte . 

A baldanza delle Comunità Italiane 
prendea fenza dubbio maggior fo- 
mento dalle difcordie civili d' Ale- 
manna • Era morto V Imperadore 
Arrigo VI. , e gli Elettori erano 
dìviii in due partiti ; V uno de* quali 
avea eletto Filippo Duca di Svevia fratello deli' Im- 
perador defunto ; V altro promolfe Bertoldo Duca d( 
Turingia che rinunziò, e in di luì luogo fu nomina^ 
^o Ottone figliuolo éi Arrigo Leone Duca di Saflò^ 
nìà • Papa Innocenzo Terzo favori la elezione di 
Ottone, perchè e%\\ era di una Cafa, (lata fempre 
divota della fanta Sede , e che per la fua parzialità 
verfo i Papi avea perduto i Ducati dì Baviera e di Saf- 
fonia • Lo fdfina di quelli due Principi fufcitb in 
Germania molte guerre , e turbolente f da cui prò* 

V Z V9ar 
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zipp vennero danni infiniti» de' quail parlano gli Storici 
Tedefchi. In que' tumulti né Tuno né l'altro s*ar- 
rifchiò mai di paflàr in Italia , per non lafciar libe- 
ro il campo al competitore nelle Provincie di là da' 
monti • Per la qiKil cofa le Città Italiane fenta ti- 
mor di potenze (Iràhiere inferocivano fra loro al mag- 
gior fegno • Leggendo i fatti accaduti tra quefte ci 
parrà di vedere fotto diverfi nomi le guerre de' Ro- 
mani co' Latini » co' Volici, e colle altre picciok Re- 
pubbliche Italiane. 

tL Durava piii che mai fiera e crudele la guerra 
de' Trivi^iani co' Bellunefì . Dopo la battaglia diCe- 
fana, e la morte del Vefcovo Gerardo i Trivigiant 
non trovando pi!^ oftacolo alcuno infolentirono al 
maggior fegno ; Infinite furono b uccifioni , i fac- 
cheg^ , e le devaftazioni che fecero fui Cenedefe , 
Feltrino, Bellunefe, e fopra quanto pofledeva oltr& 
la Livenza il Patriarca d' Aquileja • Mofib da tanti 
danni Peregrino , che r^geva . quefta Chiefa , fece ri- 
corfò a Papa Innocenzo , acciò co' fulmini fpirituali 
delle cenfure reprime/Té Toftinazione de' Trivigiani • 
Ottenne perciò una foienne Bolla in data de' 27*. 
Marzo 1 199^ diretta al Patriarca di Grado » e al 
Vefcovadi Chioggia» in cui s'impone che non fod« 
^facendo i Trivigiani in termine conveniente aUa 
giuftizia ed a' loro daveri ^ e non~facendo penitenza 
per la morte data al Vefcovo di Belluno , fi rinno- 
wqìlì la fcomunica contro quella Città, e fpemlmen-^ 
te contro le perfone de' principali autori di quanto 

era avvenuto» minacciaodoli nel tempo fljeflTd di pn-» 

varÙ 
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varli della dignità Vefcovile, e dd oMnmefcio cogli ii^ 
flati degli altri Principi della Cocnanìone Cattoli- 
ca (i). 

III. Erano i Trivigiani in qurf tempo nei mag- 
gior colmo di loro grandezza • Nei 1198^. aveano 
contratto colla Città di Verona per 50. atìni una lor 
ga difenfiva ed offenfiva contro chiunque , eccetto pe^ 
rò contro i Veneti e i Vicentini (2) . Neil' anno pr<^ 
fente fabbricarono un fortiirimo Camello fra i confini 
Padovani , cui impofero il nome di Caftelfranco ^. 
Coftrinfero pare molti nobili Giurifdicenti a rifugiarfi 
ibtto r ombra dèlia loro Città 9 quantunque non fof- 
fero comprefi nel Territorio . Produrremo fra quefli T 
iifarumento di promiflione che fecero i Trivigiani il 
giorno diciaffette di Giugno a Guecellotto da PraU", 
allorché fi mife fotto ta loro ubbidienza (^}. Ecelr- 
no affiftette a queft' atto , il chév ci fa comprendere 
che i di lui affari lo aveflero chiamato in quella Cit- 
tà • Ma quando lor giunfero le minacele dei Pontefi^ 
ce , rientrarono iiì. fé fteffi ^ e ^riamente penfarona 
ad un accomodamento , al quale tanto maggiormente 
inclinarono gli animi y quanto che i popoli di Feltre 
e dì Belluno fi moftrarono pronti a condifcendere al- 
le pretefe di Trivigi . I due Vefcovi Spedirono in 
quefta Città i loro Sindici , e finalmente alla prefen^ 

za di Ecelmoe di altri Magnati nel giorno iècoftdo 

V 3 . di 



it)yed. Doc.nimt.LXy. 
(2) Ved. Doc. num. LXIP^. 
iì) Vcd. Doc. ttum. LXyL 
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i^oodt Febbraio del izoo. fu (lìpulato V ìftrumento della 
tanto defiderata.pace • In vigor dì queita rimafe a' 
Trivigiani il Camello di Zumelle, e tutto quelb cb^ 
i da* monti ìq gil^, che comprendeva Fregona, U- 
derzoi Soligo; Mafer , Muflblente con tutte le loro 
pertinenze. Le ingiurie e i danni furon rimedi dall' 
una parte e dair altra fcambievolmente • Ecelino fa 
egli pure la fua figura in queda pace (i). 

IV. Rimanevano da accomodare gli af&iri col Pa« 
triaica d* Aquileja • Se i Trivigiani erano fpinti dai« 
ie minaccie Pontificie , il Patriarca non aveva, {limo- 
lo minore a cagione che molti de^fuoi Feudatari Cai^ 
^ ftéllani ribellandofi a lui fì erano attaccati a' Trivi- 
giani. Le parti dunque fi comprómìfero in Salinguer- 
ra Torello Podeftà di Verona ♦. , La fentenza ufcl in 
quella Città a^ 25. di Maggio » alla quale trovofli 
pure prefente Ecelino (2) . Il tenore in foftanza fa 
tale; Che tra quede parti non fi parlalfe pih de^ dan- 
ni paflati : I Cafiellani del -Friuli Feudatari del Pa- 
' ^riarcato , che avevano favorito i Trivigiani , non fof- 
fero ne* lor feudi moledati : Tra i Conti di Gorizia , 
e Guecello e Gabriello fuo figliuolo da Camino &£- 
fé buona pace : Caneva e gli altri Camelli e Ville 
del Friuli di qua dalla Livenza verfo Trivigi, non 
«omprefo Sacile né il fuo Territorio, giuraffero f^ 
.deità a' Trivigiani , e venKfero a parte de' comodi e 
degr incomodi della Città» come gli altri Cittadini 

Ì»c«vafie*: Che iL Patriarca approvale le convenzioni 

futte 



(2) 



Fed. Doe. nwn. LXniL 
Fed. Doe. nnm. ZXIX. 
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fette dalla Gotnuaità di Tr^vigi con Feltre, Belin-xaoo 
.nb) i Caminefi-, q T accordo die i. Trìvigiani erano 
^er £aire con Cei^eda • QueSa fentenza effendo pia a' 
)Tnvigiani favorevole che al Patriarca, gli fpiacliue 
«kimodo, che effendo prefente, ed intefone folamen- 
te il principio , sdegnato il levò e p^rtì con tutti 4 
iuoL..A^unge il Piloni che querelatofi acerbamente 
col fommp Pontefice , jnandò <}uefti a' Trìvigiani k 
icomunica maggiore *;x:j.djj ìjì.'^s 
• ,y* Rotto idlorai^ni ttiàitato s'accefejro più che 
mai gli sdegni; l Trivigiani -annata mano travaglia- 
.reno il Patriarc^),^ «nài rifparqiiaronQ infoiente , oè 
Taccheggi ,t* Fecero ogni sforzo per fargli ribellare :i 
nobili Feudatari,. e molti ne ritrovarono facili a fol- 
levarG contro il loro Principe naturale • Peregrino, 
o^ne narra il Dandolo nel fuo Cronico air ^nnp 
i2oz« per contrapporfi a loro vigorofamente contraffe 
una lega difenfiva^e ofF^nQva colla Repubblica Venf- 
ziana , codituendoìi Cittadino di quella Città i e com- 
prando ivi cafa e beni ; per Io che i Veneti proibi- 
tone il loro commercio ai Trìvigiani} e con^inciaro- 
no a trattarli apertamente da nettici , infieme con 
Mainardo ed Engelberto Co. di Gori^i^ ribellati dal 
Patriarca . Quello colpo fu a' Trìvigiani fendibile 
pii^ che ogn^ahro, e però fi dii^fero di venire nd 
un ónedo accomodamento. Il Sig. Liruti fuppone ii) 
che quefto foflè.propodo e condufo da Lbppldo Du- 
ca d' Audria e di. iStiria , da Bertoldo Puca di Me- 

V 4 ranià, 

(i) Notizie del Frinii Tom* IF. pag. 176. 
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iMorania, e da Bernardo Duca di Carintia • Tutto la 
flabilito ed acéordato li 27* Gennaro ranno 1202, 
nella Chiefa di S. Quirino ptefTo Cdmions • IF Pai- 
kclb riporta queir avveninfiento all'anno 1204», ma 
queflo è uno de* fdiri fuoi sbagli • C^mm crederebbe 
che qui aveflèro fine tutti i litigi tra i Trivigiani 
• è il Patriarca ; ina la cofa fucoefiè altrimenti • S 
rinnovatono le offiKtit e fluirono diverfi combatti- 
meD^ con danno dTambe le farti • Alla fine Inno- 
cenzo' Terzo moflb dalle iftanie dei Patriarca fcriffe 
a' Trivigiani una fortiOUna lettera , che fi legge ad 
primo Volume delle lettere e Jdecfeti 4* Innocenzo;. 
Lerobufte eTpreffiom che il buonPcmi^ie feppemec- 
tere in ufó, gli acerbi rimbrotti » le minacele ^ i ca* 
ftighi ebbero forza di commuovere V animo de' Tri* 
Vfgiani» Si moflero i trattati , a Lorenzaga fi Ibbìh 
liróno i Capitoli » e finalmente nel xaoj. fi concilia- 
fé una pace (htbile e ferma • In ^vig^r di quefta ap« 
provò il Patriarca le convenzioni &tte per lo paflato 
fira i Trivigiani, e i Vefeovi di Ceneda , di Eeltre, 
e di Belluno, e loro fudditi, furono refiituiti i pri- 
gionieri d' ambe le parti , e liberata la Città di Tri* 
vigi dalla fcomunica» 

VI.' L'andata a Verona di' Ecelino nel 1200. e il 
di iiii foggiomo in quella Città finché trattàvafi la 
pace, gli fu di un vantaggio confiderabile; poiché 
wì bbbe agio di far conofcere i Iboi talenti, e ht 
amnuraie la fua eloquenza , e la fua deprezza ne* 
più ardui maneggi. Q,uindi lo vediamo tofto fuccede- 

re nella Podeflaria di quella iliuflre Città a Salin* 
. - ~ • . guer- 



L' 1 B R O Xl* fi? 

gcietra. Coir autorità del Sìg. BiancoKnì (i> verfatif- i*o« 
limo in quefta materia , noi (labiliamo Ecelido per 
Podeftà di Verona in qtieft*antio. Fu eletto' nel Gjih 
^o còme era ii cofhjme , e durò fino alla metà: delf 
anno feguentèi Perlóchè non fappiamo con qual fon*^ 
tlamehto il Corte (i) aflerifca , che fu confermato 
Salinguerra per un fecondò Reggimento Hnó al Gin- 
gno deir anno i20t. Ma é quedi uno Storico » che 
merita ugual credenza che ilBoniEizlo , avendo anch' 
egli riempiuto Tiftoria fua di Verona d* infiniti er- 
rori , anacronifmi , e favolofi racconti , che fono «» 
pertamente contrarj alla verità 9 e al buon fenfo • 

VII. Ed ecco Ecelino anche in Verona ; Eccolo 
in una Città che pur eflfa eia divifa in dm patthi • 
Coloro che non vogliono ricoiiofcere in qviéh Prin^ 
cipe un merito particolare 9 è' tempo oimat'che re^ 
(lino difingannati • Lo vedrèiiio fra poco grandeggiate 
anche qui, acqùiftarvifi -un f^ito confiderabile di 
partigiani, cofljtùirvifi capo d* una fazione, e far fron« 
te a^ Conti Samboni&zj , ed a' Principi Eftenfi : in 
fomma ve lo vedremo arrivato tant^ alto da eflere il 
principal direttore degli af&ri politici e ci^li , e di^ 
pender da^ cenni fuoi tutta la macchiniEi del governo. 
Quefti fono i fondamenti ch^e^i andava gettane a 
poco a poco, e fopra i quali fuo figlio afcefe pofcia 

a tanta grandezza : Tre ditta 'iìlaftri e faperbe di- 

... . .' p^nde- 



(i) Dijjert. /opra i Vefcovi e t Governatori di Fìfro» 
(2) Stor. di Ferona Tom. L Ub. FL pag. 241, 
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uox Città godette .uno ftatp di tranquillità invidiabile^ 
Nella Podoftaria era fùcceiib.al Bonapace Giacomo 
de* Vailardi> uomo' di grande riputazione , e di faviC- 
iioia condotta . Al Vailardi fufono foftituiti i Con^. 
(bli| fotto la reggenza de' quali il Maurifio regiftra 
un £itto d'arme» in cui fu uccifo Piflore Vefcovo di 
Vicenza. Era cofa ufitatìflìma in que' tempi vedere 
Prelati venerandi mifchiarfì. ne' bellici tumulti. Rac* 
conta dunque ,lo Storico che pacificatoli Ecelino co-* 
Vicentini fi riconciliò parimenti col Conte Uguccio- 
ne y ed unirono infieme amicizia e lega . Il Conte 
prefa da ciò baldanza fpiniè un fuo còrpo di truppe 
contro gli uomini di Schio . Oltre alle genti delle 
fue giurifdizioni aveva. andie un groflb corpo di BaC- 
fanefi mandatigli da Ecelino in foccorfo. Con tratto ^ 
di fina politica coltivava; Ecelino T amicizia d'Uguc* 
cione^impeccioochè. aveva iegli fiflato V occhio Copra 
un figlio di hiè per farfelo fuo genero, come in fat* 
ti accadde fra poco » dandogli in moglie Emilia fua 
figlia. Il Vefcovo Piflore, ch'era un uomo guerrie- 
ro e militare , non volle che gli uomini di Schio ri*» 
maneflero fenza aiuti : però unitofi co' Vivarefi , ed 
armati i parenti, gli amici e gli aderenti, s'.incam* 
minò con tutte le forze verfo, Schio • 

Xt Infanto Uguccione.erafi occultamente impadro^ 
Dito di Belvicino Caflello de' Vivarefi. Quèfii volesb- 
09 ricuperarlo, e però vi mifero l'affedio. Piflore a 
cavallo Q difarmato andava girando intomo alle felie 
per /veder iòrle le fortificazioni del Caftello,; quando 

«ccoti dair.alio un daxdò dagli aflediati lancialo, che 

r .«. ; da lì 
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da lì a poco tolfe all' infelice Prelato la vita • Arri- noi 
varono in quel medefitno tempo alcune milizie Vero- 
néfi^ che s' interpofero per fedar le difcordie. e fec^ 
ro reftituire il Caftello a' Vivarefi , perlochè licenzia- 
ti gli eferciti tutti ritornarono alle proprie (lan^ . Il 
Vefcovo defunto fìi portato alla Città, e fepolto nel- 
la Chiefa di S. Maria vicino a'fepolcri degli altri 
Vefcovi • Coìr autorità del Maurifio abbianfo ripor* 
tato quell'avvenimento all'anno 1200. ma intomo a 
quello punto inforge una graviffima difficoltà; poiché 
efifte appreflb il chiaria P. Calvi un pezzo d'ifìrumen* 
to che appartiene a' i6. di Novembre del 1203. in cui 
Ptftore Vefcovo di Vicenza comparifce tuttavia fra i 
vivi (i). Se rifinimento è veridico» fé errore non v^ 
^<^ eir anno e neir indizione , è uopo riconvenire di 
^Raglio lo Storico Maurifio . In tal cafo dovremmo 
dire che o la zuffa non accadde al tempo dal Mauri- 
fio prefcritto , cioè fotto J Confoli , o che in quella 
il Vefcovo Piftore non perdette la vita. Allora bifo- 
gnerebbe correggere anche V Ughelli (2) che fece mor- 

to Pittore nel 1200. » e dar ragione in quefto incon- 

tro 



(1) MCC. terno IndiS.Vh dhXF. ixeunte Kevemb. 
in-Vicencìa m aula Epif copali y teftes dHus Marcus & AU 
bermt4s deCafiellonovOy ^ Guillieimuì de MalaeapiUa & 
Cerardus de Montebello & auco de Cavaicaferro & Pe» 
tro de Cadì &c. Ibi domhus PISTOR Vincencie Eptfco* 
pus invefiivh Pivitum prafetf matre fua de fi» reSfh 
feudo C^c. Archiv. Canonie. Lib. Feudi fegnato A. pag. 
4P. t. 

(2) ItaL Saar. Tom. V. col. 1048. 
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noi tro al Barbarono (i)^ il quale s'uniforma al Dòca-> 
mento di fopra accennato . ^ -^ 

XL A^Confoli fu foOicuito per Podedà di Vicen-: 
zaMarchefino de'Mainardi da Ferrara ^ a cui la Cra- 
nica dello Smereglo per errore dà il nome di Mai- 
nardo. Sotto di lui le cofe non furon quiete • Fin 
da* primi mi;fi della fua re^enza sMnimicb col Con- 
te Uguccione. Per vendicarfì di lui armò le fue gen- 
ti , e cavalcò a SafTeolo , eh' era un Caftello poco lungi 
da Schio 9 ed avendolo prefo d^aflalto lo difiruflfe fi- 
no da* fondamenti • Ma ritornato in Città gli convm- 
ne pen(kr da dovero ad una guerra di ma^iore im- 
portanza • Era nata nuovamente diTcordia fieri(!una 
fra le due Città di Padova, e di Vicenza. Non Tap- 
piamo precifamente, fé ciò avvenifle nei i2oi. 
vogliono alcuni, oppure nel 1202. come fi legge nel? 
la Cronaca Padovana , che fia nel quarto Volume 
delle Antichità del Muratori/ lina poflìamo per^ coli' 
autorità del Maurifio 9 e del Godi afficurare che 
un tale avvenimento fuccefle fotto la Podeftaria di 
Marchefino . 

Xn. r Vicentini chiamarono in foccorfo i Vero- 
nefi^ i Trivigiani , i Mantovani , i Ferrarefi , i Tren- 
tini, i Feltrini, e i Bellunefi, e formarono un for- 
midabile efercito contro i Padovani * Quali {otteto i 
motivi di quefta rottura non cel lafciarono fcritro que- 
gli Autori • Che Ecelino veniffe anch' eflò colle fue 

pnti in difefii de* Vicentini in una commozione cosi 

gene- 

- ^ ■ 

(i) ijbr. Sct/ef, di Vsmzs Lib. IF. pag. 40* 
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|eoeraie è cofa piùi che probabile; tanta piii che fi i2o< 
^^rt^ttàva di 1^ ofFefa a' Padovani fuoi nimici di" 
^hìaraci . La j^rinìa oftilirà che fecero i popoli colle- 
gati , fu S eli lucida con un riparo l'acqua del Bac- 
chigliòne m mòdo che non potefle pih fcortere verfo 
Padova. Era qiieQi il primo paflfo oftiléi che i Vh 
centini £icevano fempre» come abbiamo altre volte 
accennato; lo che non era picciola vendetta • Anda* 
rono pofcia devaQando ogni cofa fino a Vigodarzere* 
ed ivi piantarono il campo « Prefefo ilCaftel diCar- 
turo, e fabbricarono per lor difcfa la Torre diCan^ 
fredulo. I Padovani (i moflfero anch' eìffi con un for- 
te efercitó, e fi fchierarono vicino al P^^e di Bren- 
ta dirimpetto a quello de' nimici • A tanti e sì gran* 
di apparati di cofe chi non s' afpetterebbé imoiinente 
una generale (anguinofa battaglia ? Eppure andò al- 
trimenti la accenda • Senza addurre gli ^,f.orici né i 
motivi , né i mediatori , le cofé jfurona accomodate, 
^cendevolmente fenza fpargimento di fangue . I Pa- 
dovani reflituirono a' Vicentini i prigionieri che ave- 
vano fatto in varie fcaramuccie, e ognupo ritoitiòal- 
\je proprie abitazioni. ^ 

XIIL Quattro Carte del 1202. ci danno alcune laoa 
particolari notizie intomo ad Ecelino . Contiene la 
prima una fèntenza di Florio Giudice delegato del 
Sigé Ecelino in una capfa che verteva fra un uomo 
foggetto alle fue giurifdizioni , ed un altro da Cana- 
po Cervérò (i) • Ecco un altro offizlale di Ecelino 

difie. 
^^ ■ ■ ■' I l I > ■ 

<x) Fid, Dh. wim. LXX. 
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p deferente dairaflCefforé, che trovafi nominata in altri 
Documenti (i). E quel ch*^ è più oflerv^bUe fi è che it 
tribunale ii que(k> Giudice delegato fu eretto in Trivigi 
nella Cfaiefa di S. Giannbatifta » Ci dichiara la feconda 
che a'2a di Settembre trovavafi Ecelino nella fuagiu- 
rifdtzione d' Angarano (2). La carta fu ftlpulatain lyi 
prato d'Angaranò preflo la Chiefa di Sant^Orio; la 
quale noi fupponghiatno fituata vicino alla Brenta. Se- 
gue la. terza ch-è una vendita di Ecelino a Bernardo 
fiioGaftaldo d'un mamfo di terra alle Fontanelle (3). 
Fu (tipulata inìVivigi nel palagio dello (leflbSig^ E- 
celino, ch'era ivi prefente. Un^ altra vendita contiene 
il quarto Documento* Ecelino nei maggior G>nfiglio 
di Trevi^ a^i otto di Decembre vende liberamente 
al Comune jper 500. lire una fua cala che aveva in 
Carrdiio, ch^era un Inogo dentro in Città (4). 
XIV. Scrive il Soniiazio che nel 1203. fu Eceli- 
lao) nò efetto Podeflià di Modena. Ma cib dee rìporG nel 
numero de'ibliti madornali sbagli di quello Scrittore. 
CU Storici Modanefi non ne £tnnp certamente il mi- 
nine tenf^. Anzi di pia i vecdii annali di quefla 
"Citllt (5) eoilitùifcono Fodeflà in queir anno il Con- 
te Corrado da; San Martino Mantovano. Ma anche 
fenza V autorità t^ì alcuno Storico noi abbiamo alle 
mani parecchi Documei^i» i quali ci provano ad a- 

vidmza , che non è poKQ^ifó affegnar queft'anno per 

la Po- 

'*■ ■!■■ M I > ■ ■ . t, I . un . , . i jft i, -| , I , , m ' mi ■■ 



yed. Doc. num. LXXll. 

Ved. Doc. mm. LXXL 
., yed. Doc. mm, LXXIII. 
5) Nel Tom. XL Rer.. Ital. ^ifK 
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là Podeflaria di Ecelino in Modena • L'ultimo Do-uòi 

cumento accennato di fópra ci h vedere Ecalino nel 

-maggior Configlio di Trevigi agli otto di Decembre . 

•del 1202. Un altro documento che (la nella xopiofa 

coUezbne del Ca Scoti , ci dice ch^ era pure in Tre- 

!vigi agli ultimi di Luglio di queft' anno 120^; GiòV- 

.danino d' Orgnanò Signor di Terre e CafteUi erafi 

-anch! effo coftituito Cittadino di Trevigt, fottomet- 

'ten(k),fe (leffo e i fuòi, CafteUi al Comune; e di ciò 

avea fatto folenne giuramento a' 2}. di Luglio • Iti 

^ueib giorno^ medefimo il Comune lo accetta, e con 

carta folenne gli fe le.folite prómeflFe. £celino équé- 

;gli che a nome della Città comparisce a far V atto 

pubblico • Segue a quedo un altcò Documento pub- 

Uicato nelle Diflcrtainoni Italiche dd Muratori (i) . 

£0b è riSrumehtp di concordia fatta nel Oecem6fe 

di quelV ahtio fra Matteo Vefcovo di Ceileda , e il 

€x)mune di Trevigi fopra la giurifdiziooe de* Trivi- 

^tani nelle Terrie dei Vefcovado Cenedefe. A queftò 

itbumtfito fi trovò prefente. anche Eceliao. In queft' 

anno dunque Ecelina non fu certamente Podeflà <M 

Modena ^ e fé fóflimo ricercati del noftro parere , 

diremmo francamente die non lo fa in alcun tempo^. 

Le cofe che feguono confermeranno vie maggiormen-* 

te. la verità del noftro fentimento. 

I XV. Fiera contròverfia s'accefeia qucA'anno 1 204*1204 

pel Caftello di Campreto tra la Cafa da Romano 

e quella da Campofampiero. Non mai dimentico E^ 

Stor. Iccl. T. I. p.n. . X celino 

il) Diff. 47, pag. ipg. del Tom. W. 
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i204<p{ÌDO (kir affronto che 9vea ricevuto da queda £i^ 
miglia, andava in traccia di qualche favorevole in^ 
<;ontro per isfogare lo fdegno fuo e contro i CanH 
-po&mpieri f e contro i Padovani ftefli ^ ' che non a» 
veano mai voluto efaudireidilui giufti lamenti. Dìf* 
iìfQulò per qualche tempo la collera; tna alla fine 
ife gli prefentò^ una favorevole occafioae di vendicarli « 
.Maria figlia di Gerardino da Campoiampiero era rir 
fna(U {enza padre, ed erede de' Tuoi averi (i). Que^ 
.(la innamoratali di Ecelino quantunque ammogliato., 
fuggi a lui» e per recar onta e icomo a quella £i«- 
miglia teiinela in un fuo Caftello per concubina « Da 
quefto illecito commercio nacque una figlia , cui fo 
pofto il nome di Adelafia • Poco dopo la nafcita di qua- 
,{la figlia clredendo Ecelino d* aver ragioni fufficienti fcac- 
ci&dafe vituperofamente Maria. Indi da' Giudici im« 
j^eriali fatto fentenziare in favore di fua figliuola (i) , 
fpinfe in queft' anno le fue genti ben agguerrite per 
prendere il poffeffo di Campreto (3). Que(to Cadel-^ 
lo , fituato in vicinanza di Loregia ne' confini del Pa» 
dovano e dei Trivigiano^ era indivifo colla famiglia, 
metà appartenendo a Maria, e T altra metà a' due 
fratelli Tifo e Gerardo di lei cugini. 

XVL Non vollero quefti a verun patto vederlo 
nelle mani d'un loro nemico; tanto pi!^ che le ra* 
gioni fopra cui appoggiava ^i le fue pretefe erano 

^. \ PfL. 

(0 Ved. Hoc. num. LUI. 

(2) Arbufti nuova Fita di S, Antonio ec. fag.9t, S^h 
temoni ìnferi^. Agri Patav. pag. 2T4. 
(^) Roland, lib. L C^p. IF. 
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per loro ciotì vìeifiogaofe . Fe^ro ^«riqp^ te^ ^ v^v i^p^ 
lidaunente sVoppofero allarmi di Eéetino. I pgffp^ 
È gli amiei rpalleggìairono i dpc fffilflli « A^?o ilVJ^f* 
chde d*£fli6 veline pure in.^eifona a focciorr^H in 
quella infipfefa • Se fi ayefie | pr^Aar f^e a Pietrp 
Gerardo, ùonttv^nG tra ruòn parte e f altra ottanta 
mila conobattentl , ^he ia romore mejT^ aveanp tutta 
k Mairca, e rienipimak di' ripine di ccnfqfioni e di 
(Iragi • Ma ficcome Rolaodibo di quedo gran nume* 
ro non fa parola , così fofpettiamo eflbr que(k vm 
delle fòlite efagerazioni di quello S^orif04 Non altro 
dice Rolaodiao^ fé non che r andamento fu gran* 
difiimo. Il Marchete coTiioi ^vea piantato il cam- 
po appreflb ìL Camello di S.. Andrea del Mufone, 
Era dall'akra pane Ecelino colle fue genti (i), e 
già era imnnitiente un fanguinóib Conflitto , qu^indo 
Gerardo Vefcovo di Padova Zielantiffimo per la pub- 
blica quiete cor& neiruno e oelF altro campo per in- 
terporre i Tuoi buoni uffizi^ Sperava egli aflfaiflTitno 
fieir autontà paftorale , e nella fùa facra facondia per 
terminare le differenze di quegli, arrabbiati paventi , 
ed eftinguerè il fuoco accefo della guerra. . 

XVII. Giunto il Vefcovo agli eferciti accon^pagna-»^ 
to da alcunii perfbnaggi inviati a qued' effetto dalia 
Città. di Padova, che s'era interel&ta ella pure per 
procurare la pace j féppe così bene con acconcio fa« 
gionamenta maneggiare T affare, che gli iriufcìdi pla-« 

care gli animi degl' inferociti rivali , e di perfuader- 

X 2 li» 

(i) Ciro». Pad. mi Tm.lV. ibtfi* hnL ' 
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^204 li, coftié di &tti fecero, a licenziare la fóldatefoa ar*- 
folata • S' arrefe Èceliho' alle rimoftranze del Vefco- 
vo» poiché gli promife, e lo promifero parimenti gP 
inviati a Padova' 'a nome della loro Città, di preti-" 
dere in fé Rètti tuftè le di lui querele, di efaminar- 
tie ienza paffìone le ragioni,. e fopir le queflioni con 
aggradimento d'ambe le parti (i). Lo credette Ece- 
lino, ma ne ricnafe dHufó; E^ vero, che Rolandino 
non ci specifica te condizioiiii dell' accomodamento / 
ina però Tappiamo i^hé Canlpreto feguì ad eflere tura- 
to intiero de' Campofampieri y finché poi fii da £ce« 
lino totalmente 'di(lrutto (2)7 Sappiamo inoltre, che 
gli od; non s'df^mfero: fìcché é ragionevole fuppo&» 
re j che le foddisfà^iòni' promeflè ad Ecelino in qudP 
àggiudamento o noti feguironb- in alcun modo, o non 
furono d'intiero di lui àggradimemo. Così andavano 
crefceà<Ìo i motivi 'del. rancore di Ecelino contro, i 
Padovani, così ^ il picsido Ecélino, eh' era. giunto 
all'età degli anni dieci, nétrivafi fra quelli odi e fra 
quede labbiofe inimicizie • Qual maraviglia dunque 
fé egli ifiufcl poi d'indole così feroce? Ognun fa che 
grandiifìma forza ha l'educazione fopra l'animo de- 
gli uomini / e che da qnefta principalmehte hanno o- 
tigine per l'ordinario i btioni o i cattivi coHumi. V 
knpoftore Pietro <jerardo, non altrimente che il Bo- 
ni&zio, tiferifce i fatti fopra defcritti all'anno 1182^ 

Ma fé i Leggitori vorranno confultare gli Storici eoa- 

tempo^ 



i) RoL Ut. L Cap. V. 

2) /w. Lff. V. Q^f.ianh 
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temporanei » Rolandlno, il Cronico Padovano, ed "(^ 
altri , come pure ciò che abbiamo fcritto nel quarto j 
e nel quinto libro di quefla Storia , vedranno agevolr 
mente eh' è quefto un patenti (Timo anacronifmo. 

XVIII. Intanto in Verona S rifv^liarono pi^ che 
mai fiere le difcordie fra i Monticolì , e i Sanboni- 
fazj • Quefte due famiglie emule da gran tempo e ni- 
miche fi accefero fra loro , perchè Cerefio da Mon- 
tecchio alcuni anni avanti , come fcrive V anonimo 
Autore della Vita del Conte Rizzardo (i) , avev^ 
^ccifo a tradimento il Conte Aleflandro Sanboni&^ 
zio. Le due fazioni erano per venire alle mani, quan- 
do sM'nterpofero gli amici d^ ambe le parti, ed acque- 
tarono gli animi. Durò la concordia, finché i Vero« 
nefi furono occupati dalle guerre efteme co' popoli cir- 
convicini , e fpezialmente con Corrado Velcovo e 
Principe di Trento . Ma appena fatta alleanza co^ 
Trivigiani, co' Vicentini e co* Signori d'Arco, econ- 
clufa la pace col Vefcovo Corrado (2) , gli odj d' 
ambedue le fazioni nuovamente fcoppiarono tanto pift 
vigorofi ed indomabili , quanto fììi lungamente ave^ 
vano covato negli animi loro • La pace de' Veronefi 
col Vefcovo di Trento fu cpnchiufa a' 2. di Marzo 
del 1204., eflendp Podeftà Drudo Marcellino; ficchè 
verfo il fine di quell' anno fi può fiffare l' epoca delr 
le rivoluzioni interne d^Ua Città di Verona , per cui 
fu mella tutta foflfopra . Ecelino era già dichiarato 

X 3 da 



(i) I»w Rer. h^l. Script. Tm. Vili pag. \%%Z. 
(a) Ved. Doc. nim.CCClL ^ 
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t2(34da gt^h ìèttìpo piit U faziose dè'Momecchi, i quali 
-fiivorivaÉid lè t^àfti Ghibdline ^ e ftttdb il fuo valore ^ 
e la foa potenzi era div^ufo cstpó della médeiìifia • 
Appena ititefe i f srnulti nuovamente infortì in Verona » 
che aciorfcf tòéd tòft >an buon dtimero di genti infoe- 
torfo de' fuoi aittici , i quali divennero per quefta ve-p 
fiuta ben toftò fu^riorl y di modo che fu loro age* 
vole fdacciare la fazione de^ Conti da tutra la Città • 
Gli Scrittori riportano V andata di Ecelino in Vero- 
na ih aiuto de' Montecchi allUnno 1205, I Ghibelli-' 
ni non furotio contenti di eflere rimafti per la fuga 
de' Sanbonìfalj gli arbitri degli affari delU Città di 
Verona, ma profeguendo il loro furore (5 rivolfero 
contro le loro giurifdizioni , Ecelino fu quegli che 
andò a dar V àfTaho con tutte le fue genti 9I Caftel 
di Sahbonifaziò , e fecondo V anonimo Autore fopranno4> 
tìiinàto lo prefe , e V incendiò ; • la qual c^fs^ fu tno- 
rivo che vieppiìi fi a^gendeflerò gli fdegni , 

XIX, Dopo quefta fpedizipne noi ritroviamo Ece^ 

lino ritornato a Bàflfano, Erano inforte liti acerrime 

fra il Cómun di Angarino ,1 e il Priore del Monade^ 

ro di Campefe . Pretendeva quefti di aVer diritto fo-r 

pra i Bofchi di Vallerana , Piftomia , e Valftagna t 

e fopra le Valli di quelle Montagne • Al contrario 

gli uomini d' Angarano fòdentav^no che que' luòghi 

dovevano z loro appartenere . In quella emergenza 

di cofe le parti litiganti eleflero di comune confenfo 

arbitro delle loro qqeftièni Ecelino , e quella fcelta 

fu anche approvata dalP Abbate di S. Benedetto di 

Mantova, Afcohì) E^riinó le i^giom d'ambe le par^ 

ti m 
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ti in VaUbgna, e fotto a' tre d'Ottobre prononzibii^s 
la foa fentenea che fu di comune aggradimento (i). 
Comparifce in quefta Carta per teftictioniò un certo 
Canipa che era flato Scudiere di Ee^lino^ Se volefli^ 
mo predar credenza al'Boni&ziò, noi faremmo Ecé- 
lino in queft' anno primo motore in Trevigi di nuo- 
ve difcordie fra i Feltrini , i Bellunefi, è i Trivigi»- 
ni • Ma fkcome di ciò nulla ci dicono le croniche di 
Feltre e di Belluno , così rigetteremo anche intohio a 
queftopropofito i racconti di quello Storico. Diremo 
feltanto che in queft'anno appunto infcominciò ad a- 
ver effetto nella perfona di Torrefino da Corte V vf- 
•filone delle dueChiefe di Belluno e di Feltre, le quali 
riiiiafero in tale (lato per 256^ anni , 

XXt Venne fra tanto l'anno iic6., nel quale E- "^ 
«elino corfe un pericolo così grande che quali decite 
della fua vita • Il MauriGo, e RoUndino (2) ci rac- 
contano lo ilrano ed impenfato accidente che gli av^ 
venne ; e (ebbene fieno alquanto divertì in alcune cir- 
coflaoze, pure nella fodanza del fatto convengono . 
A quelli Ci aggiungono Lorenzo de'Mooaci (3), il 
Muratori (4) ed altri Storici moderni . Facevafi in 
Venezia una magnifica fella , di cui benché g)i Sto^ 
rici fopraddetti non et deferivano fpecificatamente la 

qualità degli fpettacoli , nulladiioieno fi fa , (crive il 
X 4 Mura- [j 

m II ■ ■' ■ n I II ■* I III ni m 

(i) Vtd. Doc. num, LXXIV. 

QiJ JJb. IL Cap. 14. 

(Ó i>'** W/. pag. Ì40. nei Tùfn. mih Rer. Itah 

Sfripi. ^ , ^ ' 

(4) Ant/q, hai. Tom. IL Diff. ip^ col.iyj. 
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uo5 Muratori, che Pdfo era di far giuochi militari ^ cioè 

, giodre 9 tornei , ed altre finte battaglie , magnifici 

, conviti , e balli , condurre fchiere di Cavalieri ornati 

coUf AefTa divifa, far corfe di cavalli, e limili altri 

pubblici divertimenti con ìncredibii magnificenza ed 

^^pparato di addobbi • Per lo piìx nel Palazzo era an« 

che preparata la men(a per tdlta la Nobiltà foreftie- 

rà. Chiamavanfi queftifpettacoli Cur/Vm habere^ cioè 

tener corte. Il che Ci £iceva col mandare un bando , 

o pubblico invito per li vicini paéfi, per trarre la 

Venezia anche i Principi, non che la Nobiltà fhra- 

niera . 

. XXI. Ecelinovi fi portò anch' egli con molta ponv 
pa e decoro; e vMntervennero pure il Marchefe A&- 
zo da Efte, e Tifo da Cainpofampiero • Che la fe- 
da foflfe fatta in tempo d* inverno lo po(fìamo racc(>- 
gliere da Rolandino, il^ quale dice che Ecelino ave- 
va il mantello foderato di arméllini • Avea condotto 
feco undici fuoi Cavalieri , ed aveali vediti tutti di 
jina divifa uniforme alla fua , di modo che con effo 
forptiavano dodici perfone tutte a una foggia vefUte. 
L'unica differenza confideva nella fodera de' mantelli» 
poiché quella degli undici Cavalieri era di vajpreziofi 
di Schiavonia , e quella di Ecelino , c^ome li è detto 9 
d' arméllini • Paffeggiavano effi un giorno tutti dodir 
ci per la piazza di S. Marco facendo di loro bellif- 
iima modra , quando improvvifamente fu attentato al- 
la vita di Ecelinp • E qui appunto è dove i' due 
Scrittori nqnt vanQO d'accordò • Scrive il Maurilio « 

che il Marchefe d' Ede ed Ecelino paffi^giavano in 

compa- 
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cmnpagnia, allorché alcuni sgherri di 'còmtàìfCìaas^^^ 
ìA Marchefe fguainate le fpade ailaitaibno Ecelino'. 
V Efleiife (leflo cavandc^ in quel punto la mafchefa 
Io afferrò per un braccio , perchè non' faggiffe . Non 
fqrogo tardi i compagni di Ecelino a difenderlo ; ma 
«lol^o cara coftò ad altuni di loro una fiorii difrfar 
imp^ckcchèii Sig. Bufnardo de'Benincafa da Pitoc- 
co Cittadino da Vicenza rimare così gravemente feri- 
to che ièmivivo fu portato a cafa, e il Sig. Bon»- 
curfio da Trivigi vi lafciò la vita. Ma intanto Ece*- 
lino ebbe campo di- fvilupparfi dalle mani del Mar- 
chefe, e di porfi in luogo di ikurezza« 

XXIL QjiefF orrido tradimento commeflb in una 
pubblica . piazza , in una Città libera e illuftre , in 
una occafione di folenne allegrezza, meritò il biafi- 
mo d'ognuno;, e tanto piti jperchè ilMarchefe in& 
dio così proditoriamente la vita ad Ecelino nelPat*^ 
to, che trattenevàfi amichevolmente con lui. Ma ta^ . 
li erano i coftumi di que' tempi barbari e rozzi. Rac^ 
contai il cafo in diverfo modo Rolandino fedito in 
ciò anche da Lorenzo de^ Monaci • Un certo Bona-* 
«urTio da Trivigi, egli feri ve, nobile e potente uomo, 
mentre era in Venezia agli fpettacoli, per fuo ca« 
priccio vedi un giorno il mantello di Ecelino, come 
qualche volta foleva , e andò cogli altri fuoi compa^^ 
gni in piazza. Appena ivi giunto, alcuni ficar) con- 
dotti a prezzo da Tifo da Campofampiero e dalMar- 
chefe d' Efle fé gli avventarono contro , credendolo 
Ecelino, e Tuccifero. Queft' attentato mife in gran- 
de agitazione Etelino; perlochè noli più vedendoli fi- ' 
. . cnro 



^9 STOHIA DEGLI ECELINI 
ii^^coro in Venezia rifiigioilt nelle Tue giurifclizion! , 
tottoaceefo di fdegno, e nuiraltro anelando che ven- 
detta ) della quale non tardb molto a prefentarfegti 
una occàiioné opportuna , come ora vedremo . 

XXllh Seguivano a bollire tuttavia in Verona fra 
i due partiti le diifenfioni • Abbiamo dal Cronico di 
Parifio da Cererà , come pure dalP anònimo fcrittore 
della Vita del Conte Ri^zardò , che nel giorno 14. 
di Maggio di quefli^anno 1706. àttaccoflì fra loro un' 
orribile zuf& , che durò fitio t notte con grandi/fìma 
ucci/ione di perfone , Ma alla fine prevalendo la fa- 
zione de^ Sanbonjfazj furono i Montecchj fcacciati. In 
queir incontro aod^ a fiamma e a fuoco una gran- 
difTima psirte delle cafe V^ronefi • Furono abbruciati 
tutti i palagi deVMonteccfij , quello de^ Signori delle 
Carceri ^ e de' Signori da Lendenara » e le ftazioni 
de' Mercanti, RubaoQnte che n' era podeftà , fu to- 
(b licenziato , ed in fua vece fu eletto U Marchefe 
Azzo da Efte, lufingandoG in ilmil guifa la fazione 
de' Sanboni&zj di maggiormente fortificarH » e raflb* 
darfi nella fua Tuperiorità * Azzo aflTunto il comando 
incomindb ad efercitar con vigore il fuo governo , e 
perfetto acerhametite tutti gli amici di Ecelìno , e 
de' Monteccbj , in modo che tutti furono fcacciati 
daUa Città . 
XXIV« Gli efuli infelici ricorfero perafuto ù E- 
1907 Cflitio che dimoravi^ in Baf&no • Non fi pu(!> dire 
con qiianto piai^ere abbracciale egli que(h così favo- 
revole opportunità di vendicàrfidi Azzo, Radunò to« 

ito in Baflano tutta là gente fua , chiamò a fé Salu- 

guerra 
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guerra da Ferrara uomo potente e nimico del Mar- <^Ò7 
chefe 9 e unendo anche gli amici fuói di Vicenza nel 
paffaggio eh' egli fece per quella Città, con po- 
derofa armata portoffi a favorire l Montecchj. Ven- 
ne eziandio in di lui compagnia il MaifChefe Boni- 
fazio da Efte , ^io di effo Amo , il quale avea T atti- 
mo alieno da lui per liti civili ; ma non già il Con- 
te Bonifazio da S. Bonifazio, come per. errore forfe 
de' copifti fi legge nella Cronica di Parìfio , Con que- 
fto rinforzo fufcitaronfi fieriflìme turbolenze nella Cit- 
tà . In ajuto deir Eftenfe eràfi condotto a Verona un 
groflb efercito di Bolognefi i Si venne alF armi , t 
dopo fiero combattimento riufcl ^4 Ecelino e a' fuoi 
compagni di tcacciare il Marchefe, if quale fi ritirb 
nella Terra di Badia • AHora fu egli pubblicamente 
depofto dalla dignità della Pretura , e foftituito in Tua 
vece Olderico Vifconte Cjttadin Milanefe, cheinfie-* 
me con Ecelino avea prefe V armi contro il partito 
avverfario . Avvennero quefti fatti , fecondo Par jfio , nel 
Giugno di queft'atino 1207, 

XXVt Ai2x> fdegnato altamente dell' ingiuria cer^ 
c6 i mez^i per f^rne vendetta ^ Congregò un potente 
efercSto di Lombardi , di RotHagnuoli , e della Mar- 
ca di Verona, e maffimamente.cbbe in fuo ajuto il 
Comune di Mantova e di Bologna . Ecelino infor- 
mato di quedi armamenti avea fatto nelle fue giu- 
rifdizioni delle nuove leve di Soldati , ed in Vicenza 
erafi anche unito a lui il Conte Alberto figliuolo del 
Conte Uguccione , che aveva in que' giorni fpofata 

Emilia di lui /igliuola . Il Marchefe quando vide ben 

ordi- 
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i407 ordinate' le eofe, e ilopo che gli amici fuoigli avear 
no promeffo ogni affidenza , marciò con tanta fecre- 
rezza che entrò in Città .prima che ^q^e' di dentro ne 
aveQero alcun femore,. Ma poiché e. per le grida ^ 
per lo Crepito di quplli che fuggivaipo ^ e per lo fuor 
no delle campane fi furon fatte 1^ genti avvedute ,. tut«> 
ti diedero di mano all' armi . Le due fazioni fcor- 
rendo per le contrade, ed azzui&ndofi in ogni lato, 
rlduifero il maggior nerbo de' fanti e de* cavalli nel? 
la Piazza ora detta la Bra , allo^ foro boario • Era- 
no anche accorfi a que^i rumori ì Vicentini non per 
combattere, ma per defiderio di metter.pace . Aveano 
quefìi pollo t loro accampamenti fuori delle porte^ e 
per via di meflaggier! tentarono più volte di amman- 
far quegli animi inferociti; ma poiché, videro,, che 
indamo fpendevano il tempo , fecero ritorno a cafa 
loro . 

XX VL Seguì dunque un fanguinofo conflitto • Si 
combatté per un pezzo con oftinata ferocità e gagliar- 
dia ; ma alla fine la vittoria ù dichiarò in favore del 
Marchefe, e de' Sanbonifazj . Furono i Montecchj 
fconfìtti e podi in fuga , e quelli che non furono pre- 
ili al fuggire, rimafero morti. Le cafe di quelli, e 
di tutti i loro amici e parenti furono prima meffe a 
facco, e poi fin dalle fondamenta diftrutte. Né fi fa- 
zio dentro la città l' ira e la rabbia de' nemici , per- 
ché mandarono a faccheggiare e didruggere anche quel* 
le che avevano nel Contado; anzi tant' oltre fi fpin- 
(è il loro furore, che fecero fchiantare gli alberi fief- 

^ dalle poiTefizoni : cotanto puote negli animi umani 

^odio^ 
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r odio , e 1 defidèrio della vendetta', Ròlandino ne- X20> 
conca qùeftò avvenimento fotto Tanno feguente i2o8. 
Ma Parifiò da Cererà fcrittorVeronefe nòhmen àn*- 
tico dell'altro', e per confeguenza degnò intorno a ciS 
di maggior fede, lo riferifce all'anno prefente, e e! 
affìcura , che il conflitto accadde nel di 29. di Settem- 
bre , fefta di S. Michele . Il Cronico Padovano , V 
Oogarelio, Pietro Zagata, e gli Scrittori Veronefi 
feguòno tutti T autorità del Parifio, . ' 

XXVII. Scrive inoltre Rolandino , e dopo lui P 
Autore anonimo della vita del' Conte Rizzardo, e 
Lorenzo de' Monaci ,' che in quella battaglia Ecelino 
irrmafe prigioniero del Marchefe: chefu da quelli trat- 
tato con gran cortefia ed onorcvolezza; che i mede- 
fimi onori gli furon fatti a di luirequifìzionedalleDà^ 
me , e da' Cavalieri Veronefi : e che in fine il mede- 
lìmo Marchefe donatagli' la libertà fenza rifcatto lo 
fece nobilmente accompagnare fino a Baflano da mot-^ 
ti Cavalieri , i quali riceverono onori diftinti da' Si- 
gnori BafTàtiefi • Prorompe pofcia in lode di que*" 
tempi , ne' quali sì buon trattamento faceafi a' nimid 
prigionieri , laddove cinquant' anni dappoi ogni fórtà 
di crudeltà fi cominciò a praticar contro di effi. Ma 
il Maurifio all'oppofto narrai ch'Ecdino dopo quel- 
la fconfitta ebbe la fortuna i9F-ralvarfi infieme colla 
maggior parte de' fuoi . Con buoha pace del Sig. 
Muratori, il quale è di fentìmento contrario, noi ci 
appigliamo piuttofto al racconto dd MaurKìo che di 
Kòlandino , e perchè il Maurino fu contemporaneo 

e forfè anche prdexite alla battàglia , laddove 'RxAin.^ 
' - dino 
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IWditip,^tà.appena nato quando effa avvenne, e perche 
abbiamo ritrovato» feiilpre il Maurifio più efatto s; 
veridica di Rólatidino^ il qiiiale cad^ talvolta in 9^- 
lori coti(]derabili 4 Dall" altro <^aiito ^ (e ben fi rifletè- 
te, non Cembra veHfimile , che? il MafcheTe facefle in 
queir incontro ad Ecetino tanti onori, tùsr^tt^ ran- 
no avanti àvea tentato d^ ucciderlo cOn orribile tra-^ 
dipienta . lùolti'e la barbarie utata contro gli ^mi* 
€Ì di ^celino, i di oii palag), e beni furono^ tutti 
eon^fcdti , e meflTi air ipcanto , dimoflra quafi ad evi-^ 
denza falfo il racconto di Kolandino, e confeguente*- 
mente itt)probabile k prigionia di Ecelino • 

XXVIIT* Ma le «ofe, che feguono, faran vedere 
vie naaggioritlente lo sbriglio dello Storico Padovano ; 
imperciocché racconta eflb poi che la guerra conti- 
noofli piSi fiera che jnai , e che Ecelino adoperodi 
quanto gli fu poflTibile in danno del Marchefe é Ma 
chi potrà perfuaderfi, cheAzzo ponefte in libertà £- 
celino in tempo che continuava la guerra, di cui era 
egli fenza dubbio la macchina motrice, e il princi* 
pai direttore? Aggiungafi, che Azzo effendo (lato, 
come vedremo fra poco, acremente rimproverato da 
Ecelino alla prefenza dell'Imperadore efponendo a 
quefti le ofFrfe ricevute ^ e il tentativo di averlo vo- 
luto ammazzare , avfeb[^ egli probabilmente ramme- 
morata per fua difefa almeno la libertà concedagli , 
fe h& fiata vera . Le quali cofe tutte ben efamina- 
te ci fanno inclinare air autorità del MauriHo, piut- 
tolb che a queUa di Rolandino: tanto piìx che di 

^uefla prigionia non fanno parola né il Monaco Pa- 

* dovano. 
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^vaaOf né Parifio da Cererà, Scrittori contempori»* s^ 
nei ,ad Ecelino, né le tant« Cronache Verone^. Qpi 
perb cade in acconcio di avvertire che df^bhonfi li- 
gettare ccMxie favolofi i racconti , che Girolamo dalla 
Corte efpone in proposto dì queftà guerra , ne^ qnali 
egli, non Tappiamo coki qnal fondamento^ a^ allonta- 
na dalla defcrizione che ne fanno lutti gli Scrittofi 
foprannominati « Ma cib non dee recarci daaraviglia*, 
poiché uno Storico è quelli da porre a itìa^zo, co- 
me altre volte abbiane detto f con tanti altri Anton 
moderni di fimil tempra, i qttali bevendo ciecamente 
ad ogni fonte afiafiellafio renz^alcondifcerniittento tot* 
to il buono ed il Cattivo che trovano d fcritto 9 
tramandato per tradizione < 

XXIX. I Montecchi dopo una rotta così (bienne 
fuggirono co' loro aderenti parte a Pefchiera, cf pane 
nel Caftello di Garda , ed ivi il fortifiavonOé II Mar? 
cbefe A^zo dopq di aver ben raflsdàte lefne faccen* 
de in Verona e fattoi! di nuovo crear Podeftà ^ noà 
giancbdi portarli cbn un buon eferdto airaflMiodel- 
la Fortezza di Garda, che*l Monaco Padovano chia- 
ma itiefpugnabile. Cib fu Tanno iao8* per unanime 1208 
teftimonianza di tutti gli Scrittori • Strinfe egli la 
Fortezza per terra e per acqua , e la ridufle a tale 
che già la guarnigioae era af&tto mancante di vive-» 
ri • Eicelino vedendo gli amici fuoi tìdotti a cosi de* 
piprabile (lato , e privi di ogni ibccorfo , e confide- 
randocome poteOe fovvenir loro raccolfe quanta mag^ 
gior fooima di danari gli fu poflìbile, e andofléne a 

Brefcia . Ivi & acquidb molti amici , compera quan* 

tua 
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iiaoStità grande di vettovaglie, e formato un gròflb corp# 
idi truppe, andò a traverfo d^l lago, e alla wì(h dèi 
Marchefe ,^e di tutto il di lui efercito introduYTe afcr- 
ikmdanti provoloni nel Caftello, e così provveduti 
j^'ben i?n lanno i fuoi amici , fenKa oftacolo di' al^ 
.cuDOiritoroìi a Brefcia.'Di ciò fommamen te ramma- 
ricato:.!' Eftenfe Ibvb l'aflfedio di Garda, e fece ritòr- 
|io. a Verona. t , . 

XXX. Tutti gli Scrittori fincroni afficurano, che 
AzxqT dichiarato Podeftà dominò in Verona féiiza op- 
jKjfizioae finché viffe. All'incontro il Saraina, e Gi- 
lolamcr. dalla Corte a^erifloaò che gli ottanta Go- 
vernatori della Città ekflero Podeftà Eeeliwy. Indi 
• accumulando errori fopra errori aggiungoino, che qùe- 
fti iifeit(i.(«)ir efercito in Campagna perfegoitò per 
tutto il Verónefe i Satìbonifazj e i lóro fautori; che 
prefe rutti i ioro. Cartelli, >e che pofcia tricinfente fi- 
tomò "con tutto l! efercito a V^oda, dève-ftì dal po- 
polo e.da!Gòvcmatori^deliaCittà,' che gli erano ve- 
duti iòcontra, ricevuto con gmtìdiapplaufì, e gria« 
d'allegrezze, e a fuohp di campane, di trombe, e 
^ : r . di taqaburi f cóme loro padre e cònfervatore al Palaz- 
zo attccompagiiato • Noi fofpettiamo thè quefti due 
loalaq^orti Scrittori, i quali' ebbero forza di far ca- 
dere nel medefimo sbaglio anche l'avveduto Sigonió , 
abbiano errato ad nome attribuendo ad 'Ecelino 'quel 
che conveniva in tutto, ad Azzo, che Azzolino dì- 
miniitivainentè era anche dà alcuni chiamato v 
i. XXXI» ,La verità del fatto fi è , che il Mar- 

chefe i$rafeguendo . le fue. vittorie- portofiì a Ferrara , 
..:i e coir 
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^ coir a juto delle genti di Modena e di Manto- laoP 
« (i) fcacciò da quella Città Salinguerra Capo de' 
Ghibellini. Era Salinguerra uno de' più nobili e potenti 
Cittadini di Ferrara, quegli fleflb che fposò Sofia figlia 
di Ecelino , e che da Rolandino fi chiama vit fap'ttns 
& aftutus. Si può vedere preffo il Muratori Telogb 
della di lui famiglia (2). Torello ^ra fuo padre che 
fi trova nominato in una carta del ii&j. In un' altra 
tiel 1187. fi appella Ego TaureUus ^uond. Salinguer- 
re viri clariffimi filìus. Girolamo Roflì ritrovò que- 
{lo Salinguerra in due Scritture Ravendlti del 1 12J. 
e. del 1149. Il giovane. Salinguerra fìi nel 1195. ^I^^- 
to Podeftà di Ferrara, e in un fuo Decreto così fi 
chiama .• Ego Saliens in guerra Potefias Ferrarie . Fu 
anche Podeftà di Verona , e di Trevigi . Ma di queft' 
uomo avremo occailone di parlare più a lungo ne' li- 
bri feguenti. 

XXXII. Scacciato Salinguerra da Ferrara, e rico- 
veratofi in Modena ^ Azzo fi fece creare Podeftà di 
quella Città . Tornò pofcia fui Veronefe , e andò a 
far l'affedio di Pefchiera . I Mantovani vi vennero 
col loro carroccio. I Veronefi vi condufiero il loro, 
e i Sanbonifazj vi afiìftettero con tutte le forze. Do- 
po lunga refiftenza fu prefa la fortezza , e caduti nel- 
le fue mani i Mopteccbj , che vi ftavano rinchiufi , 
li mandò nelle carceri d' Efte . Da' detti di Parifio 
Stor. EceL T. i. p. 11. Y fem- 



^86. 



{i)Murat. Antich. Eft. PatUi. Cap.XXXlX.pi^. 
(2) Mttrat. he. cit. 



jjS STORIA DEGLI ECELINI 
fi46fembrai, che fi pofla raccogliere 9 che anche Garda fa 
prefa dal Marchefe , e che ne fpedl ad Ede la guar*- 
nìgione prigioniera ; il che vien anche aflerito da An" 
drta Dandolo » Ecelino non poteva a quelli mali 
porcar rimedio alcuno, poiché giaceva inBrefcia gra- 
vemente ammalato. Dopo il foccorfo portato a Garda 
con tanta bravura un male graviamo lo foprappre- 
fci e io troviamo a^ravato in un letto ancor neli* 
Aprile del 1209. (i). Non fu queda picciola fortuna 
perfi&27!o \ iqcipercioediè altrimenti cdì felici non gli 
farebbero riAcite le faccende* 



(1) Maufif* in CJbro». col^ vj. 
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rre//w accompagna Ottone Imperadore a Roma ; iwrfi 

v/V;i^ eletto Podeflà di licenza . Morte del Mar- 

chefe Az'Zfi , e del Conte Sanionifazto ; e pa» 

ce comhiufa fra $ popoli di Vicenza^ 

e di Verona. 

Popoli colti , che muovon le arme a 
fangue freddo» ed animati ibltant» 
da ragioni di policica o di pruden- 
za 9 offia per oàetterfi in falvo da un 
pericolo che li minaccia » o affin di 
prevenire qualche lontano accidente, 
fì battono fenza incrudeh're : talmente che prefTo loro 
è fpogliata la. guerra della metà de'fijoi orrori» Ma 
a' popoli de' tempi di cui parliamo , erano ignoti tali 
raffinamenti , imperciocché incominciavano la guerra 
con violenza , e la profeguivano con atrocità , unico 
loro oggetto effendo di fare all' inimico tutto il mag- 
gior male poffibile ; né punto mitigavafi il lor fàro- 
re, fé non fé mediante la ftrage, e la total diftrozio- 
ne, nella guift ftefla, poco difllmile da quella, eoa 

Y 2 cui 
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X20p cui anche oggìiì fi fanno fcambievolmente la guerra 
i Selvaggi deir America, Leggendo le Iftorie di que* 
tempi noti pofTiamo far di meno di non raccapricciar- 
ci di orrore vedendo a quante miferie, a quanti infor^ 
tun] que* popoli mfclic|i andavano giornalmente fog- 
getti. I fatti ch'ora fiamo per narrare ^ maggiormen- 
te^ confermeranno una tal verità. 

II. Il Marchefe Azzo da Efte prevalendofi dell* 
occafione tanto per lui opportuna profeguì le fue im- 
prefe col far nafcere delle follevazioni anche in Vi- 
cenza contro Ecelino, e i di lui amici . Eravi Po- 
iiopdeflà in quel tempo Drudo Buzzacarino Milanefe ze- 
lante partigiano di Ecelino, il quale perchè non fi 
vedeva ivi ficuro dalle violenze .della fazione avver- 
laria , prefe per ortaggi i figli de' più potenti Citta- 
dini , e mandoUi a Milano • Qpefto pafTo difguflb af- 
faiffìmo que' Nobili, i quali ne meditarono la ven- 
detta , ma non avevano forze baflanti per efeguirla • 
Ciò penetrato dal Marchefe d' Erte, e dal Conte di 
Sanbonirazio, fecero èfTì intendere al Conte Guido , 
ed a Corrado da Vivaro , che fé moveflTero un tumul- 
to , eglino accorrerebbero tofto in loro foccorfo . Non 
ci volle di più. Sollevatifi quedi due fazionarj con,- 
tro il Podeftà, Io afiàlirono, lo penero in ceppi , e 
fecero eleggere fé medefimi in luogo fuo . Avveniie 
quefio fatto a' tre di Aprile di quell'anno 1209. M9, 
qui non fermofTì il loro furore, imperciocché fi mi- 
fero a fcorrere per la Città abbruqiando, e dalle fon- 
damenta' atterrando ie cafe' e le torri di tutti gli 
amici di Ecclino* - - - 

in. P«. 



. LIBRO XII.- 541 

■". IIL Pochi giorni dòpo ufciròno la cam{iagDa con i^qp 
haaa eSercìto in traccia de' partigiani della Cafa «da 
Romano, portando ovunque diirizzarono il paflb, la 
(Irage e la deflazione • Erano giunti in Sandrigo v quan- 
do fi fece loro incontro una imttina per tempo Gia- 
como de' Guidotti con tutte le milizie Baflanefi , col 
Conte Alberto e cogli uomini di Breganze . Scrive 
il MauriGo., che parve proprio che la man di Dio 
piombaffe fopra i Vicentini • Erano elTi in numero 
dieci volte di piìi , e chiufi dentro a fortifTimi ripari ; 
ciò nulla oftante con tanto impeto i valorofi Baflane^ 
fi afiaiirono Tefercito nemico, che lo ruppero e lo 
difperfero , e il Conte Guido , e Corrado da Vivaro 
rimafero prigionieri con tutti i capi di quel partito , 
e iuirono rinchiufi co' ceppi a' piedi dentro al Caftéllo 
di Breganze • A tale infaufta novella volò il Conte 
Sanbonifazio a Vicenza con tutte le fue genti , e fat- 
tofi eleggere Podefià vi commife mille (celeraggini ; 
ne! quale incontro toccò anche allo Storico Mauri- 
fio, perchè amico di Ecelino, di vedere demolite non 
folo due altiffime torri fue ,. ma il Palagio medefi- 
mo , che pofledeva ed abitava . Vi accorfe eziandio 
il Marchefe Azzo con buon numero di foldatefche, 
ed unito a'Veronefi, e a' Vicentini minacciava di vo- 
ler didruggere Breganze e Baflano , ne' quali luoghi 
eranfi ritirati gli amici di Ecelino • Quanto, grande 
foffe in quel tempo la potenza del Marchefe, e del 
Conte , fi può facilmente raccogliere dal Maurifio , 
il quale ci afficura che dipendevano da' loro voleri 

Ferrara, Verona, Vicenza, e Mantova. 

Y 3 IV.Tro. 
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Z209 IV. Trovavafì alida Ecdino tuttavia in Brdcia 
ammalato; ma uditi quefti tumulti, e quefti arma- 
menti, quantunque T infermità foiTe ancor grave, pur 
cib non oftante ebbe forza di correr tofto ^ fpron 
battuto a Baflano • O iia permeflb di offervar qui 
di paflaggio refpreflfioné, che a quefto propofitoado* 
pera il Maurilio éfatto narratore di quefli avvenimen- 
ti: repatriavit . Segno non equivoco è. quefto che 
Baffano era confiderato per la patria degli Ecelini • 
Come tedimonio di veduta f^e il Maurifio a dir- 
ci , che i Signori Baflàxiefi in numero più di cento , 
veftiti tutti di vefti nuove pre^ipfe gli andarono in* 
contro fino alla piazza, eh' è in capo al ponte di 
Baflano, e tutti efultanti di gioja gli fecero un cer- 
chio intorno, abbaflfandofì aTuoi piedi ^ e congratu- 
landofi feco lui. Eflb li ricevette con volto allegro, 
e con tutti i fegni dejla piìi cordiale umanità. Le 
quali, circoftanze ci fanno avvertiti dell' amor che a- 
veano quefti popoli pel loro Signore, e quanto Ecer 
lino foflfe meritevole di. eftimazione . 

V. Intanto il Marghefe, e il Conte avevano ra- 
dunato un numerofo efercito di Veronefi, di Vicen- 
tini^ e di altri amici per ogni parte , Vennero fin 
fuUa Brenta, e pofero gli accampamenti vicino a 
Baflano , minacciando di diftruggerlo fin da' fondamen- 
ti. Ecelino avea meffoin arme ben mille uomini de' 
;pià valorofi . Mand^ a Trivigi Ambafciatori , fra i 
quali anche il Mauri/io, a chiedere da loro foccorlb 
di genti : e quantunque i Trivigiani foflero sì flret- 
tamente collegati con Vicenza >e ^n Verona , pure 
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utepofero Ecelino a qualunque altro riguardo • RU tto^ 
chiefe ajuto altresì, fecondo Rolandino, a' Padovani, 
i quali volentieri condifcefero alle di lui indanze , 
perchè tratravafi di far onta a' Vicentini • Si moffe* 
ro effì dunque con un forte efercito , e vennero fino 
ad Onara , alla difefa del qual Feudo , come fcrive 
il Cronico Padovano , e l'Ongarello, Ecelino vi man* 
teneva fettecento foldati . I Trivigiani conduflero il 
loro carroccio difpolH di venire ad una generale bat- 
taglia • In tal guifa il valorofo Ecelino difponevafi 
a far fronte a' nemici , che sì fuperbamente il minac- 
ciavano . Ed ecco tutta la Marca di Verona in ar- 
mi 9 e molte migliaja di pcrfone tutte intornp a Baf- 
fano • 

VI. Mentre tanti movimenti ,facevan(J ìcontro Ece- 
lino, Salinguerra prefa T opportunità dell' abfenza del 
Marchefe, radunò tutte le fue forze, e qqelle de" . 
fuoì amici , ed entrato in Ferrara i e fugati i Cuelfi , 
occupò violentemente quella Città « Giunta ad Azzo 
r acerba nuova , e fconcertato altresì , eonfufo e ti- 
morofo per tanti apparecchi di Ecelino > e p^r tante 
forze venute in di lui difefa , levò tolto il campo , e 
ritornoffene quafi fuggendo colle fue genti a Vicenza. 
Lo infeguì prontamente Ecelino foltanto colle milizie 
Baflanefi lufingandofì che fòle baRar doveflfera a quel^ 
la imprefa • Pervenuto a Bolzano depredò quella Vii* 
la, e la diede alle fiamme . Incamminofli poi veHjb 
Vicenza, e tanto era il terrore che avea occupato gli 
animi de* Vicentini , che per fentimento del Maurilio 

Aedo 9 fé ne farebbe in&Uibilmente impadronito, fe 

Y 4 un 
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i2op uti meflb frettolofò del Re Ottone*noti lo avefle {sx^' 
to defiftcre dall' imprefa : Tantus enìm erat timor y 
fegue lo Storico, & tremor Fìcentìnorum , quùd ipji 
dié'per domìnum Eceltnum capta fuìjfet Cwìtas. 
' ' VII. Ottone IV. per U morte del Re Filippo fuo 
Zio era ftajtb nuovamente eletto Re de' Romani •> Do* 
pò tanti anni di fieriffìme diffenfioni per tutta la Ger- 
mania in breve vi rifiorì la pace e la tranquillità. 
Allora pensò ^li di portarfi a Roma per efler co^ 
ronato Àuguftb: concioffìachè i Re d^ Italia primi 
d' effer coronati tmperadori dal Pontefice non aveano 
nella Romagna quell'autorità, che efercitavano nelle 
Provincie dipendenti dal Regno di Lombardia ; la qua- 
le autorità conferivafi in ceno modo per la folenni4 
tà della coronazione. Avendo dunque prima manda- 
to avanti Volchero Patriarca d'Aquileja a difporre 
le Città per la fua venuta fi mife in viaggio ancor 
eflb con uh fioritiffìmo accompagnamento • Calò giik 
per la valle di Trento , e fermoffi ad Orfaniga luo- 
go del Veronefe. Da qui appunto avéa fpedito qUel 
ttieflaggiero a far intendere ad Ecelino, che xnefla'dtr 
parte ogni fua premura doveflfe fenza indugio andare 
a raggiungerlo. ' 

Vili. Ubbidì Ecèlino a^ cerini di quel Principe; 
ed abbandonata V imprefa di Vicenza ritornò a Baf- 
fano . licenziò il fuo efercito, e quello ancóra de* 
Trivigiani , e poitoffi il giorno feguénte ad offequià- 
re il Re, ch'era ancora ad Orfaniga . Aveva Eceli- 
no condottp feco anche il Maurifio, il quale come 

tediiihonio di veduta défcrive le magnifiche accoglien^ 

ze, 
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«, «i grandi onori, che alla ftia venata Ottone pnu Ui9 
tkb ad Eceiiho • Sembrerebbe cib incredibile, egli 
foggiunge, fé io fteflbnon fòffi flato prefente; e por 
teflificoil.vera. Gli aflegnò un padiglione il più ma- 
gnifico di tutti 9^ e r onorò fopra gli altri Principi 
facendo ch'egli cavalcafle Tempre a'fuoi lati, e trat- 
tandolo colla maggiore domeflichezza • Il Maurilio 
in tal hKontro ebbe anch' egli Talto onore dMntervt- 
nire col Re alle caccie r^ali a lui fatte nel Vicen- 
tino . Vi arrivò intanto anche il Marchefe, il qusil 
umilmente pareva che pofledefle la grazia reale . £^ 
curiofo il racconto delle cirtoflainze occorfe neUMa- 
contro di quefli due emuli fatto minutamente clal 
Maùrifio. Noi non mancheremo di riportare con o- 
gni éfattezza la di lui narrazione , perchè da efla com- 
provanfi vie maggiormente alcuni fatti già da noi fo- 
pra riferiti . 

IX. Efleifdo tin giorno il Marchefe, ed E(^Ììnò 
coMoro amici dinanzi al Re, forfè in piedi Eoelino*, 
é querMandofi di Azzo tra le altre tofe , che addulfe 
contro di lui , lo rimpròvero del tradirAehto macchia- 
natogli a Venezia. Racì»)ntò il fetto ad Ottóne nel- 
le medefìme cirtoflanze, come abbiamo di foprà ef- 
poflo . Di tanta fdelleratezra diceva che Azzo era 
reo, e che era pronto a provargli perfonalmente e 
fenza dimora colla fpada alla mano , che ciò fegul 
per di lui configlio ed ajuto • Lo accufava eziandio 
di tradimento centra di Drudo Podeflà di Vicenza, è 
contrà di Salinguerra da Ferrara ; e molte altre cofé 

foggiungeva in obbrobrio di lui . ''Il Mhrchefe fco- 

fandofi 
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aiopfiiiKlofi non accettò il duello, quantunque il ricufar- 
lo in que' tempi fofle riputato vigliaccheria. Difle pe- 
rò che a fuo luogo e tempo e fuori della Corte Rea- 
le combàtterà con Ecelifio, ovunque a lui farà di 
piacere. Ma levatofi rumore, il R« nulla deliberan- 
do Jmpofe filen^io ad entrambi • 
, X. Il dì feguepte dopo pranzo ufcito il Re in cam^ 
pagna alla caccia collo fparviere eflendo feco Eceli* 
hOj, ed il Maurifìo , videro venir Salingue^ra con 
ben cento Cavalieri armati , che tutti portavano uno 
ftendaidOà Ottone come da lontano ]i vide, lafciata 
preftamente la caccia , ritornò dentro gli alloggiamen- 
ti . Salinguerra velocemente correndo , benché potefle 
portarli direttamente al padiglione reale, non odante 
per far Qi!lta al Marchefe fece un giro , e pa6ò di- 
. nanzi alla tenda di lui ,. perchè vedefle con quanta 
magnifkenza , e onorevolezza fé ne veniva » Giunto 
cdUia iiia comitiva dinanzi al Re, e proftratofegli a' 
piedi, i^fpofe anch' egli le fue querele coutra il Mar- 
chefe accùfandolo non folo del tradimento che aveva 
ordito contro la fua perfona y ma anche del fatto del 
Podeflà di Vicenza, e delle infìdie tramate contro 
Ecelino , foggiungendo effer pronto a ciò provar to* 
(temente in perfona colla (pada alla mano dinanzi al 
Ke , e ad arbitrio del R« • Il Marchefe neppur al- 
lora n fentì in grado di accettar la disfida i ma ne- 
gando a Salinguerra le accufe, rifpofe, che aveva piò, 
•Soggetti fedeli , e più nobili di lui , i quali avrebbo- 
•no.pjsr fé prefo V aflunto della battaglia • Conviene 

fapere» che Salinguerra aveva da'Marchefi d' Ede in 

feudo 
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feudo de' beni, e perciò veniva ad edere fuo vaflallo • xaop 
Si accefe fcr queflo sì fatta riffa tira loro alla prè- 
fenza di Ottone, che per frenarne il tumulto dovet- 
te Enrico di Calandrino fguainar la fpada , e con 
una moltitudine di Tedeichi intioiare ad ambe le 
parti il filenzio. Acchetato il rumore proibì il Re, 
chef niuno per tali fatti dovefTe più far parola di 
duello dinanzi a lui , e fì ritirò ciafcuno alla propria 
tenda • Se non altro da quedi rumori potrafli racco- 
gliere, quanto grandi ed autorevoli; erano que* Signo- 
ri , che alla prefenza di un Re , il qual era per inr 
coronarti Imperadore^ ofavano di promuovere sì fat- 
ti tumulti» 

XL Un altro giorno poi levatoi! campo cavalcan- 
do il Re , e feco lui il Marchefe , ed Eceliho , uno 
alla delira, e T altro alla (Iniftra, racconta il Mau- 
lifio, che diffe il Re ad Ecelino in lingua France- 
fca, detta a que* tempi anche Romanza .• Sire Ycelìn^ 
falutem li Marchesi ed Ecelinp trattofi il cappello, 
cioè queir arnefe, che allora ufavano portar in te- 
da, diffe al Marchefe inchinando il capo; Domine 
Marchio , Deus falvet vos . A cui rifpofe il Marche- 
fe tenendo il capo coperto ; Deus falvet vos . Bifo- 
gna , che il Re non rimanefle del tutto contento o 
del faluto^ o del modo di efprimerlo, poiché repli- 
cò di nuovo al Marchefe ; Sire Marches , falutem T- 
celin. Ed effo tenendo pur il capo coperto falotò di 
nuovo Ecelino dicendogli : Deus vos falvet , A cui 
Ecelino levatofì nuovamente il cappello , rifpofe ; fie 
vos falvet . 

xir.si 
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42pp XII. 'Si può riflettere aqueft<y propofito che rifpef- 
tabiie per tutti i riguardi era in que' tempi la dignità 
di Marchefe; per lo che non dee recar maraviglia, fé in 
un incontro in cui tratta vafì di pacificamento ellgeva efla 
* in confronto di Ecelino tanta didinzione • Salendo a' pri- 
mi principi degli antichi Marchefi noi troveremo eh' 
eflt erano Principi grandi e . governatori perpetui d'una 
Provincia intera, a' quali come a' Duchi maggiori era- 
ilo fut^rdinati i Conti, cioè i Governatori delle Città 
della Provincia (i). Efli eraho i primi e pia potetiti 
. . dopo 

(i) Scrive P erudito Fiorentini ( LiL i, pag, 7. ) 
che intorno al Mille era l'Italia tuttavia divifa in Mar- 
che e Contee. ^Ogni Città riconofceva il< fuo Conte 
defiinato con gli Scavini o Giudici alla decifione delle 
caufe del popolo . Obbedivano i Conti con gli altri 
fubordinati, a' Governatori delle Marche cbfamati Mar- 
chesi • Rifedevanò i Marchefi nelle Città medefime , 
dove ne' tempi piti antichi aveano i Principi Longobardi 
il Palazzo Ducale ; e ritenendo il titolo di Conte , per 
cui fi paffava al maggior grado , prendevano ancora 
quello di Duca, fé la provincia governata anticamente lo 
pofledeva . Il celebre Muratori prende in efame il fenti- 
mento di quello Scrittore ; indi va rifchiaratKio la materia 
notando ciò che gli fembra certo , e ciò che dubbiofo in 
qued' argomento . Noi pur fulle tracce di quel grand' uo- 
mo, che fu il padre di quéfti (ìudj , feremo lo fteffò. 
. E" fuor. d'ogni dubbio che ne' più vecchi tempi ci fb» 
rono do* Duci o Duchi . Si trovano anche fin fotto P 
Impero Romano . Quefta dignità! era la pih riguarde- 
vole dopo rimpei:iale e la Reale . . Eriano efli Gover- 
natori di qualche Provincia, e comandanti dell' armi in 
qué' governi . Continuarono effi.pure fotto 1 Ré Lon- 
gobardi, Franchi , e Tedefcbi. Ve n'erano però di due 
forti . Duchi minori e Duchi martori . Comandava- 
no i primi ad una Città ; gli altri ad una provincia . 
Incominciarono alcuni d'effi al tempo de' Longobardi . 

•La 
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dopo i Re e gr Imperadori , e infieme co* Vefcovi 120^ 
concorrevano anch' eglino alP elezione del Re d' Ita- 
lia, e dell' Imperadore. ^Quando le Città Lombarde 

fcoffe- 



La loro autorità ftendevàfi fopra utt* intera provincia , e 
però a molti Conti, e a varie Città . 11 Continuatore 
d' Airaoino ( lih. 4. Cap. 61. lib. 5. Cap. ii, ) affe- 
gna ad un Duca dodici Conti almeno . Nulladimeno fc 
parere fondato di varj Eruditi, che non foffe punto ne- 
ceflario a' Duchi d'avere dodici Conti fubordìnati ; ed b 
poi chiaro , che con autorità fopra i Conti maneggiava- 
no eflfì Duchi gli affari della Guerra . I primi Duchi 
maggiori in Italia fiirono due foli ; di Benevento , e di 
Spoleti . Avea creduto il Muratori nelle fue Antichi- 
tà Eftenfi , che oltre a quef^i due aveflTe avuto origì- 
ne fui principio ancora quello deK Friuli . Ma conobbe 
d* aver sbagliato, e ri trattoffi nella fua DiATertazione 
quinta . Vide che fol dopo la conquida, di Carlo Ma- 
gno s' iftituì il Ducato del Friuli . Abbracciava quefti 
le circonvicine Città fino a Verona, acciocché colle lo- 
ro forze unite potefTe quel Duca refiflere a' Greci , Scia- 
vi , ed Avari confinanti al Friuli . Anzi per accrefce- 
re la forza d^effo fi cofìùmò di fottoporgli anche il Du- 
cato della Carintia . Facea egli ne' primi tempi la fua' 
refidenza in Ci vidar del Friuli , che venne cago della 
Provincia, dopo che Aquileja fii diroccata . Rifed^ 
anche qualche tempo a Verona . Che pur in Trevigi 
dìmoraffe Io argomenta il Muratori ( AnnaL eP ItaL 
ali* anno 828.) dal vedere che in quella Città éravi la 
zecca dell' Imperadore . Nacquero pofcia altri Ducati di 
Napoli , di Tofcatìa ec. Ma perciocché quefli erano 
anche Ma;rchefi convien ora ricercare chi foffero gli an- 
tichi Marchefi, 

Erano effi Principi grandi e Governatori perpetui di 
Qualche Provincia . Marcia o Marcita paròla tedefca 
lignificava il confine d'uno (Imo . Però que* Duchi 6 
Conti, che fotto gl'I mpefadorr Franchi e Germanici e- 
ran deputati alla difèfa de* confini del Regno H comin- 
ciarono a chiamare Marciionesj Marchenfis ^ Marchrfi , 
eh' b quanto dire cudodi de** confini • La più antica me- 
moria 
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iiop tcoflì^ro il giogo imperiate l;|i dignità di Marchefe in^ 

cominciò a fcemarfi d* affai ; ma perb i Marchefi d' 

Efte furono Tempre copfideeati per perfonaggi i piii 

rìguar- 



niorìa de' Marchefi la riferifce il Muratori ad un Editto 
delP 8k. fatto da Lodovico Pio Augufto « Anche al 
Duca del Friuli fu conferito il titolo di Marchefe « e 
quel Ducato fu da lì innanzi didimo col nome di Mar- 
ca • Col tempo fii efTa pur appellata Marca di Trevi- 
gi , e Marca di Verona , perchi in quelle Città fiffa- 
rono i Marchefi la loro refidenza • Quefta Marca fu 
pur efla iflituita fubito dopo V 800. 9 fecondo le dotte of- 
lervazioni del Sig. Liruti nelle fue Notizie del Friuli . 
Le Marche deli' ifiri^, della Carintia , del Monferrato, 
del Piemonte , di Milano f di Genova , d' Ancona 9 del- 
la Lunigiana ec. s' introduuero a poco a poco « e anda- 
rono di nuno in mano nafcendo fecondo che piaceva 
agrimperadori per efercìtare la loro liberalità verfo i 
Nobili cofpicui 9 o per cogliere danaro da loro • Il Mu- 
ratori non feppe precifamente aflerlre da qual Marca i 
Marchefi d' Efie prendefiero la^ loro denominazione . 
Tuttavia egli argomenta da un' infigne memoria da fui 
pubblicata nelle fue Antichità Eftenfi ( Par. 1. Cap. VI. 
p* ly ) ch^ tali fi denominafiero dalla Marca di Mila- 
no , e dalla Marca di Genova • Una tal afTerzione vie- 
ne dal Muratori comprovata ne* fuoi Annali con un pun- 
to d' Iftoria, che appartiene all'anno 828. 

Il titolo di Conte febbene inferiore di dignità non i 
meno antico di quello Ai Duca % Fu pur effb molto in 
ufo tanto nella Corte degli Augufli Romani , che ne' 
governi delle Provincie ^ Perciò le nazioni barbare il 
nome de' Conti trovarono introdotto già da gran tem- 
po . Ma non apparifce tuttavia che fotto i Romani s' 
appellaflèro Conti i Governatori d'una Città . Da' po- 
poli fettentrionali , e mafllmamente da' Goti divenuri 
padroni di quedi paefi, fembra che aveflfe avuto princi- 
pio queft' ufo, come ofTervò il Cluverio {Lìh. L Cap. 
a8. Cerm* Antiq., ) L' appellazione di Comes H pub cre- 
dere derivata negli ufiìziali primari Componi del Re « o 
del Duce dell' efercito alta guerra , E perciocché ad 0- 

gni 
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rlguardevoli e diftinti; poiché a'medefimi grimpera» 1169 

dori coaceflero tutti que' diritti ch'effi £1 erano riferì 

bati 



gni Città fi dovette deputare im nffizial militare col 
comando dell'armi, perciò il nome diGoiwfi' fotto i Re 
Franchi divenne proprio de' Governatori delle Città, a' 
quali s'aggiunfe ancora il governo civile, e la facoltà 
giudiziaria < Due infatti érailq allora gP impieghi del 
Conte , cioÌ! il comandate alla' milizia ^ e il decidere le 
liti del popolo, fé erano portate da' minori tribunali al 
fuo . Abbiamo dal dovpo delle Leggi Longobardiche , 
che in Italia e' erano de' Conti Francefi i^ ciSè Governa* 
tori delle Città, e de' Conti Longobardi • Carlo Ma- 
cno accomunava anche a' Longobardi ed Italiani gli u& 
nzj piii onorevoli della Corte « del R^do^^ Dalla vo-« 
ce Comef fi ibrmò pofcia Comhatus 4 Indica quefla ^- 
rola tutto il Territorio con Terre ,^ Caffella , e Ville 
fottopofto al comando ^ e alla Giurifdizione del^ Conte . 
Fu moflà queftione qual divario i^afTafTe fra le dignità di 
Duca , Marcbefe , e Conte . Scrive il Pagi^ ( CW/- Ba^ 
roìi0 ad Arie 109?-»- 2. ) che vocei Mattchionis^ Comi* 
tis , & Duch ai Idem fignificandum ufurpabantur 4. $A% 
la cofa dilisentemente efaminata non va così .^ Al Du- 
ca o Marchefe come Governatore della Provincia non 
fi competeva il titolo di Conte 4 Avevano effi poi per 
lo più qualche Città determinata eh' eglino governava- 
no coir ordinaria autorità di Conte 4 Perciò fi trovano 
ne' vecchi documenti contrafiegnati i Duchi ed 1 Mar- 
chefi anche con un tal tìtolo . Ma a loro erano fot- 
topofti i Conti Governatori delle Città * In guanto 
alla dignità Ducale fembra pur quefia che fi>0è pih de* 
corofa della femplice Marchionale . O quefto provenire 
dalla grandezza e nobiltà della Marca , o pr che confi- 
fteflfe in una difiinzione d' ornamenti e d' infegne , alle 
quali non doveano eflfer ammeffi i Marchefi • Certo \ 
che iRe egPImperadori ne' loro Diplomi dicevano prcs- 
cedere i Duchi a Marchefi • Illulhe era eziandio la di* 
gnità e condizione de' Conti . Entravano net ruolo de' 
Principi . Perciò intervenivano anch' effi co* Duchi « 
Marchefi , e Vefcovi all'elezione del Re d^ Italia . l 
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1209 bati dopo la Pace di Coflanza nella Marca di Tre* 

vlgi:(i)- . \ . . 

XilL Seguita indi lo Scrittore a narrare , che Ecelino 

ed il Marchefe -effendo giunti ad una (Irada {faretta 

lafciarono ^ che il Re . precedere ^ ed efTì fi fermarono • 

IlMarchefe voleva che andaffe avanti Ecelino; ed £- 

celino faceva le medefime cerimonie • Alla fine fi tnofiero 

entrambi ugualmente, e così Ceguirono ragionando in- 

fieme per ben due miglia molto amichevolmente. La 

quai.cofa fu a tutti d'ammirazione, e parve anche al 

Re molto firana , anzi n' ebbe qualche fofpetto • Quindi 

. <app^a fcefo al padiglione, chiama a fé Ecellno, e 

gli difle? Dimmi Ecelim H^ixroy quali difc&rfi fu^ 

tono $ tuoi col Marche/e ? A cui Ecelino rifpofe .• 

No/ parlavamo della noflra vecchia amicizia • £ dì 

me avete detto cofa alcuna^ riprefe Ottone ? J>, fog. 

gionfe 



Genti che governarono in que' tempi la Città di Trevi- 
ri furono i Collalti , quelli di Verona furono i Sanboni- 
razj; e le Città di Padova e di Vicenza furono governate 
dalla Famiglia, che da quella dignità fu chiamata de* 
Conti , la quale poi divila rn varj rami chi da Baone e 
d'Abano, chi da Makraverfo, chi da Montebello, chi 
da Ganzerà ec. ec. furono denominati ( l^ed. Salici Star, 
della Famiglia Conti) . Quefle dignità non erano una 
volta ereditarie . Si folevano concedere vita durante 
dell' inveftito . I figli dovevano ottenere la nuova inve» 
fiitura da' Sovratii . A poco a poco per la rinnovazio- 
ne di lali inveftiture cominciarono eflè a diventare in 
certa ijuifa ereditarie • < L' autorità de' Conti intorno al 
mille incominciò a fcemarfi. d' affai. La potenza de' 
Vefcovi, che ottennero il. tempora! governo delie loro 
Città , e i Conti Rurali o Pagenfes , ne fiirono il mo> 
«ivo . 
.^ (t) Ved. Doc. num. CU. 
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giut)fe EceliflO) noi dicevamo, che quando volete j voi 1209 
fiftefopra tutti gli uomim placido e benigno y ri a^ 
vetejn tutto, il mondo chi vi uguagli nelle virtà^ 
pir incontro quando volete voi fiete aufiero e terriòi* 
ie/opra tutti. Volle Ottone interrogare fecretatncnte 
anche il Marchefe» e trovata la rifpofta concorde. 
Te .ne acquetò .« Così profeguendo ii loro caxbmino 
^iunfero ad Imola. Quivi fece il Re, che di miovo 
.lEce^ino ed il^larchefe fi promettedero amicizia fcam^ 
bi^ole, e pofcia licenziando il Marchefe, volle che 
Ecelino lo accompagnaflk per. tutto il fuo viaggio fi- 
jio a Roma. 

;. ,XIV. Prima però gli piacque portarfi a Milano 
ja. prendere ia corona del Regno d'Italia. I Mìlanefi 
^oaveano maffimamente fra rutti invitato, impercioc- 
ché am^^vano don (ingoiar affezione un Imperadore ^dì 
cafa Guelfa per la frefca menooria de^ mali patiti d^ 
quelli della Cafa di Svevia Ghibellina; e pércib.da 
quella illuffare Città, ricevette onori. grandiffimi.. Fa 
iatta là folaviità della coronazione con pompa e ma- 
gnificenza Araordinaria « Indirimeflbfiinviai^ioVpaf' 
.^ r Apennino, e per tutta la Tofcana fu ben vedu- 
to ed accolto^ Trovò a Viterbo Papa Innocenzo IIL 
che lo afpettava ^ e quivi concertata con lui la coro- • 
nazione Romana , profeguì il .viaggio alla volta i[i 
^quella Metropoli qDU'efercito fùo, e%andò. ad .accasi- 
,parfi nelle vicinanze de^la BaflUca; iVatìcana % ' nella 
/quale poi dalle mani di efib Papa ricevette Timp^^ 
.rial Colrona^ e la benedizione Apoftoiica. Il giorró 
di sì folenne funzione è controvgrfo fra^^gli^odcì'» 
Stor. EceL T, !• P. il. Z Alcu- 
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i«op Akuni ia ferivoBO UkìL nei J^ 27. di Settembre, 
giorno di Domenica , akri iKlla TegcieMe Domenica 
giorho 4* d'OttoiMre* Ottone acoompsgnò colja coro- 
na in capo il Pontefice fino alta porta di Roma fra 
la 'grim calca delie foe truppe, e to^nofiene di poi al 
ioo padiglione ». 

XV» Ma tanta feda ed allegria mutò ben predo 
afpetto; poiché m quel giorno fteffo attàccoflì un*or*- 
nbilé zuffii fra il popolo di Roma , ed i Tedefchi • 
O fia che t RoRuim pretendeffero , come altre Volt^ 
4àt praticato, de'groflfi legali nella folennità di quel 
giorno, o che i Tedefchi aveffero recato loro qual- 
che danno od ingiuria , il fatto fi é che fra loro fi 
venne fiirioikmenie alle mani • In quedo fatto d' ar- 
mi afficnra il Maurìfio^ che Eceiitio combattè con 
tattta bravura, e con tanto valore, che fopra turti i 
gnmriai ottenne il principato ; per h qual cofà ^ 
predo rimperadore, e preflb i Principi tutti mag- 
fibrmàité crebbe in eAimazione • Le genti però dd 
novello Imperadore ebbero !a peggio. Morì in quét- 
/la mirchia anche un nobil Cavaliere Tri vigiano , che 
aveva accompa^to Ecelino • Sd^ato di ciò Otto- 
ne, partiflt da Roma, e andò nella Marca di^An- 
• cona , ove per alcun tempo dimorò dann^iando , e 
prendendo a forza , nonodante il giuramento fatto, 
le Terre e le Città della Chiefa. Un di lui Diplo^ 
àia in favor del Monaflero Claffenfe ci fa vedere 
Ottone in compagnia di Ecelinò apudTìctclum àTei 
di'>}ov>^bre • Quivi comparifce àndie il Mafchefe 

A2«o ; onde convien credere ch^egli nel ritomo dell' 

Impe* 



- L I B R O '%\t- Jt5 

Imperadore da Roma fofle andato fiobvJtmefttèa* rn-tro^ 
chinarlo (i) . Ecelino trovai anche prcfetite m im 
altro Diploma dato a* pedi ékV Monte Fiafcixie t* 
ick del mefe ftcflb (2); come pure in un teno ton- 
tellb in favor diell' Eremo Avellànénre nel Caftello éì 
Sé Miniato a' 18. del medefimo rrtéfe (3). A* 26. di 
Decembre vedefi in Terni infieme col Marchefe in 
lin Diploma dato da Ottone alla Badia* Cifterciefe della 
Porta in Mifnia della Diocefi di Naumbiirgo (4) • 

XVI» Profcguì Ecelino ad accompagnare P Impera- X2i# 
dorè anche per gran parte di quefPanno 1210. Quin- 
di nella maggior parte de^ Diplomi, che ^li fece in 
favor di varj foggetti, lo ritroviamo ièmpre affiftèn- 
te a' fuoi fianchi fra gli Arcivefcovi , i Vefcovi , ed 
i Principi deir Impero. A' cinque dì Gennajo era a 
Foligno (5) . A* 20. del mefe fleffo era giunto a* 
Chiufi nella Tofcana (6) ; e fé un Diploma riporta- 
to dal Margarini (7) fi deve aferi vere a queft'annò', 

noi dopo lo ritroviamo in Terni. A'fcì di Febbràio 

Z 2 era 



(i) AmaLCamhld. Tom. JK Uh. XXX I^. . 
(2) Nei Tom. XXX. N. R. tfOpufcoti pa^. 69. 
(^) AnnaL Carnai d, Tom. 11^. toc. eh. '• 
(4) J**?'^^ Pertuchit Chronicon Portenfe in principio . 
(^) Ved. Dipi, in favor del Matchefe Azzo' Amich. 
Eft. Tom. I. Cap. ^^. / 

(6) ^^ed. Dipi, tn favor del Martiefe Antich. SJt. 
lùc. cit. 

(7) Tom. h pag. Jl. in favore del Monaflero di 5". 
Flora 9 Lucilla d^ Arezzo . Ma tvi i sbaglio o nell'in- 
dizione o nel giorno o nelP anno ; poiché fi 6 ufcifequel 
Diploma neir Indiz. ig. del 1^08. a' 20. di Gennaio , 
cofe tutte che non fi poflbno combinare in alcun modo. 
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i2ioera a Prato in TofcaBU (i). Due giorni dopo rkor- 
nò a Fuligno (z) • A' duci di Marzo era. a Raven- 
na (j). Fa dopo ad Imola 9 andò a Ferrahi> e. qui- 
vi pubblicb un EdiKo contro gli Eretici Paterini» 
o0ìa Gazali' , mette^oli al /bando dell' loiperio (4;. 
I4a noi per fi^om le traccie di. queft* Impera- 
dorè, non dobl^anao perder di vifta le cofe di que^ 
(te noftre Provinftie, che piii e' intjtreflalno. 
XVIL Qttone prima.di partire per rRoiha avca re- 
^ . golato i. difordini 4i Vicenza • Abbiamo dal MauriOb» 
che fece porre in ceppi il Conce Sanbonifit^io» il quale 
si violentemente erafi fatto cretre-Podeflà di Vicen- 
za: ni volle che. fì rilafciafle in libertà, finché Dru- 
do Buzzacarino, che ritenevafi prigione, non fu libero 
e fciolto. Fu però il Conte dal fuo ofBzio depo(^o , 
e$i a regge^r Vicenza fu meflb intanto Guglielmo de 
Àndito Piacentino col titolo di Podedà e di Legato 
deir Imperaidore (5) • Ma volendo ; Ottone dare a 

que' Vioentini 9 c^e fx folievarono conno Drudo, ed 

Ece- 



(r) Diphma frejfo P IJghetìi Tom. III. i» JEpifc. Pi- 

(2) In favore delP Abbazfa di Monte Acuto negli 
Atmai. Qamald. Tom, ll^, LH. XXXIV. Ivi oltre ad 
Ecelino còmparifce ancora ed Az^o, e Salinguerra • Ved. 
altro Diploma al Co. Maghinardo. da Prato nel Tom. 
y HI. delle Delizie degli Eruditi Tofcani pag. pi. già 
dato fuori anche dal Ch. Lami Memorab, HiO. Ecci. 
fior.; Tom. i. p. 39J1. 

. (3) Annal. Cifmald, Tom. W. ioc, ciu 
,, Ì4) Difl. pttiUicìhoJal Marat., Aafiqié. ItaK Diff. 

/ iS)yed.Doc.mm.ÌXXnL . 
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Ectìitto uà qualche efemplare gaftigo, ritornato che tìho 
fa da Rociut condaonolli in feflfanta mila lire • Db ' 
ciò fi comprende. abbaftanxa, che i Re di' Germania 
ritenevano ancora fopra le Città Italiane nna fpezie 
di fovranità. E^ cofa fuor di dubbio, che per quanta 
Jibeità effe acqutftaffero col tempo, Tlmperadore fu 
fempre confiderato come capo e fupremo fignore di 
tutte • Bifogna diftioguei'e tra V indipendenza, che 
confifte nel dritto di non conofcere fopra di fé fupe- 
riore alcuno > e la libertà, la quale confide nel prt* 
yil^io. di governarfi fecondo le proprie leggi . Un poi- 
polo pub effere lìbero feaza eflere indipendente , ed 
ogni nazione arbitra delle fue leggi , ma obbligata re- 
lativamente ad un altra a certe convenzioni , non pub 
dirfi indipendente, benché fia libera. 

XVIIL Ecelino promife all'Imperadore di sborfar 
^li quella fomma di danaro, purché lo codituiffe al 
governo di Vicenza , avendo egli ben intenzione di e- 
figer pofcia da' condannati la multa loro impofia. E- 
faudì di buona voglia Ottone le ifianze di quefio fuo 
favorito, abbracciando volentieri una fif&tta occafio- 
ne per dai^H tm attefiato dell'animo fuo propenfo 
verfo di lui.. Scrive il Maiirlfio che venne Ecelino 
in Vicenza come Legato dell' Imperadore , dal che 
prefe motivo Antonio Godi di confiderarlo come Vi- 
cario Imperiale , febbene realmente un tal titolo noir 
fé gli compete&i Lo Smèreglo regiftra quefta Pbde- 
ilaria di Ecelino Còtto all'anno 1213. ^oftituendovi 
Podeftà fino al 12 12. Guglielmo de Andito, che 

chiama de Landò; nel quale errore cadde altresì i| 

Z j paglia- 
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Mo Pagliarini . Noi produrrenio uti Docamento , che de* 
germina Ecelino Podeftà di Vicenzii a' 4. di Febbra- 
io del iiiu (i); anxi non fìamo loouni dal crede- 
re) che egli coknincÌ3Ì{e la fua cariqi nel Giugno del 
12 IO. «poiché do)K> 4uel tempo non lo ritroviamo 
pììx affianchi dell' Imperadore » 1 di cui paffrera ib* 
Uro di feguitare • toftanteoieote • 

XIX» Qpando Ottone aflegnb ad Ecelino al go- 
verno di Vicenl^» fcrive il Maurìfio^ cheGuglidmQ 
fuddetto ebbe ordine di confegnar nelle mani di Ini 
tutto il dominio # Coneèflégli pure una {denipoten^^a 
cotale fopra tutta la Città • Dee recarci fomma me* 
raviglia il vedere quanta autorità efercitaffe allora 
r Imperadore i^ una Città ) che fipalmeAte al par 
delle altre aveafi acquiftata la libertà col prezzo del 
fuo fangue • Ma gì' Imperadori non aveano perduto 
mai di mira il fupremo dominio delle' Città Italia* 
ne , quantunque privilegiate da' predeceflbri tante voU 
te, e in tante maaiere^ e T autorità loro pigliava di 
quando in quando maggior vigore dalle pretenfionl 
(lede de' cittadini ) una parte de' quali per proprio 
e particolar intereffe fofteneva fempre* le ragioni deiP 
Imperio . Quindi era per così dire vacillante , e pm- 
ininava a paffì dubbj e mal ficuri il governo di tuu 
te le nuove Repubbliche : il qual morbo a lungo andana 
le fece preflb che liitte nello fteifomodo venir meno, 
. e perire , La tanto faniora L^ga Lombarda erafi or-r 

mai <}udfi difciolta , né pi^ avovà iarn di tenere iq 

irepo 

(i) «f»/. JDoe, mmu L^X^III, 
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frieno gli aaimi di qiue'Si^iori) che devoti all'Iaspr- ui» 
. rio ) e dal medefimo protetti , e foftcsQti mterasunet». 
le infidiavano la libertà alla patria • 
. XX. L' Imperadore comandò al Conte GuUqne 
Guerra cl^ Bobbio 5 il quale cudodiTa. ìrr ceppi tott» i 
.prigioni che furono prefi appi!e0b Saindrigo, che k- 
riomo ad effi davefle regolarli ieconda gli ordini di 
JEcelino. Eccolo giunto in Viceaza, eccolo io i(fatto 
di vendicarfì a fuo talento di tmti coloro ch'ebbero 
parte nel facch^^ , neir incendio y e nella diflrcizb^ 
ne de' fuoi Palagi , e di quelli de' foot Partigiani e 
in Vicenza , e fuori ; e fpecialmente qnacdo fiirono 
coirefercito preflb a Baflano* Sembra in vemuDa 
tirannica crudeltà , che un uomo falitoad una fovraj> 
na potenza abufì della propria autorità coir infierire 
.per foto fpirito di vendetta con iftragi^e rovine cpB> 
tro i fuoi perfonali nemici v ma qui conviene abbaila 
donar V idee delle maniere , de' co(baf>i , e della (fauo 
civile del tempo npdro , e riferir/i onnioamcote agU 
ufi de' fecoUt de' quali fi parla. Il Marcfaefe, ed A 
<£onte quando fi fecero padroni di Verona , e di * Vi- 
cenza fi diportarono nello fieflì> modo , in cviS vedir»* 
ma dìportarfi ora Ecelino, che prevale a loro, 

XXI* Venuto in Vicenza , e prefe in mano le re^ 
dbi del governo» tutti i fuoi amici corfero • a . rioo^ 
Bofcerlo per loro Podefià, e giurare di: feguirlo.ovun** 
que gli farà a girado • Anche i di lui nemici ip» pei 
politica , o per forza da prima fecero Io fte0Qé Ma 
non andb guari , che quedi ad uno ad uno fuggirono 

tutti a Verona prefib il Co. di Sanboni&zio. Isg^ 

Z 4 percioor 
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X21I {lerctocchè Ecelina avendo formato il proceflb z^ptU 
gionieri eh' erano caftodtti dal Conte Guido neUe 
carceri , e avendoli ritrovati colpevoli di gravi écce^ 
fi» diede ordine > che fofle loro tolta la vita. Sii&t- 
ca efecuzione incuffe tanto terrore begli animi di 
tutti , che j confcii delle loro operazioni » fuggirono 
dalla Città. Ecelino aveva fatto loro un comando 
che non dovefièro partirfi , ma non avendo elfi ub- 
bidito in conto alcuno , egli mife al bando le loro 
perfone, e i loro beni. Andò pofcia con buon efer- 
cito a Grancona , nel cui Caftello erànfl rifugiati » ed 
avendovi pofto 1! afTedio» 11 prefe e lo diffaruITe, La«- 
onde furono co(farettt di correre tutti a Verona. Il 
Conte Corrado da Vivaro era anch' eflb uno de' pri- 
gionieri in Sandrìgo » ma a lui fu rifparmiata la yì^ 
ta ; imperciochè interpònendofi le pr^hiere degli ar- 
mici piik intrinfeci di Ecelino , i quali gli fecero ri- 
fbvvenire, che quefio Conte era flato uno de' fuoi 
amici pìh cari 9 e che era ftio Parente , fu licen- 
ziato dalle prigioni » e fano t falvo ritornò alla 
Città. 

XXIL Liberata in fimil guifa Vicenza dalle prepo* 
tenze de' Guelfi, fecero ritomo alla patria i fuggia- 
fchi Ghiixflliiii , e quelli fpecialmente cui erano fiate 
incendiate le cafe. Così girava in que' tempi laruo* 
ta della fortuna. Que' che erano poco fa avviliti é 
dtpreffi 9 or fi vedono innalzati a' più- grandi onori , 
e a dominare nella Città . A Verona era tutto il 
contrario. Dominava Azzo, dominava il Conte San^ 

bonifazio; però i Ghibellini erano coftretti ad an- 
dare 
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dare efuli e raminghi fuori della Città • Vettneio titt 
però tutti a ricoverarfi preflb Ecelitio a Vicen^, il 
quale gli accolfe co' f^ni maggiori di umanità e di 
gentilezza. Tra quefti venne anche li Marchefe Bo- 
nifazio da Efte, zio di Azzo» infieme,€on Tua ma- 
dre» il quale fu da Ecelino ail(%giato e mantenuto 
a proprie fpefe nel pubblico Palazzo della Città : Ad 
txpenfas domini Eceli ni j fcrive il Maurifio. Era in 
vero aflai deplorabile la condizione di que'fecoli in- 
felici . Buona parte de' Nobili Vicentini eranfi rieo^ 
verati in Verona, ed all'òppofto i Nobili Veronefi 
cercavano rifugio in Vicoiza • Riflette qui molto a 
propofito il Signor Denina (i), che la Nobiltà de* 
mezzi e de' balTi tempi fa di fatto in peggitìt condi- 
zione che quella delle Repubbliche antiche ; peroc- 
ché dove in Roma , per efenbpio , V alterigia e pre- 
potenza de' Grandi coffaringeva la plebe ad ufcir per 
difpetto , e per vendetta dalla Città , ed appena fi 
contentava , per mitigarla » di accomunarle gli otiori ; 
i popoli delle Città Italiane all'incontro coftrìngeva- 
no i Nobili con la forza a fgómbrare dalla Città e 
andarfene in bando. 

XXIII. Non iftette guari, chedaquefle rivoluzio- *»»» 
ni fi accefe una guerra lànguinofiffima . Cliéfuli Vi- 
centini volevano a viva forza fcacciare Ecelino, e 
far ritomo alla Patria : né le fperanze loro erano 
mal fondate, poiché aveano in loro favore prefo un 
grandiflfimo impegno il MartheTe Azzo , e il Conte 



San- 



<i) Rinol. d^hal. Tom, il. Li^. XILCap. K 



j«2 STORIA DEGLI ECELINI 

sttiSanboDi&zto. Qpefti Signoti > che regoUvano a lor 

vogUft gli af&ri di Verona , aveano indotto Qartolo* 

meo Palazzi, che n^era Pódeftà » a formare uti e^ 

lercitò contto Ecelino , e contro la Città di Vken^ 

la* EflTi poi raccolfero da ogni parte i loro amici; 

e yemiefo in loro foccorfo parimenti i Mantovani» 

i CreoioneOy i R^iani, i Brefciani, e i Pavefi, 

colle quali Città aveva Azzo Ihretta una lega a' 25, 

d'A^o di queft^anno 1212» di cui leggefi lo dm*' 

m(M6 selle Antichità EftenG (i). Con tali rinfor^ 

2i fernciat6 un formidabile efercito 9 i Veronefi fi 

motkro (ton tutte le forze , e col Carroccio. Leva* 

trono il campo a^ primi di Ottobre, e venuti a Leo- 

nìs^ji; ffiSsto e diffaruflSbm quel Caftello • Ecelino ve* 

dendofi piooibaie addoflb una così fiera tempe(bi , 

fenza pacderfi punto di coraggio fece venire a fé t 

(uoi Baflanefi, nel di cm valore C6n6da\^a aiolttCTw 

mo. Ottenne eaiandio da^ Trivigiani un buon nume* 

ró di cavalli» e di Unti 4 

XXIV* L' efercito nimico em giolito a Ponte AU 

fo, ch^è un miglio da' Vicenza didante» ed ivi erafi 

accampato con idea di dar pofcta Taflaho alla Città. 

Ma E^elino prevenne le intensioni de^ fooi nimici ; 

unpetciocchè condotte Teco foitanto le genti fue di-» 

pendenti » che probaUlmeme faranno date le toc 

milizie di Badano , e del Pedemonte» e lafciati i 

Trivigiani alla dife& delia Città » a guifa di leone 

nigghiantt» fcrive il Matirifio ^^ con tanto impeto 

fca- 

■ " »'■ . « ^ ■■ . -ti u ■ I H > i m m 
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fcaglioBi Topra il campo de' nemici, chedc^ deiiole»» 

refiftcnza Io mife ia fuga , e lo diflìpò w II Marche^ 

fé , ed il Conte ebbero la Cùite di falfarfi , ma fu 

fatto prigioniero un numero grandiflimo di Veroncfi , 

e di tutte quelle Città ch'erano venute nell' eferct- 

to . Ritorfiato Ecelino «Ha Città trionfante e pieno 

di acclamazioni , man<lb i prigionieri ne* fuoi Caflelli 

dì Badano , e di Angarano fotto buona cuftodia , e 

co' ferri a' piedi. 

XXV. Cofil appunto vien defcritto quefto fatto 

dal Maurilio ) il quale farà forfè flato teftimonio 

oculare ; né altrimenti ra^contanlo il Godi , ed i 

migliori Critici (i), e fra quefti fpezialmente il 

Muratóri non folo ne* fuoi Annali, ma anche nelle 

Antichità Eftenfi (%) « Perlochè non deefi aicoltare 

Girolamo dalla Corte (:;), il quale efponendo in gut- 

fa affatto ridicola quella battaglia finalmente conchiu^ 

de, che Ccelino fu da'Verdnefi fconfìtto, e meflo in 

fug/a : e molto meno vuolfi pre&r credenza al S^rai* 

na (4), al Zagata, e ad alcuni altri, i quali oltre a 

ciò aggiungono , eh' egli infiemè con molti altri ri* 

mafe prigioniero de'Veronefi « Quando abbiamo per 

noi l'autorità di Scrittori contemporanei, non fi ha 

da far conto veruno della contraria afferxione di aU 

0uni Storiografi di poco credito , e lontani da' tem^i 

, , di cui 

(O y^g^i ("mie il S/g,, AleJB neils fi0 Jfim0 W 
Efte Tom. L Cap. XXIV. p. é8g. 
(1) Porr. /. Cap. XL. pag. 402. 
(?) IJhr. di Ver. Lii. VL p^ «57, 
(4) ^ftor. di Ver. p^gt:6. 
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ttii di cui ir park.. Se ci fofle pernieflb di arrifchiarè una 
congettura » diremmo che b sbaglio di quefti Storici 
iia provenuto dalla mala loro intelligei»:a di un paf- 
fo dei Cronico di Parifio» in cui fi dice che le mili- 
zie Vcronefi dopo quel combattimento menarono fé- 
co alcuni prigionieri, e fra quedi un certo Icerìms 
Jè Mujia. Non è improbabile ch'efll leggendo quel 
Cronico abbiano prefo Incelino da Mqfio pel noAro 
Ecelino. 

XXVI. Un mere dopo queila rottaceli ignominio- 
fa il MarcheTe Azzo nel fior dell' età , e nel colmo 
della fua fortuna fu colto dalia morte. Cadde infer- 
mo in Veiona/ ed ammtlofli eziandio nel medefimo 
tempo il Conce Sanbonl&zio . Mori quefti a' io. di 
Novembre 9 fecondo la Cronaca Padovana, e otto 
giorni dopo, non cinque com'è in quella Cronaca, 
cioè alli i8« dello fteffo mefe> com'è notato nel Ne- 
crologio delle Carceri , gli venne dietro il Marchefe . 
lllh tempwìius C^ dhbus\ feri ve il Maturifio, dopo 
aver narrata la fuddetta battaglia » naturali morte non 
ultra menfem poft hac , tam Marchio , quam Comes 
interiit , infra o&o di^s unus poft alterum . Chi di* 
cefle, che il rammarico df Ila fconfitta recafle unmor* 
tale fconcerto alla falute di »quefti valentuomini » for- 
fè non andrebbe. molto lungi dal vero.. In tal guifa 
Ecelino fi vide fciolto da due formidabili ^ivverfar) , 
né credeva , che pih alcuno fi dovefle opporre all' a- 
vanzameiito delta fua gloria , e della fua fortuna • 
XXVIL Di quella illufbre vittoria di Ecelino non 

parlarono né Rolandino > né il Monaco Padovano \ 

ma 
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ina qu^ loro filenzb: non deèiecaici molta maravi- xs» 
glia ; poiché > fecondo k rìfleffione giudiflima di na 
noftro moderno Scrittore y le. azioni di (Ecdino o in- 
diffirenti o. cattive., fóno^erpoSe da (quetrdue Storici 
aonfòio colla più minuta efattezza , mai anche in- 
grandite pih del dovere ) e krapte^ dipin^ .<Jo'pià ne- 
ri colori; air.oppofto quelle. cofe che avrebbero-a lui 
potuto arrecare gloria ed lònpre » conle i di jui fatti 
illu(hri , le di lui prodezze , e virtù , o furono da lo- 
ro paflate del tutto fotto filenzioy oppure appena toc- 
cate alla sfeìggita. E quel, che diciamo di queft' Ece- 
lino fi dee dir fimilrnente anche del di lqi:fjglio« Dsd 
che apertamente fi fcorge» che eflfi. eranq dominati da 
uno. fmodèraiQ fpirito di patito » il qiial (ohe piùche 
fufficiente a rendere almeno i loro racconti aflaifofpeftt« 
XX Vili. ScrivoQp il PalMio » e il Bonifazio , che 
in queftlanno fu copdufa la pa(:efta il Pmiarca d' - 
Aquileja e i Trivigiani , ^ che a qi^a pace inter- 
venne Ecelko con falvo condotto in Trevigi , . Ma 
anche qui quefti due Storici fono caduti in grattdifli- 
mo anactonifmo ; poiché oé la pace fu con^lufa 
in queir anno; né Ecelino avev;i bifogno di (alvo ceni- 
dotto per venire iutTrivigi. Lungi daireffer lui al- 
lora in difcordia co' Trivigiani » convien dire eh' egli 
foflfe unito loto con amicizia ftrettifnma, impercioc- 
ché gli mandarono efll foccorfo fino a Vicenza .per 
foftenere la guerra tremenda contro i Veronefi . Fu E- 

celino Podedà per tutto queft'anno in Vicenza (i)» ^ 

' • '"e lo 

(i) Fed. Doc. num. LX^iX. 
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<2x^eIo.fti eziandio anche per Fanno venturo 12 ij. Dai 
ehe fi defume che in ^ueffai ^gaUà foflè^ egli dal po-^ 
polo Vicentino ricoofdsmató per b fecondar voha • 
Noi abbiamo un Docttmento che io qualìfica: Pode{}à 
a' t8. di B^rajo (t) • Il Pagliatiqi prova quefta 
ina feconda Y^genza anche con un fatto iflorìco che 
merita eflér qui ricordato • Sotto il Redimento di 
Eéelino, «gli ferive (2), in queft^ anno rat ^. fu fat- 
ta la defcriiione di tutte le famiglie nobili efiftenti 
non folamente iti Vicenza, ma ancora in tutta la 
Mlita Trivigiana, k qua! defcriiione fa divifa in 
Cartellani, iftiNobiU, Potenti nelle Ville, Popolati 
Maggiori I» Minóri , e di Mezzo . E per conferma 
del fuò detto Cappotta net fine della Tua Cronaca la 
deTcrizion^' medesima; In efTa apjparifce, che fu efe- 
gtfita in qiie(l*anno di coftimiffìone del Magnifico Si- 
gnor Ecelino da Roitfand Podeftà di Vicenza il pri- 
mo giorno di L!]sIio ; Lo (lèfTo R dice in uh Trat« 
tato deir origine e de* fatti illuftri della Famiglia Trif- 
lina di Paolo Boiii (3). Anche lo Storico Piloni (4) 
parla di' qtiefb folenne dlsfctizione . Ma quel (cfa^jnàg- 
giormente* cotrferma la verità di quefto fatto (i è , che 
deir accennata divifione fi coni^rva V originale nell' 
Archivio del Vescovato di Vicenza , il quale porta 
in fronte il titolo feguente : Iniipit lìber qui appei- 

latur Cronica Magne Di D. l^ùslinì di K&métm Gran^ 

dis 

(0 Ved. Doc. num. LXXX. 

(2) Croniche di Vicenza paz. ??. e 547. 

Xz\ Alla pag. ^2. Uh. 1. ^ 

(4) Sfw* di Beilm9 t4Ì* toj. 
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dh Comìtìs faSum hoc 4id honorem Diiy & NòU^nti 
lìum & Popularium Morchie Tarvifine^ <^ ad cognac 
/cendumCéftellanos KMtis^ Famiitas fcfehtef in vil'^ 
Ih & PopuUires majares & mi/twes & Pepuhret de 
mediò &e. 

XXIX* t^rattanto miovl tumulti fi fnfcitarono nel- 
la Marea, che poi fitiirona in' ma guerra fonnida* 
bile. La morte del Ma?chere Axzo avea fiitto catigmr 
faccia agli af&ri delle Città Lombarde • Éfléndo né 
di lui (lati e governi fiiccedato Aldrovanditxo di lui 
figliuolo maggiore in età di circa 22. anni » Salingoer-^ 
fa volle prc^ttare delia poca fperieriza, che foppofe 
nel gioiranetto , e perb fecondo il Muratori (1) o s' 
intrufe di nuovo in Ferrara , o vi rifvef^ib talmente 
il Tuo partito , che il giovane Marcfaefe tuttoché vi 
fi opponeflk colle fue forze , nuUadimeno fu corretto 
a trattar feco un aggiilOamento , } cai caj^'toli furo- 
no ftabiliti il di 30. di Maggio del fuddetto anno 
1213* Fu in elfi conchiufo, che amendue dovelfórd ^^ 
vere Signoria indivifa della Città di Fnrara y etage- 
re concordemente il Pòdeftà , ed oflervare altre con- 
dizioni . Sbrigatofi da queft' imbioglio, penfava il 
Marchefe di andar in Ancona a r]ciq>erar la Marca 
invafa da' Conti di Celano ; al che fare era ftimola^ 
to con Brevi da Papa Innocenzo Terzo • * Mft una 
crudel guerra rooflagli da' Padovani gì' impedì di e(e- 
guireil &o difegno* Parlano di quefta guerra il Mau^ 

rifio) el Monaco Padovano; ma il Mó^ Ròlandino 

ci in- 

(i) Annch. Ifi. Far. L Caf. XLt. fag^ 41I. 
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;»|o infbuUce di UD fatto i the ikondo lui ne fu il mo- 
tivo. ■ \, • 

. XXX^ Coimpofte le turbolenze .di. Ferrara, AI- 
drovandino .era venuto in EHe, dove nel, di ^8» di 
Luglio lo trova il Brunacci (i) nel fuo .CaA^Uo o 
Palazzo • M^tre iacea quivi dimora , alcuni di lui 
fuddlfi ^tolfero violentemente non fo- quali biade, che 
«la Mpntagnana fi trafforta^tancr a Padova,, e furono 
ripoae nel QtfleUo » Il foisAk Padovano le richiefe 
prima qon lettere al Marchefe; 9. pofd» ffsedì repli- 
catam^t^ i fooi.nunzj pet riaverle; ma tutto indar-> 
no, perchè egli ricusò Tempre di farle ìreftit^ire. Per 
la qusd dofa irritati i( Padovani deliberarono di muo- 
vergli ; giorni • Efletido elfi, già da qualche tempo oc- 
cupati a ^ dilatare J qùnfini, e avendo ormai colla for^ 
S^a fottomefli alla fua gìupCdizbne tutti i Conti Ru* 
Tali e^iletitji j pel fuo Territorio , vedevano di mal 
occhio , che le fole Terre de' Marchefi Edenfi fof- 
f^o rimaflie libere e indipendenti, dal loro domimo* 
Quindi abbracciarono ben Volentieri qtiefta opportu- 
nità di rende^fele foggette «. Furono dunque ailedite le . 
milizie Padovane, e ben provvedute di macchine da 
lanciare , e. di attrezzi militari ^ furono condotte air 
jefpugnazione di Efte . • 

, XXXL.Maper meglio aAlcuraroe.rimprefa chia- 
marono efll'in ajuto Eqeiino, eh' era ancora Pòdeflà 
di Vicenza, il quale da qualch'^nno erafi pacificato 
con loro. Siccome anch*. elfi- avevaino poco teftipo pri- 
i_ ^ ma 

(0 f^ha deJU B, Bmrice Cap., 5. 
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mai prefa la di. lui 4ifefa contip i Veronefi i così noa ut) 
fu egli pigro a correre in loro Ibccorfo. Agghignevafi 
anche ioftimolo di andar a' danoid* una Famiglia, da 
cui profetava avejr ricìevuce grandì/Bme ingiurie • Si 
mofle dunque con buon numero di Vicentini ; e d% 
Baflano e dalle parti del Pedenionte fece venire tut^l 
i fuoi foldari , e le genti a lui foggette , le quali tir 
ton da lui affidate alla condótta del giovine EceUne 
fuo figlio* Quantunque ancor fanciullo i dice Rolan- 
dino (i), motirava quefti una fpttigliezza dMn|^^9 
particolare , e commendo con altri fuoi coetanei aiac« 
chine da gittar faflfi , dava ormai faggi non equivoci 
del fuo talento . Lo avea condotto Ecelino, p^chi 
fi addeftraffe nell'arte militare, e quefti furono i primi 
di lui erudimenti nella milizia, ne' quali egli diede 
itofto a conofcere fin d'allora qnal dovete eifeie «n 
giorno . . 

. XXXIL Giunti fottoEfte gli eferciti, devafiàrono 
toflo la campagna , e ne occuparono i borghi ; indi 
in breve prefero per aflalto la Terrà • Il Màtchefe 
co' migliori de' fuoi fi ritirò, e fi fece forte dentro il 
CaftellQ.Fu aflediato d'ogii intomo, e combattuto 
lungamente con mangani, trabocchi, e petriere, tuN 
te- macchine da lanciar grofle pietre. Il vabre del 
giovine Ecelino diftinguevafi fra tutti. Co' Cuoi Baf- 
fanefi ayea egli meflò a ferro e a fuoco tutto il* pae- 
fe, (piangati alberi, atterrate cafe^devaflate le vigne, 
Stor» Ecel. T. I. p. ii. A a . . né 

(i) Ut. l Cap. XU. f0g. 189. 
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ùz3tiè afcuiio avea oSito di fargli fronte. Sembrava ci*- 
fin cP allóra preved^é le irimicizitf capitali , che ave- 
vano da nafcéré fra Ili? e la Caifa d'Éfte. Scrive il 
Maurifiò, che effe còlle proprie macchine battè cos> 
fortemente il CaMld, o flà il Doglione, e*l Palaz- 
zo del Matcheie,' giórno e notte (cagliandovi dentro 
pietre, /che lotto^ tìe- rimafe diftrutto. Diifendevafi alP 
incontro -Il MarchéfecoTuoi, e con mangani, e ba- 
Idfli^è- nén poco dàfiiso arrecava agli afledianti • Giun« 
ta iiKtanto alle orecchie del Papa T invàfione ,' che 
Aldrovandinó pamva , difapprovò egli it procedimene 
io de* Padovani , e fcriffe a' due d'ottobre al Patriar- 
ca d^Grardo» perchè li ammonifTe adéSftèr da que^ 
ila guerra, e ricufando-di ubbidire li coftringeffe col- 
le cenfure Ecclefiaftiche (r). 

XXXni. Apparifce da quefto Breve, che Ecelino 
era già (tato con molti altri fcomunicato ; la qua! 
notilia • ci riefce af&ttb nuova ; né (apremmo preci- 
famente determinare il tempo di quefla di lui rottu^ 
fi cdUS.Sede. Sappiamo però, che ad Ottone meO'* 
tre girava per T Italia ^u fulminata la fcomunicai 
nri'k quate erano compreii eziandio tutti li di luì 
partigianìv ^ tutti quelli che gli aderivano in qual- 
che cola, fri' quali aveva certamente principal luogo 
Ecelino,' QueAo farà ftato probabilmente il motivo , 
per- cui egli allora trovavalì in difgrazia col Sommo 
Pontefice/ lo vedremo ^erb ben pràto riconcilfato ' 
con lui; 

XXXIV. 



(i) Ftd. Doc. yiàm. LXXXU 
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XXXIV. Ma troppo tardi giunfero le puretmirofe nr^ 
amoioniiioni del Papa ; imperciocché non potendo ptit 
iHV^archefe refiftere alle forze fuperiorì di Padova, e 
di Ecelìno , fu corretto a cedere air avverfa fortuna , 
ed a ralTegnarfi a qtianto vollero i (boi aggreflbri» 
Una Crpnachetta a^innta alia Storia diRplandino» 
)a Cronaca Padovana , che fta nel quarto Tomo del-i , 
le Antichità Italiane, e TOngarello dicono, che il 
Ca&Uo fu prefo per Ibrza • Ma Rolandino afferma , 
ed è pih probabile, che fi mofle ilMàrchefe co'fuoi 
Configlieri a vemr 9d aggiuftamento co' Padovani ^ e 
fi accordò intanto una tregua per concertarlo • La 
concordia poi fu, che la Rócca fofle ceduta al Co«- 
inun di Padova ; che prendefle il Marchefe la Citta<- 
dinanza di quella Città, e che egli giuraflc come 
Cittadino di ubbidire in tutto e per tutto agli ordini 
del Podeftà e del Comune. Fatta la pace, fc^giun* 
gè il Maurilio*, Ecelino ritornò alla Città di Vi<- 
cenza, di cui era ancor Podeftà. II Salomoni nelle 
fue Ifcrizioni del Territorio Padovano, non Tappiamo 
con qual fondamento , aHerifce , che jn quefta guerra 
Ecelino diflruffe Càrmignano , V Ofpedaletto , il For- 
tino della Motta, Sant' Elena, e Saleto, luoghi e 
Cadelli , eh' erano foggetti $illa giurifdizione del 
Marchefe (i). 
XXXV. Accomodate le faccende di Padova applir 

colono r animo i Padovani , e Marln Zeno fpeciat 

A a 7 mente i r 
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(0 Ir{feript. Agri Patav. fag. io6. 107. 108. uo. 



J72 STORIA DEGLI ECELINI 
t^ij mente, ch'era loro Podedà, a calmar eziandio le 
turbolenze interne, ed efteme di \lcenza, e di Vé^ 
Tom. Ai quale oggetto portatifi i pi^ ragguardevoli 
Cittadini di Padova ad Ecelino vivamente Io prega- 
lono di voler acconfentire alle loro giuftiffime iftan- 
ze • Ecelino , riflette qui il Mauriik) , confiderando 
la fomma grazia che Iddio Signore gli avea concefr 
fk daodpgU la vittoria contro una. sì grande molti* 
todirie di nimici, e ficcome per la morte del Mar-^ 
chtfé , e del Conte era egli rimaflo il prindpal Si- 
gnore di tutti que'paefii rimife in grazia de' Pa- 
dovani ogni fua ingiuria , e' loro promife di non op- 
perii alla quiete della Citt^ • Allora i fuorufciti Vìr 
centini ritornarono alle proprie flanze giurando in 
marno di Marin Zeno Podedà di Padova di non 
muovere pia difcordie, né tumulti. I Montecchj 
dopo fei anni e due mefidi miferabile efilio, come 
riferifce il Cronico Eftenfe, ritornarono anch'elfi 
pacificamente nella loro Città. Il Marchefe Boni&- 
'zio ii pacificò col nipote Aldrovandino, e gli fu dato 
i[ pofleflb di tutti i fuoi beni . ' 

XXXVL II benemerito Zeno ftipulò pofcia l' ìilru- 
mento, in cui fi veggono efpreffe le condizioni di 
quella concordia , e i modf che fi dovevano tenere 
per bene mantenerla . Noi pubblicheremo la Carta 
eftratta dal puÙ>Iicp Archivio della Città di Vicen- 
za (i>. Vedefi in efla quanto fi adoperarono per fe- 

d^ùr quede difcordie non folo il Zeno, ma ancora 

tutti 

(i) yed. Doc. mm. LXXpi. 
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toni i Magnati Padovani ', quante fatiche, quante 1214 
t^ie, quante fpefe, e quanti fudori efll incontraio- 
po • Fu condufa quefla pace nel mefe di Decembre ; 
ed. in ricompenfa di quanto avea Marin Zeno ope- 
rato a pjro de' Vicentini , fu egli eletto da quel po- 
polo <on acclamazione univerfale per loro Podefià , 
perchè fucceder dovefle ad Ecelino ; e così quefto nó- 
flro Eroe diede gloriofo fine al fuo Reggjlmento , che 
avea durato per quali tre anni. Convien credere, che 
in mezzo a tanti difordini fi foflfe alterato il metodo 
di principiar quella carica nel mefe di Giugno; poi- 
ché fiam certi , che Ecelino fin\ la fua reggenza col^ 
finir deiranno. Spi^ il Maurifio le allegrezze., e 
r onorifico accompagnamento, che fu fatto dal popo- 
lo di Vicenza ad Ecelino > allorch' ei cefle il gpver- 
Do allo 21eno. 

XXXVII. Venuto Ecelino a Badano, come attefla 
lo fteflb Maurilio, attefe qualche tempo a vivere in 
quiete in feno della: fua Famiglia, e applicato folo 
alla ciura delle fue domeniche faccende^ ed acche la 
^Mara tutta godeva una. fomma tranquillità • Quan- 
do r inimico deirum^na generazione fotto il pretefto 
di un grato fpettacolo accefe una fieriflima guerra 
fra i Padovani , e i Veneziani y per cui anche Ece- 
lino fu corretto ad abbandonare quello (hito pacifico, 
ja cui tranquillamente viveva. Era coftume di que* 
tempi'» che le Città piii floride fi dilettailero di ce- 
lebrare pubbliche e magnifiche fede, alle quali inter- 
veniva la nobiltà pi^ cofpicua delle circonvicine Cit- 
tà • Ròlandino ne -defcrive una &tta nella Città di 

Aa 3 Pado- 
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iti4PlstA>va diranno 1208. nel Prato della Valle (i)^ 
Un'altri ne abbiamo di fópra veduta in Venezia nel 
X20Ò. Ora i Trivigiani in quell'anno 1214* ne die<^ 
deio una aflai fplendida, di cui eccone T efatta de^ 
frizione lafciataci dal medeHmo Rolandino (z). 

XXXVIII. Fabbricarono un Caftello , che in vece 
^i mora era circondato di preziofe pelli (Iraniere, e 
xlibcliiflTimi panni di feta di var/ colori, di velluto » 
e di fcatlatto . Alla difefa di quello (lava un nume^ 
ro grande di nobili donne » e vei^ini vezzofe colle 
loro ancelle. In teda avevano in vece d'elmi vaghe 
corono d* oro tutte cariche di gemme le pia prezio- 
fe • I nobili giovanetti concorfi dalle Città foréftie- 
re riccamente vediti dovevamo sforzarfi di efpugnare 
quefto Camello. £^ di parere il Muratori (3), che 
con tale afpetto voleflero rapprefentare il Cafiello 
idéirOnedà. Le armi che dà ambedue le parti Gian* 
davano , erano poìxii , dattili y noci mofcade , tortelle > 
peri, cotogni, rofe, gigli y e viole, efimilmenteanx* 
polle d'acque profumate, di baìfamo, d'ambra, di 
canfora , di cardamone , di cinnamomo , di garòfo!i> 
e di tutte le forra dì fiori i piilÉ foavi ed odorofi • La 
contefa giudiziofamente procedeva con ordine e eoa 
difciplina militare. Si combatté per buono fpazio di 
tempo con mdta allegria , quando un accidente tuN 
bb quel grato fpettacolo . Nafcono fovente mali gnK 



li),tJA. h Cap. IO. 
(2) Lik L Qap. t?. 
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Viflutai da buoni priiicipj. Aq«?Ut feft$ «^Uft iMet-" x^H 
venuti molti notyli giovanetti Veneziani ^i qtiaii .m%« 
loro&BieQte combattendo procuravano di porre Jjtlo* 
ro ftenflardOf ch^ av^a IMnfegda di.S» MarcO^ ^nelbi 
Rocca delle Donzelle ^l Padovani erano vicini anch* 
efli ad ottenere la viatoria, ^qi^ando chi , portaf;'a il 
Veneto (lendardo fece un intuito a' Padovani. AcceG 
di fdegno que' giovani feroci, prefero qudloftendarda» 
ed il lacerarono • Quindi n^^que . una fierifTima coa- 
tefa in modo che. convenne a' direttori della fofta di 
metter fubitp ritmine allp rfpett^colo . 

XXXIX. Ma qui la difcordia non ebbe fine tra 
i due popoli. $iaccret»bemageipra)ente dopo che tutti 
ritornarono alle preprie ijbnze , di modo che fu Jn-* 
verdetto rcambievoloiente ilcomm^io, e 1 Padovani 
pofero guardie a' congni, p^hè non vtniflerò porta* 
te in y^nezia vettovaglie', Quindi fi mife anche ma- 
no alle ruberie, e alle violenze, e finalmetite ii ven^ 
ne ad una guerra aperta • Que(la pefle pafsò ad im 
fettare altresì le Provincie circonvicine > e (pezial- 
mente il Friuli . Racconta V autore della Vita dd 
Patriarca Wolfcherp (che M^, fi conferva preffo il 
Nob. Sig. Co. di Sbrojavacca ) che Ecelino lunitofi 
a* Signori di Camino e di CoUalto perfuafe molti 
nobili Caftellani del Friuli di coUegarfi co' Trivi- 
giani, i quali aveano prefo parte in quefta guerra/ 
e fra quelli fi nominano Giovanni della Frattina , 
Volrino di Sbrojavacca , Viviano e Marco di Loren- 
lago, Francefco di Salvarolo, e gli abitanti di A- 
viano e della Meduna ; fono parimenti annoverati i 

Aa 2 Conti 
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x2X4Cmti di Porzia, Gabriele e Federico, figli del ce« 
lebre Gacellotto • 

XL. Quefti due fratelli pérb prima di entrare in 
tale coniazione, vollero che feguifiero le divifioni 
di tutte le loro giurifdizioni , e di unanime confenfd 
ftabilirono , che Ecelino fofle quello appunto che do^ 
veffe definire tutte le differenze che vertevano infra di, 
loro. Noi abbiamo il giuramento che preflano'ambe- 
due a* 19. di Settembre di queft^ anno 1214^ in cui 
promettono di (lare interam^te alia fentenza, che 
pronunzierà Ecelino • Fu ciò efegùitò con pubblico 
idrumento rogato in Campo Mòlle alla prefenza di 
Ecelino mede(ìmo(i), ilquale due giorni dopo effendo 
in Villa di Marone pronunziò la fentenza definitiva (2) , 
con cui egli fopi intieramtote ledifcordie diquéfti fuoi 
o nipoti, o confimguii^i, che chiamar ti vogliamo^ 
e divife loro le giurifdizioni ed i Feudi ^ per ragion 
de' quali chi da Prata , e clii da Porzia chiamaronfi 
p(H i loro difcendenti. 

(i) yìd. Doc. uum. LXXXm. 
{*) Vtd. Doc. mm. LXX'XU^ 
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Guerre trai i Veneziani e $ Padovani , e ^ff' Trìvigiani 
, eoi Patriarca . Centefe de' Vicentini con Ecelino , 
H quale poi ritìrafi a far aita monafiica • 

E' tempi , di cui parliamo , erano 
gli animi degli Italiani effaremamen- 
te dominati dallo fpirìto di fovra- 
aeggiare, talm^te che ognuno rir 
poneva gran parte ^ella fua felicità 
nel poterfi vantare , che la propria 
Patria fovraftafle nella potenza , o almeno che noia 
ia cedefle a venin altro de' circonvicini pa^fi. Quefta 
boria «rafi introdotta in quafi tutte le Città,; dopo 
c}ie effe eranii er^te in Repubbliche libere e indipen^ 
denti, e, come faggiamente offerva il Sig. Denina| 
la prefunzione e faperl^ia loro giungeva talvolta a tal* 
ecceffo, che diveniva pWile e ridicola. Imperciocr 
che foverchiametite .-geloG que'popoli , ed inclinati ali* 
iracondia, come fono tutte le genti rozze ed incolte, 
per {rivoliffime cagioni fi alteravano, e fi movevamo 

. air 
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x2X4airarmi^ Nòta il Villani (i), autore di molto ere* 
dito, che i Fiorentini moflero guerra contro i Piflo- 
jefis perchè (opra la Rocca di Carmignano foggetta 
aPifioja v^eran due braccia di marmo, le mani del« 
le quali ^acean le fiche a Firenze « Non è di peTo 
gran fatto maggiore il motivo, per cui i Veneziani 
e i Padovani intraprefero la guerra, della quale fa* 
cemmo un piccolo cenno nel fine del libro anteceden^ 
te , e che dobbiamo ora un poco piik diftintamente 
riferire « 

II. Il popolo di Padova temendo , che i Venezia* 
ni foftero pst vendicarti deir ingiuria fofFerta a Tre- 
vigi , volle ^tevenirit • Tutti gli ^rittori delle coTe 
di Venezia afTicurano , che i Trivigiani andarono in 
ajuto de' Padovani. Que(U dunque formato un grof- 
fó efeifcìto , e devaftate prima le campagne intomo a 
Chioggia , eon tutti gli apparati di guerra fi mifero 
intomo alla Torre delle Bebbe per fame V affedio • 
n Doge Ziani avea avuto T avvertenza di ben forti*- 
ficaria, e di por\^i alla difefa uon^ini valorofi e ar- 
diti • Vi fi raechiufero pure con fommo coraggio i 
Chioggiotti/ I Veneti finalmente fdegnati per tante 
ingiurie prefero V armi , e corfero a br fronte all'è* 
fercito Padovano • Giunfero in quel tempo, in cui 
eflendo cadute abbondantHTtme pioggia y e crefciutD il 
mare firaordinariamente, le genti Padovane trovavanfi 
^er ogni parte tircòndate dall'acque. Quando vìdeio 
r efercito Veneziano veni^ ibpra i legni a bandiere 

■■ " 1 , ^ ■ ■ ■ I .III 

(a) Lit, VI. Cap^ 5. 
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fptegatet da tanto terrore furono prefej che tptte ti^r* iit4 
manti e sbigottite fi mifero a fuggire • Goff raolm 
barche i Veneziani le iofeguiroóo , e lor dieden) una 
fconfitta (bienne • Perdettero in queir incontro tutto 
il bagaglio , e pih di quattrocento rimafero prigionier 
ri, i quali condotti a Venezia, fcrive il Sab^UicOt 
diedero alla Città un grato e giocondo fpettacolo. 

IIL I Trivigiànì, eh' erano in viaggio, «vuta b 
puova di quanto era fijccedoto, ritornarono alle lor 
cafe • Ciò avvenne a* ào« di Ottóbre fecondo un Do* 
cumento pubblicato dal celebre firunacci (r)« La Ve- 
neta Repubblica rimife V annuo tributo a' Chioggiot* 
ti, al valore de^ quali afaivevafi principalmente fa 
vittoria « Ma non andò guari , the il Patriarca d' A«* 
quileja poOofi mediatore in que(le differente Ottenne ' 
la pace • Le condizioni furono , che. venticinque di 
que^ giovani che nel finto combattimento in Txevigl 
aveano ingiuriato i Veneziani, fofTero ipedijti a Vet 
nezia con arbitrio al Doge di far de'medefimi dò 
die più gli piacefle (2)* Per lo più le gderre diqne- 
templ finivano in flmil guifa • Se un popolo confe-^ 
guiva una vittoria decifiva, badava che IL vinto da(r 
fe^al' vincitore una conveniente foddisfaziotte, ma noti 
feguiva giammai la perdita totale della libertà, e 
dello (lato. Qualche volta i vinti giuravano ili .(lare 

a' comandamenti de' vincitori fino a un wofp deterr 

minato * 



^\) De TaSo Marchia intft Opafc. Cétlogtr^' Tom^ 

XtV. pag^ 26. ; . 

(2) iabeilicQ Uh. VllL 
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u<S minato* Talora fi obbligavano a ricevere perYode- 
fià perfotie gradite » o nominate dalla Repubblica che 
avea ottenuta la maggioranza nel fine della guerra • 
I Veneti dunque contenti della fommcflione de' Pa- 
dovani , riman&rono fani eYàlvi a cafa qoe^ giovani ^ 
da cui avevano ricevuto oltraggio in Trevigi. 

IV. liPatmrca fi eranioflo aproccurarquefta pa- 
ce non tanto per zelo , quanto per grata riconofcén- 
sa; Imperciocché i Padovani fi erano anch' effi inte- 
reflati ad aecdniodare le' differenze che vertevano fra 
lui 9 é ^aitiardo' Conte di- Gorizia • Quefto Conte 
iHrefalSpportuhità the Wolfchero ritrovavafi a Ro- 
ma , av^ -córtìmeflò alcune oftilità- dentro lo fiato 
della Chi^à d' ÀqiiMeja « Infterane il Patriarca la 
tiovelk, é portate le fue querèle a Papa Innocenzo » 
quelli fcrifl*e tofto un Breve 'al VefcoVo di Padova, 
in coi gli conlandava , che còme èfecuroré'Apòdolico 
£icefie, rimofià ogni appellazione, efeguire al Conte 
fuddetto la fua fentenza efp^éfiaMn quel Breve • Fu 
tutto ciò fatto fénza contracidiziohe , e dovette il Con- 
te rifarciiretuttr ì danni arrecati al Patriarca. Que- 
floBrdve che porta- la data' degli ir. Febbrajo 1215. 
fii; pubblicato dal P. de Rubens ne^fuoi M« Aqui- 
lejefi, : . . •! . • 

V. Paclfitìitè le difcòrdie'ife* Kdovam còlla Vene- 
ti i<5taRepubblfca, il Patriarca Wolfchero rivoMeP ani- 
mo ad accomodare anche le faccende de' Trivigiani • 
i quali per la caufr medefima Y erano rotti co' Vene- 
ziani. Intorno a quello f^ittp vogliamo riportarci all' 

autorità del Bonifazio , ppichè egli lo defcrive con 

^ * circo- 
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curco^Ke così precife;, che non lafcift luogo l^ dthv^itìSt 
tfiroe. Scrive, che il Patriarca d' Aquile^a m^tfó da-: 
comandamenti di Onorio Terzo ,^ che in qatSt^ anno 
era fucceUb nel Pontificato ad Innocelizo , inaneggiò 
la pace fra qnefU due popoli , e in efla furoot rimeffe 
le ingiurie » e i danni fatti fcambievolmetite dal .giór^ 
no dello fpettacolo • Pietro Ziani Poge per nome 
pubblico giurò la pace ; ed Ecelino giurqlla per la 
parte de'Trivigiani ;, il qual giuramento fu anche re^ 
plicato da duecento e più peifenaggi • I VetietiAm* 
bafdadori , che furono Enrico Morofiiù i Paolo Grit- 
tl. Angelo Semitecolo, eGiaconEoPizzamailo^ nsao* 
dati a quefi' effètto, ratificarono qnefla pace nel mag- 
gior Configlio di Trevigi aia 17. di ApHle dell' 
anno 1217. Da cib rilevafi aperumente che* veniva'^'^ 
Ecelinp conflderato, come lo era in effetto, il prki-» 
cipale, e più illuftre perfonaggio di Trevigi » Tale 
lo dichiara eziandiQ unoStatuto intorno a", baokiiti per 
debiti pubblicato fotjto la Podeflaria di Malpileo de^ 
Malpilei. Ivi f\ v&kf che quella ordi^azic^e fu fat« 
u per commiffione del Podeftà, e di Ecelino, e de* 
primari Cittadini di Trevigi; ma Ecelino è. nomi- 
nato il primo fra que' Magnati (1) • > 
VI. Ma è tempo ormai che diamo un'occhiata a« 
gli affiiri di Vicenza, Per due Redimenti , cbè fot-* 
tp Mann Zeno da Venezia , e il Cdhte Alberto e 
Guidone da Vivaro gli animi di que' CittadinL furos 
quieti , e ìq buon' armonia ; ma fotto il. tino , che 

' /fa . 

— - - -- -■- — - 

(0 Ftd. Doe. mm. LXXXyil. . 
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I 

tuyfa Haalbéjftmo da Bologna, avvennero graviffimi tu- 
màlti) tn taiodo che fi accefe una fieriffima guerra 
m UcHiim e la Cittì. Rambértmo r^gevafi fecoti*' 
do ta voJbiktà della parte a^verfaria , e tutto opera- 
va m odiò di Gedmo e del Tuo partito* Sctm ilMau^ 
riib^ che Ec^lino fdegnòfn per alcuni mali tratta- 
Olenti ricevuti, e per vedere il -fuo partito foccom- 
bente e ^dèpteflb . Ma una Carta che fiamo per pro« 
dorre^^ ^mofltéràche plnr più forti motivi, e perra- 
gfonf d) ftato h tnoffa dà Ecefiho la guerra. Il Po-* 
deRi Rambertino, ch'ebbe la forza di farfi eleggere 
anfdw pel fec^do R^imento, fcacciò da Vicenza 
tutti i paftlgiàni di Ecelino i e tòlfe loro tutti gli 
uffizj «It dignità che pòiibdevaiifò » Non volendo E-- 
celino: fòj^ltare un affironto di Hnlil fatta raccolfe 
tutta la foa geme, e portoflfi a Marocca ; e poiché 
minacciavcltió i Vicentini di volerfi impadronìre di 
quel Gaftelfe, ebbe T avvertenza di ben premunirlo. 
Ma vedendo, ihe^ eflR non ufcivanò dalla Città, die^ 
de il guado ^lle campagne , ed arrecò loro graviffi- 
n» danni. 

■ VII, Né qtfl fi farebbero fermati i progreffì di E- 
celino, fé il Podeftà di Padova, e il B. Giordano 
Forzate non fi ioflèro interpoli per la pace, in cui» 
come foive il Maurifìo, eòe •grandiffìma parte an* 
che Niccolò Vefcovo di Vicen2;a • Con tattta forza d* 
tigomeaci feppero tutti que(U à>ggetti perfoaderé E- 
telino , ch^ ée\i prómife di rimttterfi in ogiii còTa al 
jgiildizìo del B. Giordano, a cui diede anche amplif- 

fima libertà di iìabilire gli articoli della pace ; e i 

Viceli- 
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Vicentini non ebbero difficoltà di far Io flefib » Vv-itv^ 
frumento del cQmprorbeffo fu ftipultto per Jacopnia 
fiotajo (fi Vicema* Ivi fi vede che Rambertìno Po^: 
deftà) ed Ecelino fi compromettono m^ B. Giordana 
di tutte le difcordie e liti che erano fra loro: pro-^ 
mettOBO e giurano fotto pana. di dieci mila marche 
d* argento di fiare alla fua fentenza^d! far tregua, e 
pace ancora, fé così piacerà al medefimo Bw Gior^ 
dano • Ixi (Icflb giuramento preSano i Confoli e gli 
Uffiziali del Comune di Vicenza, e così un.nume*^. 
ro hifinito & popolo Vicentino chiamato nel Palazf 
xo del Comune al Tuono della campana (i). . > 
VilL Mentre che queir uomo zelante af&tieavafi per 
la pace de' popoli, e periftabilire gli articoli dì quefiamg 
concordia, Ecelino pafsò. nelle fue giurifdizioni di 
Romano, Quivi appunto lo ritroviama nel fuo Ca- 
mello a* 28, di Marzo dei 1218. applicato mfieiiie co'- 
Conti di Ce&na: a^ trattare un affare di fomma inl^ 
portanza • Temevano quelli Conti di venire fpogliati 
delle loro giurifdìzioni di Celana , .e percib fi erana 
portati a Romano a chiedere foccorfo ad Ecelino; 
Convennero ivi con pubblicò iftromento (2) di rìla-r 
fciare a lui finché viveva la metà de' frutti del .Coni 
tado di Cefana , e la Muda della Piave ; ed Ecelino 
prendendo in fé la loro difefa promife di mantetierli 
in quella giurijdizione contro chiunque , Il Filoni rìf 

porta quefio fatto all'anno 12x7. ; ma T autorità del I 

(oprati- 



(2) 
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niSfòpratmominato pubGlicó Documento dee prevalere ìf 

fuella di uno Storico privato , In queflia ceffione ix 

deve ofiervare una cda , che parrà. fttana a' dì noftrt » 

e certamente dovette efiere incomoda anche ne' tempi 

in cui fi praticava . li dominio utile- de' Caftdli) è 

de' Villani era talvolta divifo fra due o più padro* 

ìii ^ o fia che fi aflìegnaflero a ciafcuno diverfi quar*- 

fieri,* o fi dividefleroi jMTOventi delle gabelle , ovvero 

che Tun Signore godefle d' una fpezie di giurifdizb'^ 

he , e r altro d' un' altra • Quefti diritti s' impana* 

vano altresì e fi davano ad appalto , o fi vendevano 

o in tutto o in parte » il che moltiplicava ancor pih 

il nùmero de' padroni , e la confufion del governo • 

Nel progri^flb' di qu^ih^ Storia vedremo moltiflimi ai* 

Vn éfempj di fimi! genere. 

IX. Che poi da Romano paflaflè Eceljno non mol^ 

to dopo in Trevigi , Io indica una Carta , in cui e- 

gli riceve da Walpertino da Onigò la dote che fu di 

Palma fua figlia defonta (i) • Fu rogato 1^ iftrumentq 

a' 4* di Maggio • .Anche il Bonifilzio aflficura la di 

lui dimora intomo a queflo tempo* in Trevigi / anzi 

di piìi foggim^e che egli fu uno de' Confoli di queft' 

anno, fotto il cui Confolato i Trivigiani rimafero 

affoluti dalle cenfure nelle quali erano incórfi . Ma 

ficcome ne' hicconti di quefii anni è quello Storico 

pieno di confufione , è d' incertezza , còsi non poflia* 

ino determinarci a :preftargli intorno a quefio punto 

intiera credenza . Lo (leflb dee dirfi di quello ch'ei 

rife* 

(i) yed. Doc. mm. LKXXlX. 
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fiferifce della nuova dKfcordia inforta fra Trevigi e'HziS 
Patriarca , de' fatti d' armi feguiti con oioko fpargi« 
mento di iàngoe d^ambe le parti , degli aflì^ti che 
diedero i Trivigiani a Sacile, de* danni dati al Friu- 
li , de' Padovani oioffi in favor del Patriarca ec» j quali 
£itti, quantunque fieno confeimati in gran parte dal 
Palladio j >Lquale anzi aggiunge di più , che il con* 
dottiere delle genti Trivigiane era Ecelino , ciò nul- 
la p(bnte fenza prove maggiori noa dobbiamo noi 
assennarli pofitivamente per veri. 

X. Venuto intanto il mefe di Giugino il B». Gior« 
dano fece intendere ad Ecelino in Trevigi , e al Pd^ 
de(là e a' Confoli di Vicenza , che tutti gli articoli 
della pace erano pronti « Perb fenza ritardo Ecelino « 
e fuo fì^io chiamato Ecelinello > portaronfi in Pad^ 
va ; e lo (leflb fece Albertino da CaHelnovo Podeftà 
di Vicenza, cb^m fucceflb a. Rambertino ,, cp'Coiir 
foli e Giudici di quella Città. Ridotta tutta Vs^ffca^ 
Ueanel Palazzo Epifcopale il giorno vigefimoprinio di 
^uefto me(e lefle prima ad alta voce la carta del coRi- 
promefTa^ che ambedue le parti Panno pafTato avfr 
vano fatto in eflEo« LefTe parimente il giuramento ^ 
predarono» e la confei^a del medeCmo compromefr 
fo, quando Albertino entrò nel governo di Vicenza • 
In queth Carta Ecelinello comparifce egli pure., e 
firomette e giura > di flar alla fentenza di Giqrdang 
qualunque ella fia«> In vigor de' quali patti e giurar 
n^ti il B« Giordano comanda e infipone al Coq^iine 
di Vicenza,^ che debba far pace con Ecelino, e c^ 
felino faccialo fleiToverfo il Comune. Per la.qual 
SHr. Iceh T, I. p. lì. Bh co(a 



à 



jte STORIA DEGLI ECELINI 
i»i<6<éffa tvvtie tdtld, che Albertitio da Gallelnovò Pò- 
dirflà a mme de' Confoli e di ftttto il Cornane fit 
>ace tàn Ecelino e ton fuo flgliado Etcltnello pok 
iidido fine ad ogni difi:ordia^ e rimettendo tutte le 
crflefe , e i danni dati fin dal tempo della pngionia 
dì Drudo MarceìUno Podedà inHeme coti tutti i pe>^ 
-gnt , datiarì , ed altre cofe eh' egli àveffe avuto ifa 
queir incontro. Eteiino e fuo figlio fatino pur loflef*- 
'fo, e rimettono al Comune tutti i danni , che in tem^ 
pò della guerra avelie quefti arrecato a*fuoi beni, ■ - 

XL II giorno dopo, che fu li^zz; fu fatta nel me» 

-deHmo Palazzo una feconda fefliòne , nella quale il 

'inedefimo B. Giordano ordina in primo luogo e co^ 

«nfianda, che Ecelino debba confegnare al Podeftà di 

Vicenza tutti i beni e le poHélfiòni che eflb e i fudl 

uomini di Mafnada pofTeJévano in Marodfca e:nei 

diftretio, ed anche il Caftéllo di Maroftica per^tièl 

-pretto che poi nabtiirà/ in vigore del qual ìcomah^ 

ife i fuddetti Ecelint padre e figlio d^mio (i&l fatto à i 

nóme di tranfazione e per ragion di vendita libera al , 

*tto Podeftà di Vicenza le cofe foddette don tutti 

^5ue* diritti di marigància e fbpràmarigancia che póf- 

fedevano> eccetto ^poi: le cofe mobili, e le perfonè 

d! Mafnada è Pfetìdi , eh? le mafnacle tenevano dà 

altri padroni ; anzi Ecelinello proirrette e giura <fi 

non contravenfre né* tempi futuri fotto il preteffo di 

Khtnore età . Promette inoltre Ecelirio di non ht 

heflim acquifto nelle pertinenze di Maroffica Jure Feù^ 

m^6VibeUìolo(tattonìs\ é in calo che acquiffeife qua!* i 

èhecofa* nel territorio fuddetto per tdìamento', ojpcr 

fiiccef 



fucceffione,' fi obbliga di vender tutto deniM il t«r r^ 
mine d^ un roefe al Comune per art prezzo convene- 
vole « II B. Giordano proteica di far cib*, per«M 
queflo era ftato uno de' motivi della gu^^^rTà infortà ; 
Un altro motivo di difcordia èrano ftate le rendita 
e i frutti di que*beni, cb' erano flati 4^én<lliti dai^^^ 
celino mentre era Podeftà>. Perlochè fi dichiara ^ die 
i mentovati beni debbano eflere redi tuiti Uberamente 
a^ loro padroni) come lo erano prima della guerra. 
Siccome poi un terzo motivo di diflenfìone era prove-» 
nuto dalle vendite de' beni di quelli cheaveano htió 
fìcurtà per Ecelino, così vien (labilito che il Comu- 
ne di Vicenza abbia da efaminar diligentemente, fé 
in tali vendite vi fia fiata frode e inganno , nel quat 
cafo n dichiarano nulle interamente. 
t XII. Intorno a quelli che furono banditi dal Cd* 
mune di Vicenza , perchè erano in fervigiò di Ece- 
lino, comanda il B. Giordano ehe Ha rivocato il 
bando, e cancellati i loro nomi dal libro de^bandi-^ 
ti . Stabilifce e decreta parimente, che non s'abbia a 
fare per V avvenire nefluna Rocca o Camello fra Baf* 
Cino « Mardlica , e fpezialmente nel monte Scoma- 
zon né da Ecelino, né da' Vicentini . E che Baffano, 
come pure tutte le terre di Ecelino porte nel Terri- 
torio Vicentino , debbano effer foggette al Comune 
di Vicenza 9 come lo erano prima che Drudo Mar- 
cellino fofle meflò in prigione : colla condizione perb y 
che il fuddetto Comune non abbia da fare alcuna 
novità nelle terre medeHme in pregiudizio di Ecelinp 
a de' fuoi eredi , <e ciò perchè anche quefio era (lato 

Bb 2 uno 
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1218 uno de' motivi della guerra . Stabilifce pure che né 
Ecelino né fuo figlio , né i Tuoi eredi , né te fue 
mafnade debbano in perpetuo abkare m Maroftica o 
nel diftrettoy perchè quefla altresì era fiata un' occa« 
iione della difcordia • Ordina e comanda eziandio che 
il Caftel di Maroftica , il Girone, il Doglione , e la 
Torre debbano diflfruggerfì y né mai pia in perpetue^ 
riedificare ,, e queflo Capitolo debba elTer po(k> anche 
nello Statuto di Vicenza, perchè non vi venga dero- 
gato in conto alccmo ; e queda diftruzione debba e£- 
fer latta a fpeie del Comune di Vicenza .. Ma abbia- 
ma dal Maurilio che (Iffatto capitolo non tblaniente 
non (u da' Vicentini oflervatQ , ma anzi con maggior 
forza naunirono quel Caftello> e* vi pofero un ^ib 
gagliardo prefìdio.. La qual cola diede pofcia motivo 
ad Ecelino di nuovi di%uftr, e finalmente lo determi- 
ni^ a riprenderlo con mano armata., come fece infab- 
ti, Bientr* era Podedà di Vicenza il Marchefe Azzo 
da Efte. 

XIIL Per la cefCone di Maroftica e delle altre 
terre il K Giordano ordina, che il Comune di Vi- 
cenza debbax dare ad Ecelino quaranta mila lire di 
danari Verooefi dalla croce. Ed ecco T epoca di que- 
lla vendita, in cui sbagliarono patentemente e ilGo^ 
di , e il Pagliarini , e tanti altri Scrittori riferendo- 
la air anno 1214. Ciò provenne certamente per non 
avere ben rilevato il fenfo del Maurifio , che in que- 
llo punto, a dir il vero, è alquanto confufo • tJn 
mefe dopo la pubblicazione di quefta fentenza, cioè 

^lli 24« di Luglio le parti fi convocarono di nuova 

per 
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per latificarla con giuramento. Ma Ecelino nou pò- 1218 
tè intervenirvi, perchè trovavafì ih Ietto ammalato • 
Vi mandò peraltro Giovanni Liberio da Trivigi con 
carta di procura (i) • Quivi il B. Giordano- fece 
molte dichiarazioni alla Sentenza fuddetta , e po&ia 
il PodeAà di Vicenza con folenne giuramento ratifi- 
colla a nome del fuo Comune • Il giorno <]opo , che 
fu li 25. il B« Giordano porteci in peifona al let« 
to di Ecellno , che era nel Palagio di Zilio Bonizo • 
Due medici erano ivi ad afTiAerlo, cioè Giovanni 
de'ViminelIi da Padova, te Borgele medico da Vi* 
<:enza , i quali Tervirono di teflimonj • Giurò allora 
la ratificazione Icilinello fuo figlio a nome del pa- 
dre ammalato ivi prefente(2). Infimilguifa median- 
te il zelo del E. Giordano ebbero fine le tante dif- 
cordie^ che ave\mno cagionato moltiflìmo fpargimen* 
to di fangue, e danni infiniti. Fatto quefto, il Po^ 
deftà Caflelnovo portoflTi a Marofiica, e colle formu* 
le praticate prefe il poifeiTo legittimo della Terra « 
del Caftello, e del diftretto (3). 

XIV. Dopo una pace così folenne, e (labilità eoa 
%SLÌi e tante precauzioni , chi non avrebbe creduto , che 
la tranquillità in Vicenza durar dove/Te per lunghif-< 
fimo tempp? Eppure, a detta del Maurifio , altri- 
menti andò la fsiccenda • Dopo il Caftelnovo , che 
refle tranquillamente lo ftato, fa eletto per Podeftà 

Bb 3 di 
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22ip dorico raflegnatono i loro Caddi! di Capòriacb » 
iTatcentO) Infilino, e Propedo. Rodolfo Signor di' 
Savorgnano diede loto in foggezione fé , e quii Cà^ 
ftdlo ; così Artico Signor di Strafo 5 Dietricò Signor 
di Fontanabona, Corrado ed Artico Signori di Ca- 
flélliero: e finalòiente cogli (leflTi patti e condizioni 
ir diede anche Giacopo Signor di Budrio o Buri con 
qùefto fuo Caftello.' Tutti i già mentovati Signori 
prdmiTefo a Vifconte' Vìfcoiiti Podéftà di Trevigidl 
comprare una cafa decente per loro abIcationeinCit« 
«à , ed accordarono molte altre ftrettiflfune tondizio^ 
ili » che fi leggano in una proliflk Carta fiitta nel 
1219. in giorno di Domenica 15; Settembre in Tre^ 
vìgt ndla gran Corte alla pveienza di Ecelino ab 
Romano, di Gabriele da Camioo 1 e di altri Ma«- 
^ti Trivigiatii (f)» 

XVIL II novello Patriarca Bertoldo vedendofi in 
Ètnil guifa afTalito , e temendo che a* Trivigiaifi fi. 
poteflero unire andhe i Vicentini » i Veronefi , né 
fapendo come far fronte a tanti nimici deliberò di 
ricorrere all'armi ecclefiafiiche^ td a Papa Onorio. 
'Non mancò queìti di fiir tofio iapere rifolutamentea.* 
Trivigiani » che doveflero defiftère dall' invadere ti 
Patriarcato , e dal fDmentare la ribellione de' di lai 
fttcUitr. Intimò pure a' Veneziani, Padovani, Vicen- 
tini « e Veronefi non folamente che non dovaflèio 

far 
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fer alleanza co' Trivigiam nelle. loro indriprefecon-xit^ 
tro il Patriarca ^ ma iie^ure aver feco loro com- 
mercio, finché perfiAeflero neir inobbedienza ed o(K* 
nazione • Quefte lettere fukmnanci di Papa. Onorio 
date in Viterbo li 19» Ottobre , e dirette al Patriar- 
ca di Grado (i),. irallehtàrono alquanto V incendio ^ 
ma. non ebbeto forza di efliaguerio^ 
. XVIIL Fra tanti^ imbarazzi de* Trivigiani ognun 
pub considerare quali e quanto grandi foffero gli af- 
fari di Ec^Iìqo I fé fi riflette , eh* egli in Tifevigi &- 
ra confider^tQ il pripeipal direttore di quella Repub- 
blica , e' il primo movente di tutte le di lei opera- 
zioni. Se il Documento foprà .efpodo lo dimoftra in 
Trevigi, un. altro iofa-comiparire.pur in queft^anno 
in. Padova. Nella Cronica de' PodeAà Padovani, che 
va dietro alla Storia di Rolaodino , leggefi che nel 
1219. Ecelino effendo in Padova : vendette' a Malpi* 
leo da San Miniato Podedà.il Pjondacl)etto » ch^ era 
di fua ragione é Quando non fofle. un: equivoco y ii 
CronicQ Padovano., chefta nel TòmalV^ delle DiflL 
Italiche , dice , che Ecelino alienò in que(V antiò an- 
che il Caftel di Campreto • Que cofe Confideriibili fi 
debbono aggiungere a\fatti di quefi'anno : la morte 
cioè deirimperadore. Ottone^ a cui fuccefle Federico 
fecondo, e iLfamofo Palalo della Ragione in Pa- 
dova ridotto al fuo. compimentò. 
. XIX. Vedendo Bertoldo, che le armi ecclefiafii- j^jo 

che non bafiavano a rintuzzare l'ardire de* Trivijgia- 

ni, 

(1) Liruti Noffzf^ àH fmli T^^' i^* f^^ *^^* 
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^^xc^m, fi rivoUe anche air and temporali. Prima diedkT 

loano ^ raccogliere k fue taìtizie feisidatarie , è quin-' 

di ad arroianie delle provinciali , e de' fuoi flati » e 

foreftidre; e pofcia a procacdarfi delle alleanze. La 

prima fu della Città <lr Padova , di cui fi fece Cit-< 

ladino. Ivi: fece. ergere un bel Palazzo p^t fìia abi^ 

razione , fi pofe nel mmero degli altri Cittadini 

per la £:dita corrirponfione j che fi chiaifnava C^lta , 

e promife di fottoflare a mete le obbligazioni , a cui < 

i medcfimi Cittadini erano foggetti (i)» Queflo ir^ro 

enotabilifllmo efempio dimoftra, che in occafione di 

qualche ùrgente* bifog^o un popoloso iln Signoré> 

non aveva aUòra difficoltà di metterfi ibtro la prote** 

«ione e 4raunio d*an altro y e che non Tempre una 

fi&tta «ggf fazione era V effetto della forza , per cui 

lion 'fido i potenti Baióni vàflalli ^ ma fin ancora 

quelli delle Città libere venivano corretti a fotto* 

mettevi alle più forti ^ le quali (Hidiavano ài aiknen- 

tare cgni dì pil la loro potènza 9. e popolazione. Lo 

Aéflb ad imitiziooe del Patriatiot fece pure il Vefcó- 

vo di Belluno e di Feltre ^2) . • 

XX. In tal guife procuravano que(H Signori di por 

«rgke non folo a' Triv%iani, che ùffiii dì pib cr&- 

«Icevànó: in potenza « ma ancor a'proprj loro^fadditr^ 

Aé ribeUtndofi dafi Signore loro naturale fi (accofist- 

vano alla Città di Trevigi . MoflTt i Beilunefi dall' 

.. , èfeBÌpÌo:de*Frtubuii >p5r ,fiir onta al Vefeova loro fi 
; . . , : ^ _.^ , aflbg^ 

il) Roi. UÀ. Il Cap. l. 
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stffoggéttarono a Trevigi con que" patti e con quelle tsi* 
condizioni , colle quali fi erano fottopoKli i Caftella- 
n i del Friuli . Noi abbiamo V iftrùmento , che fecero 
i Trivigiani allorché a' 23. di Maggio del 1220. ag- 
gregarono alla loro Cittadinanza le famiglie pia no« 
bili e ricche di Belluno ; al qual* iflrumento fb pre- 
fente il medefiìno Ecetino (i) . S' accrebbero anche' 
ihaggiormente le forze e V ardire de' Trivigiani per 
l'alleanza, che recentemente contraflero colla Vene- 
ta Repubblica. Per la qual cofa tutti baldanzofi fphi«' 
fero le genti loro nel Friuli • Ai^fero mólte ville j 
diftruflero Brugnara, prefero Caneva» e paflati nef 
Contado di Sacile oltre la Ltvenza, confumarono col 
fuoco piti di cento feflanta ville fino al Tagliamen- 
to. Una fimile defolazione portarono altresì fui Fel- 
trino , e fili Bellunefe , perchè quél Vefcovo erafi 
collegato col Patriarca , 

XXI. I Padovani fatti confapevoli di quefte vefla- 
tuioni che pativano que' Prelati loro concittadini » u- 
tiite toKlo le fue genti andarono a metter 1' affedio a 
Caftelfranco . Gli Storici di Trevigi , di Belluno , e 
(del Friuli raccontano , che il Patriarca avendo *^cólta 
r opportunità attaccò V efercito Trivigiano , t gli 
Siede una terribile fconfitta , la quale fu cagione , che 
fi (labilifTe una tregua .Ma di quefio fatto tace Ro- 
landino , e niunà menzione ne fa il Signor Uniti ; e 
ambedue ci dicono femplicemente,- che udito ì Tri^ 

vigiani r aflèdio di Caftclfranco , fi ritirarono colla 

fua 

il) Vtd. Ùoc.ìiitm. jèClN. > 



^96 STORIA DEGLI ECELINI 
^2ofua gente a cafa , e che i Padovani pochi giorni do- 
po fecero lo fteffo. Abbianao bensì da Rolandino ^ 
che fu appunto in queuo incontro , che i Padovani s* 
induffero a fabbricar fei. miglia in circa lungi -daCa- 
flelfranco una nuova fortezza , alla quale diedero il 
nome di Cittadella. Ritornati a cafa i Padovani in- 
cominciarono a psnfar da dovero di far la pace co' 
Veneti , e dì ricuperare tutti que' Cittadini eh' erano 
(lati fatti prigionieri alla Torre delle Bebbe • A 
qued' effetto mandarono i loro ambafciadori a Vene- 
zia , e da queir inclita Repubblica ottennero quanto 
Capevano defìderare. Non fembra improbabile al P« 
Codantini (i), che a ftabilir quefta pace defleunfor- 
tiffimo impulfo V innalzamento a cui tendeva di gior« 
no in giorno la cafa de' Signori da Romano • Ma 
noi non veggiamo fu qual fondamento eg^i appoggi 
* quefti fuoi detti, e ci pare che cib fia un formarfi 
delle chimere , e fantailicare fopra aeree ed infuffi- 
flenti immaginazioni, poiché gli Ecelini non erano an- 
cora in iftato di far fofpettare di loro quel che av- 
venne dappoi • 

XXIL Anzi fé ben fi confiderà, in queft'anno ap- 
punto era pi^ che mai lontano quefto fofpetto • Im- 
perciocché la violenza del Podeftà Rambertino , e ia 
potenza di Uguccione Pileo teneva lungi da Vi- 
cenza non folamente gli Ecelini , ma ancora tutti i 
loro partigiani • QpeHi oltraggi però andarono tanto 
avanti, che finalmente il giovine Ecelino fianco or- 



mai 
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mai dì (pffirirli 9 e di lafciarli impuniti , fi rifolfe di 1220 
vendicarfene ad ogni cofto. Il padre fuo in Trevigi 
andavafi a poco a poco fpogliando degli affetti terrer 
ni, e nodriva penfieri pii^ falutari di pace e di tran- 
quillità ; ma'Hr giovane feroce sbrigatofi che fu dal- 
la guerra che i Trivigiani facevano al Patriarca , 
corfe piii che di fretta "in BaflGuio . Quivi radunati 
tutti i fuoi Baflanefi sì a cavallo come a piedi , e 
formato un groflb efercito fi porta a S. Pietro in 
Cu , e pofcia s' avanza fino a Bolzano dando il gua- 
do ad ogni cofa. I Vicentini per opporfegli marcia- 
no con tutta fecretezza a Brefanvito , ed ivi fi na- 
fcondono come in agguato, con difegno di forprender- 
lo air impenfata nel fuo paflaggio • 

XXIII. Ma Ecelino o s^accorfe da per fé dell* in- 
fidie teflutegli da' Vicentini , o come vuole il Godi , 
ne fu da' fuoi amici avvifàto. Racconta il Maurifio^ 
che le milizie di Vicenza erano tre volte piìi nume-^ 
rofe di quelle di Ecelino ; ciò nulla oftante quando 
vide l'opportunità di combattere moftrando in volto 
grandifilma allegrezza : Compagni , egli efclamb , ren^ 
diamo grazie a Ùio^che a mi pmfmtauna favorevo^ 
le occafione dì combattere . Indi con un breve difcor- 
fo aveiido infufo ardire ne' fuoi, e pofta pena di mor- 
te a chi dafle fegno o di viltà o di fuga , ebbe ileo- 
r^^ggio di correre a dar l' aflalto a' nemici . Offerva il 
P. Cofiantini , che ifiruito dal padre nell' arte del 
guerreggiare , e dalla natura fornito di tutte quelle 
doti che fi richt^ono in un ardito e valorofo • guer- 
riero , operò' maraviglie in queft' incontro , e fece 

fenti- 
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mx.il niatriinonio di Alberico colta Signora Beatrice • 
Atidie Echino con doppio matrimònio voUe pacifi- 
carfi di caore colla Cafa da S. Bonifazio , poiché e- 
gli prefe per moglie Ciglia foreila del Cónte Rizzar- 
do, e a quefto Conte diede in ifpofa Cuhizza foa 
forelia • Dicendo il Maurifìo , che ciò fegu) ^er(b it 
fine della {Vxleftaria deir Amato ci fa fupporre, che 
tali cofe avvennero ne' primi mefi del 1222. Aggiun-» 
gè lo Storica, fuddetto» che per tati matrimoni fì 
mifero ki granofe apprenfkxie i Montecchi^ e tutti i 
partigiani ed aderenti de' ignori da Romano • Ma 
Eoelino rinfiancò loro V animo afficorandoti , che noti 
avefiero a temere, poiché per queflo nulla s' avrà ^ 
fcemare l'amore che aveva per loft) , e che sì egli, 
che ftto fratello faranno Tempre difpcffi a £ivorii4i 
contro chiunque. 

XXyi. Intanto H vecchio Ecefino penfàva ctó ri-. 
tiràffi \dal mondo , e menar vita mona(tica • La ma- 
htin cb' ebbe a Padova , gli -avrà fenza^ dubbio hu 
to nafoere in mente un fimik pensiero • Nelle (lòrie 
leggiamo di molti Principi , e Vefcovi ,' e gran Sk 
giori , tihe ghmti aé un^ età avanzata fi- fitiravano 
ne'monafterj a £ir penitenza. delle colpe^ oommefTe , 
a lavorile, a feri vere, a falmeggiare. Ecelino ^vea 
fignificato quella fua rifeluziòne con lettere a Papa 
Onorio Terzo, ed avealo fupplicato di voler riceve- 
re fotto là protezióne dell^ S. Sede la fua perfona , 
e que' beni che avea desinato di ritenere pel pro- 
prio foUentameoto. Egli rifervavafi Godego colla (ba 

Curia , Treville , Puiffolo , Villarazzo , Loria , Ra- 

mon , 
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mòh » Caffiglìone , e i beni che poffedeva nel terirtriajto 
torb tf Atigarano . Quanto gracGta riufciflè qnefta 
notizia al fommo Pontefice , ben lo: dimoftra il gra- 
ziofo Refcritto che gli mandò in queft'anno (i) * 
Il Rainaldi ne^fiioi Annali Eocléfiafiici ce ne. con'^ 
ferva un pezzo, e miglior grado gli .iaptemmo , & 
intero lo avefle a noi Udfmeilb. Lo loda molto deh 
la faggia deliberazione di fer vita rdigiofa , e di al* 
lontanarfi da' timulti del (ecolo ; Indi annuendo alb 
fùé istanze , prende fatto la protezione di S. Pietro 
tutti i luoghi indiottit^ Id perfona.fua. Vi aggiun^ 
gè anche un privilegio; imperciocché eflendola Prò^ 
vincta, in cui voleva rìtirarfì ^fcggetta air Interdét- 
to,- gli dà la facoltà d'intervenir fecretamenté a'mi- 
(lerj divini , perchè poffa attendere con maggior Art 
vate alla pietà, e più liberamente perfezionar Fani"- 
flao colla meditazione delle cofe trfefti - ' Sh ftculi 
quafi' renuncìans armis dimiffls ooeph .firiSiJfirtè facei^ 
rr pamhentiamj così fcrive il. Mauri fio . 'ie parole 
di quefto Scrittóre /eculo, fu^fi. renurwiark ci Éinno 
àbbaftanza comprendere , che Eeelino non f^ce k| ' 
formai profeflione monaftica , come fa da taluno di» 
favvedutamènte afferito, '? 

XXVII. Non Veggiamo poi la ragione , perché 

alcuni Storici abbiano francamente . fuppofìo che fu 

ìmpulfo di fina politica un cangiariiento sì repentino 

di vita, e che ferviifì.egli dello fpeziofo prétdRo éi 

Stor. EceL T. i. p. ir. C e reli- 
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BoiigiQhr er di' pènctentt ler' coprire con iicaltnra do^ 
lUesza Ib thicn? ftSECtanipntt tefTote dall* orditura 
4ihEAtaj dir ptocaittiaire alla. Tua' faaìfgtir il' dominio di 
nfenfemmo' che'dtrtutte' la Lombardia (i) . Se una 
vie» foKtasia e pmiitente pottftb influire* né molto ^ 
ré peno a'ibr cKr una; famigli» divenifle padrona dì 
tbtte h' Città Lombarda, lafciamo ^he ner giudichino 
ìm jkrfe- là perfone-affennate. Il PiCofliantini, qilani 
ilò^ fr: teattar delle* azioni^ degli Ecelini , è^ (olito e&Jr 
nid'tó fecondo di^fòmiglianti fìniftxie interpretazioni « Mk 
<èe vari ^^^'^ prihiarai^eife già egli ii0au nell! anurio una 
famigliante^rHoIn^ane , fi pub racdoglierenon-fioio dal 
]MliuriifO , il qtiair qbafi apertamente ce ne alTicura'^ 
ms sncbr da alcuni nofìri autentici Documenti'. Imi 
irifcioahè troviamo- iii queft'anno', che per tale-ogi- 
getto! avea già^ fondata una. Cbie& in Oiiero» intitiv- 
Umdòla dello Spirito ' Santo ^ còme pure una Cafa ,. 
eSrà Monaftérò., L» carta che d dà queAa nothuax» 
è] un i(bximento' di' convenzione, che lo fleflb Ecelìv 
QOf in quella òecafione iiece co^ Monaci diCampefe ^ 
pbicbè il fuddettodieni! appunto fa* i| luoga^ da £^ 
ccSino fcelto' pel fucr< ritiro (x). 

XXVIII. I due figli del Mtmaw penitente, cioè 

Egsììqo eè Albica, nmafero co^ padtoiàlaflòliiti ^ 

o) almeno* direttori liberi e indipendentii di tutte le 

dbmefticfae faccende^ Ai>&iaQ]o in -. qucd' anno medcs» 

jQmo^ de? Documenti ., i ' quali' .ci dimòftrano v àie- effi 

G di- 
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ù dirigevaap dà per Te ienta avar ìbSogno JÙàV ^ «^t 

fepfo 4el padre joro. In uaa.c&rjta flifiQlafa k' 9. iK 

Noveml)re in Travigi nel «Palagia» i<he iviiairtMwio 

X due fratelli , Alt>erico ìàd^ e ratifica un IwUd y 

die Ecelmo (i|o fratello avea Sàtto <m fattore de'p»* 

«Bonici di Trevigi j(0 • Sotto ril^giamo de' .'q^uitai^ 

disilo (ìeflomere abbiamo vnre ona .teBions i&oui»' 

due fratelli del Fendp,» che sabbracc^va il Otft^lk)^ 

Mafer, la Torre , U Palagio ^ il Doglioae , iilCa^ 

(lellaro , e due numfi di 'tetra (x) ^ :Sì €ot^e& ìa 

.quefia carta , che la £maiglik da Mafier era fiata ity- 

yedfta da' vfecchi Eceltni di iqu^l feudo , iche oca n»- 

trocedono; e tofto f<|gue un'altra caitra^/che mtiM* 

fiifce la famiglia medefima dello (lefTo feudo • Non 

è improbabile, eh' eflendo i due fratelli ititiaAi pa.» 

.dfonì de' loro beni , chiamaffero i loro vailalli atk 

rinnovazione delle inveAiture de' feudi • Un' altm 

carta ch/s fuflegue a queda, e' infegna., obe.gl! Ecé^ 

lini avevano ayptojl detto feudo . di ^Vlafer daltVefc?o- 

vo di Feltre e di Belluno. Che poi quel feudo foifc 

uno de' pih nobili ^ ricchi^ quel Documento medefimQ 

lo dichiara s ìtnpqmìofxhè /i dà ivi 1' 4nvi?{Utura vd 

feiidum de Comitatu^ ,& fi^catu ^ & March'pmatu 

C^flri& Curie ^ & Urrutorìi ^^ peetinentiìs ^ ^vilk '•■ 

Maftrti m Jnt^rum^ 0' de téthne ilUus Comitatus^^ 

0'.DucatuSi & Marchimiiti4s4i^ìC40ri^c. Leniuali 

parole fon quelle niedefime^ di cui il Vefcovo>5fte0b 

C e 2 ii 
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I22I di. Féltre e di Belluno fi ferve nell' iftrumento ddlà 
jprìtniera laveftitura fatta alla Cafa di Romàno (t) l 
XXIX. Prima per6 che Eeelino, che in avvenire 
{ara da noi chiamato il Monaco , fi ritirale dalmoa'" 
do, prefe ad impreftito dal Comune di Ballano una 
groffa foixima di danari. O fofle ciò per pagare 
'qualche fuo debito particolare , d per dàt comptmea* 
tb alla fabbrica già incominciata in Olicro della Chié- 
fa e del Monaftero, il fatto fi è che Ecelino a' 3.: di 
.Gennaio di quell'anno 1221. còmparifce in Baflano» 
«riceve dagli, uomini del Comune' Ifré 3000. di dana- 
ri-Veneziani, Offervabiie ili quèflo frumento è la 
^rticolarità , che nella promeifa che ' fa EcelSno di 
reftituir là fomma fuddetta, egli fi obbliga, che fé 
ao|i lo faceffe dentro il termine prefcritto, il Pode- 
M. di Padova potefieadringerlo' alla reftituzione. E^ 
gli aveva avuro dal Comune méUefimo Tanno avanti 
due altre groflìifìme fomme , dome abbiamo da altri 
•Documenti , che pur efiftono nel pubblico Archiviò 
ideila Citlà di Badano^ . Imperciocché fi trova che 
a' tre di Aprile del 1220. gli uomini del Comu- 
ne di Baflàno contarono' ad Ecelino ', ch'era nel fiib 
Palagio ili Trevigi, una fomma di lire^ 50Ò0» è eia 
fecondo la prómeflfà.da loro fattagli . Fu prefehte à 
queft' iftrumento Ziramonte figliuolo naturale di E- 
belino > e fi dichiara che quelli danari egli li prende- 
1^ per benefizio di fob figliuolo Alberico • Nove 

gìótiiì dopo, cioè a' 12. in un altro Documento ap- 
— . ^ . " - pari- 

ci) red. Dqc% num. C. • 
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'pàrifcè » che il Comuiie fuddetto* promette ad Eceii- mi 
no , eh' età in Baflano» lire 3000. da pagarli per 
colta \n utilità di Alberico fuo figlio. Non è inveri- 
fifnile che quefti foffero doni gratuiti , che il Comune 
faceva ad Ecelino. • ; 

'' XXX. Tornando ora alle cofe dì Vicenza dirizza 
remo , che Guglielmo Amato termina il fuo gover- 
no con una invidiabile tranquillità , ma non fu cosi 
del fùo fiiccefròre Lorenzo di Martinengo da Brefcia. 
Quefti incominciò a favorire piti del dovere i popo- 
lari, impartendo loro le carfche e gli offizj; dal che 
fi defume, che ancor' elTi aveano parte nel governo • 
I Nobili ciò mài fofferendo cofpirarono contro il 
'Martinengo . Eilendo Alberico da Romano fra i ca- 
pi, bìfogna dire ch'egli dimoraffe allora in Vicen- 
za. V'erano pure il G>nte Alberto, e Alberto da 
Celfano, che in que' giorni appunto erafi fatto ami- 
co di Alberico. Entrarono inoltre nella cofpirazione' 
tutti i Signori da Breganze , e moltiflimi altri Ma- 
gnati . Il Podeftà che ciò avea penetrato", chiamò 
tutti quefti air ubbidienza ; ma effi difpregiandò ì 
fuoi comandi, ricufarono di prefentarfi. lutato egli 
da una tale di fubbidienza, pubblicò oontro'di loro un 
bando, e preparavafi virilmente alla oiFefa; E affine 
di poter con maggior ficurezza prendere vendetta di 
lòto, àvea chiamato iii fuo foccorfo gli amici di 
Brefcia , che vi vennero con dugento valorofi foldà- 
ti . Tutto già era pronto per far impeto contro ì 
malcontenti ; quandi intefi quefti difordini da' Pado- 
vani , accorfero in fretta in compagnia del B. Gior* 
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«a^4ano per in^itli, e con ;tal ,4Àrezxa fiiidoperara- 
QO cqQi^V nobili fd^nati, che mitiga gii anioii 
siì9gSii]dìth riine fi jMrfuafero di oomparure davanti al 
Bpdfiilà t G^tUficvrezza pen^itfo che non ibggia€&- 
rebbero a veruno infuito. Scrive il Maurilio , che il 
Jtfaaioeqgo U ricie^vette eoa una fortezza d* attinia 
ioEtperturbabiie ; e alta pr^^boza di molto popolo ^ del 
8•^Giprdl|no, e de* Padovani rimprpverb loro V at« 
t^^to.cpntro di lui ordito ; ìndi condannollt per le 
^^tf fch^egli ebbe nel procurar la propria difefii, in 
Hettetoiila l^re» ^ i Padovani sborfarpno a nome loro • 
XO^X* Acqae^^ quede turbolenze in Vicen* 
ca, «nche il Patriarca d'Aquilejapi'dcurV di met- 
l$« jt^^uiae le cofe fuc . Scrive V teruditiiCmo Sig.. 
liruti'd) cHe^nno de' fuoi primi penfieri fu di leva- 
re z^Tti^égWìi l'alleanza che aveaoo co' Veneziani 
contratta ^ ^ichè tolto loro quel fprte appoggio » 
egli fpecaii^ <;be le coCe fi.riduceflbro a imon partir 
to • A qu^';efretto pprtoflì egli in perfona a Vene* 
lia infieme col G)nte di Gorizia ^^ ed j^mendpe sì de- 
^rameqte maneggiarono V ai&re » che. alila iine fa 
Qoncluià tra loro la pace» e rinnovata l'amica ,al- 
liean^a^ L',ac(cordo h giurijto dal Conte di Gorizia^ 
QOmc AvvQieito duella Chi^ d' Aquileja pel Patiiar- 
^ }> >fti i«)gaxo (in Venezia nello Spedale di S^ Ma- 
m j^e'^^ropiferi ,a'.2^, di Giugno » Quindi avveon^,, 
che J TfivJIgia^if A^^^o qyi^ti j^r alcuni anni • Ma 
J^ amggiqci rfx^OecMzipiu in queft' anno ^lano in 

* ^. *■ ' ■ ' ' . ' — — ^ — — » 
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Ferrara. Il Marchefe Azzoliho, giovinetto' f^iHicdfo«M 

e infieme prodente , dopo U morte di AldtotftndtiMl 

fao fratello, abitava fpefliflimo ih Ferrara* » ùcccfrM 

Capo delh fazion Gaelilii , e pofTeflcjr quivi SU gran 

copia di beni, e di vaffall! • Fatevi ccffà duca agl?^ 

aderenti del Marchefe, che Salinguerta C%p6 dé^ 

Ghibellini godefle co* fuoi i migliori uRki dèlia- R'e^ 

pubblica • Però fin dal mefe d' Agofto delFanno' paf* 

fato avevano prefe Tarmi, ed' aflkiìra' la parte* di 

Saliflguerra , dopo afpro combattimento' V a^vevad» 

sforzata ad abbandonar la Città ; lìellk quale occa^ 

flòne fìi dato alle fiamme' il pSLÌiiTttì' del medefimo 

Salinguerra. Si dee perb fupporre che faggi mediatori 

dì pacefifoiTero ben predo intrameflì, perchè dap lì' a 

pochi giorni i'fuorufciti ritortsarono alle cafe loroCO* 

XXXIL Ma le turbolenza fr flifèitarono di nuovo 

piìi fiere che mài in queft' anno" 12 li, Ea' fàiidtie di 

Salinguerra prevalfe talmente fopra quella' di' A^Uiff^ 

lino che fu quefli obbligato infieme con que^del fuo 

partito Guelfo ad ufcire' dèlia Città^ • Perveddicaifi 

di qued* affronto il Marchefe radunò un eftrcitb dellH 

fue genti di Rovigo, e degli altri fùoi^ (tati • N'^be 

anche dalla Lombardia , e Marca^ di' Verona , e 0m 

etk andb a mettere il campò' fotto' Ferrara' vititt&* al 

Pb • Saliàguerra ricoffé agi' ingannì , petibtKè fp«^ 

dito un ambafciàtove al Marchefe, gli- fece* inttndH« 

che accordava a lui di enttare fìcuramenté ih Berra«> 

ra. dove fi tratterebbe amidievolmentt di"^ conem^ 

fra 

(1) Ckron. Efl. Tom. W. Rer. hai. ^ 



4o8. STO.BrlA JVEGrLì ÉCELINI 
'iljiìiira le parti '.Xadde; nella rete il JVfaxchpfe , ^ed. ecif 
trò eoa cento nobili dd iuo partito nella Città • Air 
lora Salinguerra prefcil preteso cheia comitiva del 
Marcbefe prendevafi con male manief^ il ^viv^re per 
fé, e per. le :cavalcatui;e , e pratica va. altre^ infislenze , 
fece gridare. air aronZ-Paite di qvf (li .Signori ebbe la 
' fortuna di falvarfi infieme :col Marcli^e j ma. gli altri 
recarono .ucf ifi , e fra quefti : .Tiiblioo ^à> Caoipplanr 
ficTQ ^glio di Gerardo. giovinetto di< akiflldle. fpecan^ 
*2e* Fa egli nel ritirarfi fermato da' Contadini d'un^ 
r- Villa chiamata Girzola j e dopo averne ammazzati 
alcuni) fenza mai volerli recidere, per mano di quel- 
la canaglia perde miferamente la vita • La di lui 
mqrtQ immatura ^ foggbngeRoIandino, fu compianta^ 
da tutta la Marca Veronese , e Salinguerra AefìTo ne 
fentì diipiacere. Abbiamo vqluto narrare quefli fetti, 
perchè vedremo fra poco qpanta correlazione ebbera 
cogli affari di Ecelino . 

XXXIIL In qued' anno parve a^ credali popoli di 
que' tempi, che il Cielo prefàgt/Te future difgrazie e 
per l\4pparizione improvvifa d' pn' orrenda cometa» 
e per uno fpaventofo tremuoto , ch^ nel. giorno 
fteffo di Natale durò per lo.fpazio d' un' ora, atter- 
rando molte cafe fpezialmente in Brefcia co^ indici- 
bile cpftemazione. . Altri . riportano quefto terribile 
flagello all' anno feguente , forfè perchè accaduto nel 
Natale .4el Signore, dal qual giorno molte Citt^i co- 
minciavano; y anno nuovo • . 

Fine der Primo Tomo. 
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